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PREFAZIONE 

HEGLI 

EDITORI 

A coloro, i quali per altro titolo non 
conosceTano il celebre Dottor Loren- 
zo Pignotti, che per quello dì primo 
Scrittore di Favole e di Novelle nella 
nostra lingua , maraviglia non piccola 
avrà dovuto forse recare V annunzio di 
unaStoria imjxirt^ctìssifna uscitadalla 
sua ])enna. E'rfiti^iW^iV se'le qótfKfà» 
che si ricercano papyuno storico , sem- 
brano in generale HeViii opposte a 
quelle, che cos*itìi4^tinaL ijn* poeti, 
la difficoltà cresce* à-tliSiftisiira-' quan- 
do si consideri il genere adottato dal 
Pignotti, al quale presso che esclusi- 
vamente appartengono la gentilezza , 
la grazia , ed il brio . Si può immagi- 
nare, per esempio, che grandi storici 
saprebbero forse riusciti Dante, e Tor«^ 
quato; ma difficilmente si potrebbe 
creder lo stesso dell' Ariosto e del For* 
te^errì. Come mai, si dirà, quella 
peona, che scrìsse l' jinatomia del 
T. /. 
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cuore et una donna galante ^ ci potrk 
condurre pe' ravvolgimenti politici , 
che aprirono le porte d' Italia nella 
discesa di Carlo Vili., e quindi ne lo 
costrinsero con si rapida fuga a par- 
tirsene? E come mai Tamabile scritto- 
re del Cardellino e àe\\2i Pàdovanella , 
ardirà di lottare nella narrazione de- 
gli avvenimenti , che precederono 
quella troppo celebre discesa, con lo 
Storico famoso, che al dir d'un som- 
mo Uomo, nostro contemporaneo (i), 
sì riguarderà come un Tacito quando 
gì' Italiani ^aranfi9 «ti^ «popolo ? 

Qttan^ifn'i^ué./!^' risposta migliore a 
tali cbnsiderazi$)Hn}.s}a la Storia mede- 
ma, chje;ftl,][n)l>Ùicb si offre; quan- 
tunque; il; qjiiadto^ |>r^so a disegnare 
dal ]Vr^c^Ì9veUc**sÌà«flHStretto in assai 
più brevi confini , e cessi quindi ogni 
confronto ; nuli' ostante non credia- 
mo inutile di far riflettere, che quello 
spirito di ordine , di chiarezza , e di 
naturalezza in ispecie, che diresse il 
Pignotti in tutti ìysuoi componimenti 
poetici, gli ha giovato mirabilmente 
quando sk è dato a scrivere quest' o- 

(i) Alfieri . 
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pera. É stato osservato, che manca 
per Io più la naturalezza ai poeti 
allorché dettan la prosa. L'abitudine 
di cercare sempre i concetti pellegri- 
ni , o pellegrina alméno V espressio- 
ne, quando non possono esserlo i 
concetti , li abitua a rigettare l'espres-* 
sione più naturale , perchè troppo co- 
mune; e il minor difetto che avere 
essi possano è quello di pendere nel 
leccato . Questo difetto fu rimprove- 
rato all'Algarotti medesimo, il quale 
benché nelle sue opere apparisca più 
scrittore di prosa cne di versi , nuli o- 
stante aveva passata la sua gioventù 
net conversar colle Muse . £ se in ogni 
scritto debbesi sfuggire un vizio , che 
più d* ogn' altro avverte il lettore del 
troppo studio e delta troppa medita- 
zione d^ir Autore, debbe soprattutto 
esser bandito dalla Storia , il cui prin- 
cipale oggetto é il racconto del vero , 
che mal si accoppia neir animo di chi 
legge con la ricercatezza e Taffettazio- 
ne . E chi ardirebbe dubitarne^ dopo 
che fu detto esser V espressioni e le 
frasi in qualche modo la fisonomia 
de concetti ? 

E io vero, quando si prenderà in 
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mano quest'opera, agevolmente si ri* 
conoscerà che la candidezza dell' ani- 
mo di chi scrisse mirabilmente riful- 
ge a traverso dell' espressioni sempre 
chiare , sempre naturali , non mai ri- 
cercate ; e condotte soprattutto con 
quell'ordine, e quella giustezza di di- 
sposizione, che deriva dall'ordine e 
dalla disposizione delle idee. A questi 
pregi due altri più importanti se ne 
aggiungono, e sono l'imparzialità e la 
gravità colla quale è dettata , pregi 
non troppo comuni ; e particolarmen- 
te questo secondo in uno scrittore di 
Novelle. Ma sanno tutti coloro, che 
hanno conosciuto il Pignotti da pres- 
so, che negli ultimi venti anni della 
sua vita, più agevolmente si trovava 
in lui il filosofo che il poeta : e quan- 
do , dopo il cinquantesimo anno, ha 
preso in mano la lira ( per quell'affet- 
to che sempre ci riconduce alieMuse, 
anche allor quando si sono abbando- 
nate ) gli argomenti dei suoi canti 
chiaramente ne mostrano, che aveva 
da gran tempo lasciati gli scherzi e le 
follie , che lo accompagnarono nella 
sua gioventù . 

Ci>nsiderando egli adu nque che man* 



CBTa alla Toscana uo corpo di Storia , 
che, cominciando dagli Etruschi , of- 
frisse iD un quadro quanto avvenne 
di meiDorabile in questa provincia , 
sino all'epoca, in cui cadde sotto la 
dominazione di quella celebre Fami* 
glia , che sotto il libero governo n*era 
stata il più belFornamento, cominciò 
sino dal 1 793 a disegnarne le prime 
linee. 

Gli oscuri barlumi , dietro a* quali 
gli antiquari e i fabbricatori d* inge- 
gnose ipote^ conducono i lettori , 
quando parlano degli Etruschi , gii 
parvero per altro bastanti, se non di 
far grossi volumi, di comporre una 
breve narrazione, che servisse in qual- 
che maniera d' introduzione alla sua 
istoria . In quella si propose di mostra- 
re quanto gli Etruschi valessero nelle 
armi, nella politica, nelle arti , nelle 
lettere, nelle scienze: e ricordandosi 
di quello ch'ei doveva alla convenien- 
za , e lasciando alle indagini degli eru- 
diti quanto è incerto, ed oscuro, breve- 
mente si, ma con giustezza e precisio- 
ne da buon cittadino sperò di riven- 
dicare a fcivore dell' Etruria quello che 
non sembra abbastanza provato in fa- 
vore dei Greci. 1. 
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so , come la Fortuna si prende gioco 
talvolta , dopo aver balzato dallalto ai 
basso della rota i suoi favoriti, di ri* 
condurli con rapidità maggiore della 
caduta in fino ai sommo ai essa. Cle- 
mente VII. , salvato appena dall' orri- 
bile sacco dato a Roma dagli scelle- 
rati soldati di Carlo Y. , riconquistò 
colle loro armi e col loro sangue l'au- 
torità, che in quel tempo la sua Fa- 
miglia perduto aveva in Firenze; giun- 
se ad imparentarsi colla Casa reale di 
Francia ; e morì lasciando l' ultimo 
rampollo del ramo di Cosimo Padre 
della Patria^ sotto un titolo più mo- 
desto, Signore assoluto di tutti gli 
Stati x)he formavano già il dominio 
della Repubblica Fiorentina . La sola 
città di Siena , che si era potuta man- 
tener libera, dovè presto cedere all'ar- 
mi, all'artifizio, e alla fortuna di Cosi- 
mo I. 

Ecco dunque in V. Libri , ben di- 
stinti fra loro per un particolare ca- 
rattere, divisa la Storia bella Toscana. 
smo AL Principato . Nel I. si va erran- 
do fra le congetture e le oscurità . Nel- 
la maggior parte del II. una barbarie 
universale cuopre la superficie del glo- 
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bo ; il dritto della forza e delle armi è 
il solo che possa invocarsi . Il III. è la 
namzione continua di dissenzioni, 
di turbolenze, e di guerre. Nel IV. sì 
vede una privata famiglia divenire a 
poco a poco l'arbitra d'una potente 
Repubblica., e indi ognor preponde* 
rante negli ondeggiamenti delia poli- 
tica .d'Italia. Nel V. finalmente si co- 
mincia coir invasione di Carlo Vili, 
una lotta y che non avrà mai più fine . 

Ofelia maggior parte delle storie de- 
gli altri popoli , dopo la narrazione 
degli avvenimenti {>olitici, poco più 
vi è da aggiungere : nella storia di To- 
scana sono essi forse la parte meno 
importante. 

Dopo r invasione de' barbari, si co- 
minciarono a introdurre nelle varie 
Provincie d'Italia diversi dialetti, de- 
li vati dall'antica lor lingua innestata 
in quella de'viucitorì. I^i Toscana vi- 
•le sor^rere nel suo seno i primi scrit- 
tori, che formarono , jK>lirono, e in- 
j;entilìrono quel dialetto , che diven- 
ne quindi la lingua nobile d'Italia. 
L'q sì bel vanto non potea toccarsi 
Ir oj^ermeute; onde F Autore disegnò 
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un Saggio sull'Origine della Lingua 
Italiana . 

Alla voce del più grande Scritto- 
re (12), che vantino le moderne nazio- 
ni , da ogni parte della Toscana si ele- 
varono Letterati ed Artefici , che inse- 
gnarono a cantar dolcemente in versi, 
a scrivere elegantemente in prosa, a 
trattare il pennello, ad animare il mar- 
mo, a fonaere il bronzo: e quindi un 
nuovo Saggio fu preparato sul Risor- 
gimento DELLE Lettere, Scienze ed 
Arti per opera di Dante, del Petrarca, 
del Boccaccio , di Donatello , e di Bru- 
nellesco . 

Nel risorgimento intanto deirArchi- 
tettura , immensi tesori si profondeva* 
no dai Sanesi per fabbricare la loro 
maestosa Cattedrale, dai Pisani per 

Suel magnifico Campo Santo, uno 
e' più bei monumenti del secolo, dai 
Fiorentini per emulare nelle loro Chie- 
se, nei loro Palagi, e nelle pubbliche 

(la.) Si faccia sempre una differenza tra lo 
scrittore, e gli scritti. La divina Commedia non 
è la più grande opera dell'ingegno de' moderni : 
ma cni. scrisse quell' opera in quei tempi è il più 
j^^r.uid^ di quanti ne son venuti in appreseo . 
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Logge (i3), quanto di grande rimane^ 
va deir antichità . Come mai, ci:ìsouna 
va dimandando, un popolo rinchiuso 
ira i contini di una poco fertil provin- 
cia, può esser giunto a si gran ricchez* 
za, onde inalzare delle moli degne dei 
Romani medesimi ? Ecco adunque la 
necessità di dare succintamente alme- 
no unHdea delForigne disi straordina- 
ria prosperità, in un Saggio sul Com- 
m CROIO DEI Toscani, che accompagnerà 
il IV. Libro, ove si narrano contempo- 
raneamente le tante imprese di guerre 
esterne, che si alimentavano da quel- 
le immense ricchezze . 

Il secolo di Lorenzo de^ Medici in 
fine e iljprincipio dell'altro di I>eonc, 
ricordando quello di Pericle, invita\u 
giustamente lo Storico a consacrare i 
suoi talenti alla memoria di quei gran- 
di, che chiara eternamente faranno 
s^pra ogni altra questa nostra patria, 
che a dispetto deir invidia e della gè* 
losia , chiara sempre si mantiene al pa- 



(i3) Quella deirOrgngna sopratuf to. che dal-» 
l'egregio Sìg. Cioog:nara nella sua Storia della 
^iltiira* TÌen chiamata a ragione il più M 
portico del mondo . T, I. p^^jr. 4^-^- 



XX 

ri d'ogni altra provincia d'Italia (i4)« 
llLeoniceno nella Medicina, i Soccini 
nel Dritto , il Toscanelli nella Materna-' 
tica , il Guicciardini nella Storia , il 
Machiavelli nella Storia e nella Po- 
litica, il Poliziano nella Poesia, il Ca- 
sa nell'Eloquenza; il Ghiberti, Leo- 
nardo, il Frate y Andrea del Sarto, il 
Cellini , il Buonarroti nelle Belle Arti, 
e l'unico Leon Battista Alberti in tut- 
to, ( poiché fu ad un tempo matema- 
tico, fisico, poeta , critico , moralista, 
architetto, scultore, e pittore) for- 
mano una corona d' ingegni , senza 
parlare de' minori, di cui non sappia- 
mo se la Grecia stessa vantar ne possa 
una eguale . Se dessa era fatta per inal- 
zar l'animo di qualunque Scrittore ^ 
molto più richiamar doveva partico- 
larmente gli sguardi, ed infiammare 
il cuore di quegli , che passato aveva i 
suoi anni nella cultura e nell'esame 

(lA) La Toscana , nella poesia (per non par- 
lar d'altro) ha contato ai nostri tempi il Pi— 
gnotti , il Fiorentino , e il Fan toni. Non sappia- 
mo fì-a i contemporanei , se sopra una popolazio— 
ne uguale, venin' altra provincia potesse con- 
trapporle un maggior numero di poeti di ugual 
valore . 
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di tutte le opere derivate dalle arti del 
Bello. Un ultimo Saggio adunque fu 
ordinato e disposto sullo stato dells 
Scienze , Lettere ed Arti a.lla. fi^e del 

SEGOLO XV., E al PRINCIPIO DEL XVI ; che 

forma esso solo quasi un volume del* 
r intera opera , e n'è , senza òontrasto, 
il più bell'ornamento . 

Disegnate in tal modo l'Autore e ri- 
piene alcune parti del suo lavoro(i 5);si 
diede a ricercare, minutamente ogni 
angolo de' Fiorentini Archivj , i quali, 
benché diligentemente esaminati e da 
Monsignor Fabbroni e dai dotti amici 
del celebre Roscoe (i6), pur non o- 
stante gli offrirono qualche ineditp 
Documento. Tutte lesse le Storie ma- 
noscritte, è le Cronache più impor- 
tanti ; non che il voluminosissimo 
Diario del Burcardo, che conservasi 
nella Laurenziana, oltre il più bre- 
ve di Paride Grassi: e dopo aver fatto 
ampia messe di notizie ^ si diede a seri- 

(i5) Quelle in specie che appartengono esclu- 
flivamente alla letteratura; e quelle che son trop- 
po note per aver bisogno di soccorsi istorici, e di 
monumenti . 

(i6) n Canonico Bandini ,€ il Residente Bri- 
tannico Sig. Penrose . 
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Tere da capo a fondo la sua opera . Si 
avvedranno i meno accorti che in es- 
sa la narrazione aqquista forza e vigó- 
re di mano in mano che cresce Tinte- 
resse , e progrediscono gli avvenimen- 
ti; nell'atto stesso che i diversi Saggi, 
composti in varj tempi, e frutto in 
gran parte delle molte e giudiziose ri- 
flessioni, nate dalla lettura degli Scrit- 
tori di cui parla , sembrano lumeggia* 
ti con più brillanti colori . La sola ul* 
tima parte, ch'è il periodo di storia 
divenuto famoso e per i grandi cangia- 
menti accaduti in Italia, e per la pen- 
na del Guicciardini , sembra da lui 
dettata con maggior vigore delle altre. 
Con un emulo a fronte di quella forza 
e di quella profondità, par che pren- 
da animo dal contrasto difficile nel 
quale si trova . Il carattere fermo ed 
ardito del Capponi, l' audace eloquen- 
za del Savonarola, i profondi ragiona- 
menti del Fiorentino Segretario, la 
bontà di carattere di Giuliano de' Me- 
dici, l'inconsideratezza di Piero, la 
magnificenza e soverchia prodigalità 
di Leone, l'arroganza di Lorenzo (17), 

(17) Figlio di Piero , che fii poi Duca d'Uiw 
bino , quello stesso a cui il Machiavelli dedicò 
il suo Libro del Principe . 
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,T>era. Si |r accorta placidezza di Giulio) finche 
We in es- jliial governo di Firenze ) e la sua dop- 
5 Vigo- I piena e pusillanimità dopoché tu as- 
^^^ Vinte- laintoalUTiara.tuWoèluniinosaaien- 

.>,ve»¥Df*"" l te trattato in un quadro più ristretto, 

ver»» Sa^T Ifrà animato e più vario di que»'^ .^ 

e frutto in libiano fatto la piìi parte degli Scru- 

- vidi»<***"'r"^*^l'^*o^'^ Fiorentina, ai quali. 
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ia mezzo ai loro pregi , manca Dresso- 
chè sempre la convenienza della mi- 

wra{i8). ^. . 

Terminata in tal maniera di scrive- 
^ un'opera , che meriterebbe le tati- 
chedi un mezzo secolo , e dopo averla 
ia grandissima parte di sua mano co- 
piata (19) , o emendata , raancavale 
sempre quel pulimento, cbe gh scnt- 
lori soglion dare alle loro opere quan- 
<lo correggono le prove della stampa. 
Persuaso di questa verità il Conte Al- 
fe ebbe adire, che un'opera MS. e- 

(18) Intetidesi già degli scrittori della storia 
^questi tempi . 

(19) Sonò di altra mano , ma da luiemenda- 
ti:il Libro II., il in.,e ponàone del IV. , cioè 
ano al 1434 ; l'Appendice sull'Arte della guer- 
fa, il Saggio I.jla maggior parte del II. , e tut-- 



toil m.Si nota ciò minutamente per la ra^oni 
*tte alla nota (17) del Gap. XIV. Tom. VU- 
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ra un libro mezzo fallo ; il quale non 
può ricevere il suo inliero compimen- 
to, che dalla mano soUecila e infatiga- 
bile deirAutore,che presieda alla edi- 
zione, e n'emendi ogni fallo. 

Disponevasi in conseguenza ilPignot- 
ti a darle in tal maniera le ullime cure, 
quando il Governo Francese fece pub- 
blicare la celebre Legge sulla stampa , 
colla quale ( senza parlare del resto ) si 
costringevano gli Autori a inviare alla 
censura i loro Manoscritti trecento le- 
ghe lontani dal lor domicilio. Depo- 
se egli allora ogni pensiero di dare al- 
la luce la sua Storia^ attendendo lem- 

i migliori . Percosso di 11 a poco dal- 
a lunga e crudel malattia , che lo ha 
condono al sepolcro , la dovè lasciare 
imperfetta . 

Ma generale peraltro , dopo la sua 
morte , manifestavasi il desiderio di 
veder pubblicata una Storia^ che non 
30I0 era nota favorevolmente a que'po- 
chi , a cui l'Autore avevala confidata; 
ma che attendevasi da molli , che co- 
noscevano r Autore , come atta a riem- 
piere un vuoto nella nostra letteratu- 
ra . Cedendo i di lui eredi alle univer- 
sali richieste, e non perdonando i\ 
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spesa per darne un'edizione nitida, 
elegante, e degna dell'Autor suo (*), fu- 
rono però incerti del modo da tenersi 
nel pubblicarla . Sapevano essi , che 
non aveva potuto ricevere l'ultima 
mano dall'illustre Autore: dovevano 
dunaue lasciare intatti anche quei 
luoghi visibilmente difettosi, che V in- 
curia , la fretta , o il pensiero di cor- 
reggerli, aveano lasciato scorrere dalla 
di luì penna? o pure, facendosi inter-r 
preti del suo desiderio, arditamente 
emendarli ? Nel primo caso , che cosa 
mai direbbero della di lui negligenza 
quei tanti , che a guisa dello scarafag- 
gio, non cercano che le immondezze 
nelle opere de'più riputati JJcrittori ? 
e che cosa direobe il pubblico della 
loro {temerità, nel secondo? Stavano 
essi perplessi in tale incertezza, quan- 
do leggendo il luogo del Saggio IV. 
ove r Autore parla elei Segretario Fio- 
rentino, in quello trovarono la sua 
più bella difesa (ao) . Cessò quindi o- 

(*) Parlasi della prima edizione in 8. massimo 
Presso Niccolò Caparro: in Pisa i8i3-i4. 

(ao) „ . . . È accusato d'aver talora negletta 
., nello scrivere la correzione grammaticale . Si 
.5 può dire in sua difesa che i falli sono cosi lie- 
T. L 3 



XXVI 

gni dubbiezza; e fu risoluto di pub- 
licare la Storia scrupolosamente qua- 
le si trovava nei MSS. Se i critici , in 
tal modo, additeranno qualche neo 
sparso sopra un bel volto, gli Editori 
non avranno almeno il rammarico di 
poterne aver alterata la fisonomia . 
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vi ) ehe appena alcuno se n'accorge . Egli è 
il primo a mostrare che si può scrivere con 
forza e con chiarezza , trascurando le minu- 
zie erammaticali. Oo^upato dei grandi ogget- 
ti ^ ha posta tutta l'energia nefl' esprimerli , 
prendendo poca cura delle regole, tra le quali 
spesso eli scrittori implicati, perdendo tempo, 
a ventilar le parole e la loro posizione, arre- 
stano la rapida marcia del genio , e snervano 
lo stile ec. „ Voi. X. Saggio IV. 



AVVERTIMENTO 

DEI MED^IMI 



A quanto si e detto nsUa Prefazione ere» 
diamo dovere aggiungere alcune anfvertem/e 
partìcolarii ohe riguardiamo come imporr 
tantissime. 

Se somma i la diflieolthper ogni storico 
di percorrere rapidamente de* grandi perio" 
di^ ove gli avvenimenti senza interruzione si 
succedono gli uni agli altri ^ e per così dire 
fra loro si oscurano ; cresce a dismisura la 
difficolta quando ii di lui cammino venga 
ad ogni passo intersecato dagli auvenimenii 
della Storia Ecclesiastica , nella quale non 
pub supporsiche lo storico, che per inciden^ 
za ne parla , trattar possa molti soggetti 
spinosi con quella profondità e quella sera* 
pelosa esattezza di espressioni y che si richicr 
derebbero da un controversista . Depositar/ 
noi quindi de* sentimenti delV Autore ^ ere-- 
diamo dover prevenire ogni sinistra interpe^ 
trazione di espressioni amòigue, d* asserzio» 
ai paco esatte {i), di epiteti dutbj\ e in spe^ 

(t) Osella, per èseilipio, cìie si riproduce piÀd*ana 
r«lu , che i Pontefici credano d'arere il diritto sui Re- 
gni della Terra , e clie ad etti appartenga la facoltà di 
creare i Sorrani , che non è forse rerificaia clie in qual- 
thm rara circoiiaaaa , ma che generalmente è U)u, . 
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eie di generali sentenze; delle quali altre 
non esatte per se stesse^ lo divengano pero 
quando vogliano intendersi a seconda dello 
spirito deijfatti gA esposti; altre al contra- 
rio j per se stesse giustissime, potrebbero esse^ 
re falsamente interpetrate y se si volessero 
riferire soltanto a un tale, o tale altro par^ 
ticolare avvenimento , a cui talvòlta vaa 
dietro , U Autore j come si e detto j non eb^ 
be tempo di dar P ultima mano al suo lavo^ 
ro j e conseguentemente non può negarglisi 
qualche indulgenza , molto più in cose dif» 
Jicili a trattarsi anche per chi le professa^ 



I NOTIZIE STORICHE 



DELIA VITA £ D£U£ OPERE 

DI 

LORENZO PIGNOTTI 



mio Pignotti nacque in Figline, ricoa, 

, e popolatiseima terra del Yaldamo di so- 

nel 9 agosto 1 789. Ebbe per padre un agia- 

joziante di quella terra : ma al nascere di 

(nzo parve che la iòrtuna, distruggendo gli 

del padre, volesse opporsi alla futura cele- 

del figlio, dimodoché si può dire con 

Icbe ragione di lui come di quell'illustre 

laro rbe nulla doveva agli avoli suoi; vide- 

tx #e natus: fìi quasi figlio di se medesimo . 

10 zio paterno, che con miglior sorte del 

Ilo avea intrapreso commercio in Arezzo; 

ìò colà Lorenzo allora in tenera età ed 01^ 

per la morte del padre e della madre in- 

coUe due sorelle Maria , ed Anna , e col 

^Uo Odoardo . L' esito mostrò , che questo 

[paterno non si volgeva a soccorso del nepot» 

un sentimento di umanità, di parartela, 

commise! azione, ma cedendo quasi suo 

lo al dovere che la legge imponeagli di 

itarlo . Non fu altronde trascinata da lui 

icazione del nepote. Il Seminario d'Arezzo , 

[i distinse in ogni tempo per la ottima di-^ 
na . per il metodo de' buoni stndj , e per^ 



la capacità degl' istitutori, ebbe Lorenzo nei ni»* 
mero de' suoi alunni . 

Il giovane jdiscepolo mostrò di buon'ora che 
i suoi talenti lo destinavano ad occupare uno 
de' primi posti fra i poeti e i letterati d' Italia . 
Percorse, con una rapidità che eccitò la sorpresa 
de' suoi maestri, le prime classi delle lettere u- 
mane . Spinto da una curiosità che tutto ab- 
bracciava , e dotato di una memoria che tutto 
riteneva , egli arricchì la sua giovine mente del- 
le più squisite bellezze de' Glassici italiani e la- 
tini , e il gusto della sua scelta mostrò ch'egli 
avrebbe un giorno o eguagliati, o superati i mo- 
delli che prendeva per guida . La emulazione 
suole essere l' incentivo , di cui le istituzioni de- 
stinate alla scientifica e letteraria educazione 
della gioventìi si valgono per impegnarla alio 
studio . Il giovine Lorenzo non ebbe bisogno di 
questo stimolo ordinario, e che sta tanto d'ap- 
presso all'invidia per lanciarsi con ardore nella 
carriera delle lettere • Egli vi era chiamato da 
un istinto che lo dominava ', e la distanza eh' ei 
lasciò tra sé e i suoi condiscepoli , ravvicinan- 
dolo a' suoi maestri, lo rese l'oggetto dell'ammi- 
razione degli uni e degli altri , 

Coloro , che nell' esame delle qualità morali , 
e delle disposizioni dello spirito di un uomo tut- 
to attribuir vogliono alla educazione , avranno 
sempre una forte obiezione al loro sistema nel 
prematuro e sollecito annunzio, che in alcuni 
giovani individui fa la natura delle grandi qua- 
lità elle poi^viiuppano adulti . Pignotti > involto 
nelle miserie del padre, allorché questi co' de- 
boli avanzi del suo infelice commercio erasi ri- 
tiiato in Città di CastKiUu , donde fu poi cliio;- ■ 
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mato dai doveri di parentela del zio, non aven- 
do ancora compiti nove anni, poetava; ed i suoi 
versi moetravano un genio ben superiore alla 
età. Nel Seminaiiodi Arezzo non era egli anco- 
ra escito dalla classe degli studenti, che fu re- 
putato degno di esser maestro . 

Dirigeva in quel tempo gli studj rettorici in 
quel Seminano un Ecclesiastico, alla di cui poe- 
tica celebrità nulla sarebbe mancato, se nato 
fbfise in un paese men ricco di poeti della To- 
scana . n Pievano Laudi ( poiché sotto questo 
nome ¥a sempre di poi conosciuto ) letterato a- 
menissimo, e di una leggiadria classica nelle 
poesie Bernesche, apprezzò i talenti letterari 
del eiovine Pignotti e coltivò in lui la innata di- 
sposizione eh' egli mostrava pel poetare (i). Non 
era egli ancor eccito dalla classe della rettorica, 
che le sue poesie formavano lo stupore , e la 
delizia delle più cuite persone della città , cosi— 
che gli occhi di tutti erano rivolti sul seminari- 
sta poeta . 

La celebrità, che distingueva il Pignotti ancor 
giovine , impegnò Monsignor Filippo Incontri , 
che allora copriva la Sede Vescovile di Arezzo , 
Prelato estimatore de' talenti , e fornito di di- 
scernimento per distinguerli , a proporgli di oc- 

(i) Pignoni ha fatta onorevol menzione del suo 
Maestro in una sua Novella tuttora inedita intitolata 

&E JtITBI.B DKL DIAVOLO . 

« Trovossi a caso un giorno non lontano 
« Da questo pazzo un Prete a b'ebo caro, 
m Che già cantò la vita et un Piovano 
• Con Totco stile il pili purgato e raro, 
m Uno de* più uri spirili e più dotti 
« Clte il feri il Casentino a(fùia prodafli- 
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cupare il posto del L aneli allorché questi fu chia- 
mato dalla cattedra alla cura delle anime. Ma 
né le inclinazioni del Pignotti lo determinaro- 
no ad abbracciate lo stato ecclesiastico, come a— 
vrebbe dovuto fare se accettava l' invito ; né la 
elevatezza del suo ingegno avrebbe saputo ab* 
bassarsi ai dettagli del magistero , che gli veni— 
va proposto (a) . 

Fu allora che egli dovè manifestare allo zio 
la sua decisa risoluzione di darei interamente a 
coltivare le scienze e le lettere , e la impossibi- 
lità di legarlo allo stato ecclesiastico. Questa 
franchezza del giovine Pignotti , autorizzata al- 
tronde dalla libertà , che ognuno dee avere di 
scegliersi uno stato , dispiacque allo zio , il qua- 
le bruscamente negogli ogni ulteriore socccmibo , 
e limitò ogni sua generosità a un appuntamen- 
to sì meschino e si debole , che appena potea ba- 
stargli a sodisfare i primi e più urgenti bisogni 
della vita . 

Le più grandi reputaziotii hanno spesse volte 
dipeso da circostanze , che se mancate fossero , 
uomini che hanno fissata l'attenzione de' loro 
contemporanei e de' posteri, sarebbero rimasti 
confusi nella folla , e coperti di oscurità . La 
maggior sorella di Lorenzo, Maria, erasi unita in 

(a) Ecco come egli stesso descritte questa epoca del- 
la sua vita nella bella Epistola al Ca\f. littorio Fos-- 
sombroni . 

M Tra i preti, senza voglia d* esser prete , 
« In Seminario i primi anni passai; 
« E tt Enea le vicende or triste » or liete 
• Lessi, e del yenusin gli scherzi gai : 
« yflt ingegno abbozzato in questa guisa 
« Vovelle cognizioni aggiunsi a Pisa. 
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in AieEtooon Antonio Filippo Bon— 
a ? uoBM» che nella sua ptofeesione di agiime»* 
i««e 7 e caloolatoie non avea certo ampj mezzi 
f «fr dar soccorso al cognato , Ma avea sortito 
•nalla natura un animo generoso , un cuore oom- 
i*sàeionev«4e , e^ ciò che più importa, bastante 
i-^fccmiuieuio per distinguere che i talenti del 
«Qo affine erano pregievoli cose , e meritavano 
jmciò d'essere ooltirati, e protetti, fl. cognato 
in Àccia a Pignotti le ingiustizie , e la 
del zio : lo accolse presBo di sé ; lo sot- 
allo scoraggifliento , e gli somministrò i 
per continuale la sua educazione lettera- 
ri . e scientifica all'Università di Pisa . 

fl Pignotti mostrò in tutto corso della sua 
quanto viva fiisse la gratitudine sua per 
generosità del cognato • Egli dichiarò sua 
f irtria quella dd marito ddla sua sorella, e 
Kiai» hene&ttone; la storia letteraria può anche 
3i T;ipone riguardarlo come Aretino « se disprez- 
iissdo il luogo della nascita dell'indiridno , si 
ó*9f piottostD valutar quello d^a nascita della 
iì^a celebrità ; e questa osservazione , qualora un 
c>«o luogo della nascita di Pi^Tiotti tósse per 
•1. Tienile Ojggetto di controTersia erudita , potrà 

uÉmx Smmmaùes fiuarus épargner dei iortures . 
Le £irBe dell'ingegno del giovine Lorenzo 
«t^rsbravano pmpoizionarsi alle diverse situazio- 
2— Df4]e quali trovavasi, e come seminarista area 
topato conciliarsi e l'ammirazione , e la stima 
^' suoi Precettori umanisti , così discepolo alla 
Uzirrertità se|^ conciliarsi quella de' suoi Pre- 
•^"^c^jfì tAoBiA . Il celebre Profesore Sona notP 
"jfs la vastità delle sue co^uizioiii e per la sua 
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eloquenza , fece del Pignotti anziché un suo di- 
Bcepolo un suo amico del cuore . Aveva questi , 
sull'esempio del celebre Francesco Redi suo 
compatrioti» , prescelto lo studio della medicina 
e delle filosofia , come quello che più fi)rse era 
da lui reputato compatibile coi prediletti suoi 
lavori poetici . In queste due facoltà egh fu lau- 
reato in Pisa nel primo maggio 1768 , e riporta- 
ta la laurea si trasferì a Firenae a farvi le sue 
pratiche mediche in quel Regio Arcispedale . 

Ebbe a quell'epoca l'ingegno del Pignotti un 
più vasto teatro ove farne conoscere la tempra . 
Combinando , con una saviezza non tanto fre- 
quente ne' giovani coltivatori delle Muse , ciò 
che egli dovea al pensiero di un suo utile, e de- 
coroso stabilimento onde sgravare il cognato del 
peso di mantenerlo, e ciò che sentiva dovere al 
naturale impulso che lo portava esclusivamente 
alle lettere ed alla poesia , procurò di acquista- 
re un nome in medicina colla sua assiduità al 
pratico studio di quest'arte, come lo avea acqui* 
stato e andava ogni giorno più estendendolo col- 
le sue poetiche produzioni , che recitate da lui 
nelle più colte , e più distinte società della capi- 
tale lo aveano reso l'oggetto della maraviglia, e 
de' desideri di tutti. . . n 

In tempo de' suoi studj pratici di medicina fu 
ascritto il Pignotti nel numero degli Accademici 
Apatisti; e ciò che prova eh' egh fin da quel 
tempo seppe unire a una immaginazione piena 
di vivacità , e di grazia quanto la memoria può 
possedere di vaste e di utili cognizioni, fu l'acco- 
glienza ch'ei meritò, sebbene in giovine età, dai 
dotti componenti la cos\ detta Accademia del 



XXXV 

Sibillone (3) . Quest'Accademia, sebbene ap— 
peurir potesse irÌTola pel suo oggetto 9 era in Fi- 
renze un residuo di quelle amene società lette- 
rarie , che nate nella ricclie?sza di ogni genere di 
Livori di &ntasìa , e non sembrando dirette ad 
iìcuno scopo di rera utilità , servivano per così 
aire di alimento ai begl' ingegni che le frequen- 
'ivano, e come le cose di mero lusso mostrava- 
no lo sfòggio che si potea (ài^e tra noi dello spi- 
nto e della erudizione anche dopo avere esau— 
r.ti oggetti di maggior conto . Una circostanza 
TTiostrò quanto il giovine Pignotti si mettesse ben 
presto in quella società a livello de' pili accredi- 
tati > e de' più vecchi campioni suoi . Propose 
•'^ti un quesito relativo ad un oggetto di scien- 
za : dovea far quadrare la risposta della Sibilla 
alla soluzione del quisito il Nestore di quell'AC- 
'^ ^demia , e la Sibilla avea ri^rasto Scuffia . O 
ite il Nestore non sapesse nel momento imagi- 
lare i rapporti tra la risposta e il quesito , come 
era suo impegno di fare , o mortificar volesse la 
•^lebrità di cui godeva il giovine poeta , si fece 
iecito di osservare che savissima ed opportuna 
•^ra stata la risposta della Sibilla al quesito in 
elianto che trattavasi di un tema più degno di 
3<''^upare la toeletta di una donna, che la erudi- 
zione di un letterato . I poeti non si offendono 
mpunemente , e il giovine Pignotti mostrò in 
quell'incontro la verità del detto d' Orazio facit 

Oj U Goldoni nette Memorie detta sua Vita pturla 

e lua^ di quesi Accademia . Siccome detio iiàro , uno 

^'frià gemili in quel genere, va per le mani di iutti, 

f*dÌ4nmo inutile di riportare quanto ne dice , òastan- 

•^:i di rimandare a quello 1 nostri lettori. 
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iìidignatio versum . Con una dissertazione , in 
cui brillavano i tocchi di una originai fantasia, e 
in cui si ammiravano profusi i fiori di una clas- 
sica e squisita erudizione, misti alle grazie di 
uno stile lepido , e piccantismo , mostrò la con- 
gruenza della risposta Sibillina al quesito , e fu 
coperto di applausi . 

Queste brighe letterarie e questi lavori di me- 
ro accademico lusso non distolsero il giovine Pi- 
gnotti dagli studj più serj e più utili della medi- 
cina r pratica a cui chiama vaio la riconoscenza , e 
il dovere . Ottenne egli ben presto con plauso 
de' suoi istitutori la matrìcola in medicina , e 
col sollecito esercizio di questa professione lu- 
crosa fu quasi subito in grado di esimere il co- 
gnato dal pensiero della comoda sua sussistenza. 
Nato con un senso rettissimo , sebben dotato di 
una fiintasia fèrvidissima , egli seppe fino dagli 
anni suoi giovanili subordinare le sue più care 
inclinazioni al pensiero delle sue convenienze 
sociali , e ciò che recherà ancor più meraviglia , 
e servirà di esempio a coloro , che giovani pren- 
dono per bisogno di indipendenza poetica la 
inclinazione sì naturale alla vita sfaccendata , e 
allettano la impazienza di Ovidio senza posse- 
derne il genio , egli si dette , per avere uno sta- 
bile e decoroso posto nella società , all'esercizio 
di una professione, alla di cui efficacia, come 
qualche altro illustre scettico, non era molto 
propenso a credere (4) . 

(4) « Ebbi desio di rintracciar V arcano 

« Principio delle cose, e il cupo seno 
« Della Natura, ed un capriccio strano 
« V arte a studiar mi spinse di Galeno ; 
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Un medico letterato, e fioeta riunisce tutti i 
mezzi , e tutti i vantaggi per fare una figura 
brillante nelle società ai una eulta e popolata 
capitale . Pignotti risentì ben presto gli ottimi 
effetti del savio impiego de 'suoi talenti . Se al- 
lorché si mostrò nelle società come mero poeta 
potè dilettar tutti, e fissare la curiosità di tutti, 
allorché vi comparve come medico accreditato 
dalla stima delle sue guide , e da 'suoi successi , 
il diletto si convertì in bisogno , e la curiosità 
in brama di possederlo . Nemico di ogni specie 
di quell'affettata gravità , con cui qualche se- 
guace di Galeno o cuoprc la sua insufficienza , 
o tenta di aggiungere un merito di opinione al 
reale suo merito , egli professò come medico e 
nel contegno , e nel metodo tutta la semplicità 
e tutta la franchezza della buona Scuola To- 
scana , e non mancò forse a lui per porsi a la- 
to del Redi fra i maestri nell' arte salutare , che 
il volerlo . Se le medicine che si apprestano al- 
l' animo sono ben spesso più o al pari prossime 
di quelle che si apprestano al corpo , non man- 
carono al buon senso, al gusto , alla erudizione, 
ed all'amenità del Pignotti i mezzi onde essere 
utile a 'suoi illustri malati , e illustri furono 
quelli che fin dal primo esercizio della sua pro- 
fessione alla cura sua si commessero . Fra questi 
illustri malati merita di essere annoverato il Si- 
gnor Marchese Viale di Genova, il quale assi- 

« E allor credeva in buona coscienza 
« Che ci fosse nel mondo efuosta scienza, 
« Ma la Ja Ilaria vistane e 'visto anco 
« Ir r asnvlogo e il medico deipara ec, 

Piguutti, ib. 

r. /. 4 
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6tito e curato da lui in una penosa e ostinata 
oftalmia , tale attaccamento a lui prese che re- 
stituitosi in patria seco lo volle , e non rispar- 
mio né preghiere né promesse per trattenerv^la, 
esibendogli un decoroso ed utile stabilimento . 

Ma Pignotti 5 che avea contratta in Toscana 
intima familiarità , e dimestichezza co' più rag- 
guardevoli personaggi, e che godendo della spe- 
cial protezione dell' illustre Presidente Pompeo 
Neri voleva onninamente da lui dipendere 9 co- 
me egli si esprime in una sua lettera del di 11 . 
Gennajo 1 767 diretta alla sorella in Arezzo, pro- 
pose all'impiego che a lui era offerto in Geno- 
va l'Amico suo Abate Cesti aretino, e ricusando 
fino una più luminosa collocazione , che i bene- 
voli suoi protettori di quella città gli progetta- 
rono in Parigi , ritornò sollecitamente in braccio 
de' suoi protettori Toscani . 

Sembra che Pignotti, calcolando che la pro- 
fessione di medico continuata a esercitare da 
lui dopo il suo ritorno in Firenze non gli dava 
la indipendenza e l' ozio necessario a un colti- 
vator delle Muse , impaziente di avere un più 
vasto campo in cui far brillare la sua eloquen- 
za e la sua erudizione , facesse ronoscere questo 
suo desiderio all' illustre suo protettore Pompeo 
Neri , il quale pensò di fare un dono al Sovrano 
e alla patria proponendolo per la cattedra di fì- 
sica nella nuova Accademia , che l' immortale 
Pietro Leopoldo stabilì nel 1769 in Firenze per 
la istruzione della nobiltà . 

Questo impiego , sebbene non molto lucroso, 
dette a Pignotti il mezzo di aumentare la sua 
celebrità , e di acquistare nuove e più strette 
relazioni coli' Ordine il più illusti-e della citt\ , 
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in mezzo al quale sebben non di elevata nasci- 
ta , e dato interamente alle lettere , seppe dipoi 
vivere sempre ed ammirato ed amato . A questa 
«circostanza si dee forse attribuire quell'urbano 
e costante riguardo, che egli sempre professò 
alle persone per nascita distinte , e quella incli- 
nazione j che sembrò portarlo sempre a cercare 
la lor compagnia , inclinazione di cui alcuni 
spiriti cupi e difficili hanno preteso di fargli un 
torto 9 calunniandola col nome di adulazione , e 
che altronde mostra quanto l'animo suo fosse 
sensibile a tutte le convenienze sociali , e quan- 
ta importanza mettesse in stabilire col suo esem- 
pio quella comunicazione che sempre esister do- 
vrebbe tra gli uomini di lettere , e le persone 
che hanno i mezzi di proteggerle . Se Pignotti 
fosse vissuto al tempo di Lorenzo il Magnifico 
egli avrebbe avuto un posto nel suo cuore insie- 
me con Poliziano , e Landino . 

Nel 1774 fìi Pignotti dalla cattedra di fisica 
in Firenze elevato a quella parimente di fisica 
nell'Università di Pisa . Le sue lezioni in una 
materia, di cui si può dire a ragione oavAai bes 
ipsA VBG4T9 GOHTBiiTÀ DocsBi, furono modcllì di 
eloquenza e di gusto . in un tempo in cui quel- 
la città era divenuta specialmente in inverno il 
soggiorno di delizie d' illustri e reali Personaggi 
allettati a godervi la dolcezza del clima , ed una 
situazione che l'arte ha per così dire strappa- 
ta dalle mani della natura per renderla piii de- 
liziosa e più bella , le lezioni del Pignotti erano 
frequentate da questi Personaggi illustri , che 
il desiderio di udirle confondeva fra i suoi sco- 
lari . Analizzando la natura de' corpi , e inve- 
stigando le lor proprietà , egli dava a tutto uà 
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di Pign(rtti sono piene d'ingegno e coerenti in 
ogni lor parte al sistema , co 'principi del quale 
egli procedeva a sciogliere le difficoltà del suo 
soggetto . 11 suo stile è chiaro e dotato di scien- 
tifica precisione : le grazie che di tan^o in tanto 
lo adornano gli danno un'aria di originalità, 
che non va mai disgiunta dalle produzioni del— 
li scrittori del genio . La rivoluzione che in que- 
sti ultimi tempi subì la fìsica chimica e pneu- 
matica ha renduti necessari alcuni caiubiamen— 
ti in quell'opera, e Pignotti, seguace sempre 
de 'progressi del suo secolo, gli avea già prepa- 
rati , ma per incuria o per ignoranza del libra jo. 
a cui furono consegnati per istamparsi , sono ri- 
masti tuttora inediti . 

L'Elogio di Pignotti , che forse or riceve l'ul- 
timo tocco di perfezione sotto una dotta e cele- 
bre penna, è destinato a percorrere minutamen- 
te le opere tutte sì in prosa che in verso onde 
egli arrichì la italiana letteratura-. Ma noi non 
possiamo esimerci dall' indicare quell'opere sue 
di maggior grido, che avendo formata un'epoca 
nella storia della poesia , e della letteratura pa- 
tria, ne hanno pur formata una in quella della 
sua vita . 

Una delle originali e preziose caratteristicbs 
delle poesie di Pignotti è quella di unire a quan- 
to ha . di più vago e di più variato la fantasia 
inventiva quanto di più istruttivo e filosofico 
ha la ragione . Egli non ha scritto , tranne alcu- 
ne poche imitazioni , né Epistole , né Satire, né 
un'Arte Poetica come Orazio e Boileau , ma ha 
dato all' Italia un modo di poetare che lo rende 
l'Orazio, e il Boileau dell'italiana letteratura . 
Sembra che sotto la sua penna le Grazie si spo- 
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glÌDo de 'loro attributi per rivettinie la ragione 
e la filosofia . Se egli si rivolge nelle me poesie 
ai gramii sa come fioileau mescolare a lodi giiF- 
diaosamente espresse precetti di letteratura e 
di morale resi con verità e precisione , e il pre- 
retto sembra perderne l'aria , tale è per così di- 
re la disinvoltura e la grazia con cui si annun- 
zia . Nella pittura del vizio e del ridicolo egli 
nasconde la sfS*rza in mezzo alle rose , e si & 
leggere ooo interesse da qued'istessi che fone 
lia presi di mira scnvendo . 

Onesti pregi, che abbelliscono tutte le poesie 
di Pignotti o si tratti delle sue fiivole, o si tratti 
deQe sue liriche poesie , presagivano un genere 
di componimento di cui doveano formare la pri- 
maria bellezza , e che perciò esser dovea un ge- 
nere originale. Nelavori di &ntasia,e nelle ope- 
re di gusto è difficile classare i generi come si 
classano le pietre e gl'insetti nel gabinetto di un 
naturalista , e il genio che crea si rìde dello ^i- 
rito di classazione . La Italia po8:»e.ieva un ge- 
nere di poema , che raggirandosi sulla narrazio- 
ne di un avvenimento celebre ma rìdicolo non 
meritava il nome di poema epico, a cui perciò i 
rlassatorì dettero il nome di poema eroicomico . 
Ma questo genere anche sotto la penna del &ci- 
le ed ameno Tassoni in condannato sempre ad 
una poco decente scurrilità ; e le Muse non si 
vergognarono talvolta di parlar le frasi della 
piazza , e dei trìvio . Despreaux aveva mostrato 
nel suo Leggio come con poca materìa si può 
spargere in un soggetto molta varietà , del mo- 
vimento , e delle grazie, e in Despreaux la va- 
rietà non affoga la unità del sogetto in una 
iàrragine di epiiodj posticci che la distruggono: 



il movimento non consiste nel congiungere il 
mitologico collo storico, l'allegorico col reale , 
e nel condurre gli Dei dell'Olimpio a un'osteria : 
né le Grazie invece di sorridere decentemente 
sì smacellano come le donne del volgo . Ma per 
tenere in giusti confini il ridicolo in un tal ge- 
nere di componimento e renderlo quanto più è 
possibile 9 sia permesso il dirlo, spi riti; a lb, è 
necessario un senso squisito delle convenienze ^ 
una cognizione perfetta di tutte le gradazioni 
delle umane follie , e di tutti capricci delle in- 
gentilite passioni , onde il poeta possa scegliei*e 
i suoi modelli nelle conversazioni , e non nelle 
piazze . La unione della poesia allo spirito sarà 
notata dagli annali della nostra letteratura nel 
poemetto del Pignotti la treccia dovati • Noi non 
pensiamo che la traduzione sia la pietra del para- 
gone della bontà di un componimento poetico , 
comunque esser lo possa della precisione dello 
stile . Ma le traduzioni francesi che di questo 
poemetto sono state fatte mostrano che, anche 
spogliato della magia dello stile , in cui il maggior 
pregio della poesia consiste, le spiritose allusioni, 
la leggiadra e rapida narrativa, la pittura piccan- 
te de 'caratteri, e la ricchezza! della invenzione 
hanno potuto conservarsi con interesse anche a 
traverso il mezzo trasparente sì ma sempre im- 
perfetto ed 06ciu*o della traduzione in una non 
poetica lingua . 

Negli Elogi del Consigliere Tavanti, del Mat* 
tematico Perei li , e del Cavaliere Ranuzzi Pro- 
fessore di Diritto pubblico nell'Università di 
Pisa, pagò il Pignotti un debito all'amore di pa- 
tria , poiché o Aretini , o quasi Aretini erano 
qvtM distinti soggetti . Nelle Lettere su i Classi— 
ci Latini al suo amico benator Giulio Mozzi, 
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e^rli altro non facendo che tener conto de^collo-* 
quj che sei^o lui su molte materie di guato avea 
avuti in occasione delle RR. villeggiature al 
Poggio a Cajano , di cui saremo a parlare più 
dìAusamente in appresso , cosicché dir potea 

Oàservmta seqtiorg 
mostra qual fòsse il fino suo discernimento, e il 
tatto suo squisitissimo nell'apprezzare le belles» 
ze de' capi d'opera del genio nelle due arti sì 
spesso a torto chiamate sorelle la poesia, e la 
pittura : e gli ammiratori del Tasso dehbonoper- 
donareli il posto suhaltemo in cui pur sembra 
che abbia voluto collocarlo a confironto deir Ario- 
sto , se non altro in grazia delle ingegnose rifles- 
sioni eli 'egli fii sull'tino e sull'altro poeta . 

Era da credere che dopo tante originoli e sì 
belle produzioni nulla ormai piìì mancasse alla 
gloria letteraria di Pignotti . Ma egli avea con- 
cepito il progetto di un'opera tanto vasta per 
la moltiplicità degli oggetti che dovea abbrac- 
ciare, quanto importante per la indole degli av- 
venimenti che dovea descrivere. Noi non po- 
tremmo determinare quali furono i motivi che 
impegnarono Pignotti , che aspirava ad assidersi 
al fianco della Musa della Storia come erasi as- 
siso a quello della Poesia , a scegUere la Storia 
della Toscana da'piii remoti ed oscuri tempi 
deir Etrusche antichità fino allo stabilimento 
del Granducato . Ma noi dobbiamo cogratu- 
larci oon noi medesimi , e con tutti i Toscani 
che questo soggetto non sia stato tolto alla pa-* 
tria nostra letteratura , e divenuto come qual- 
che altro Toscano soggetto il dominio della lette- 
ratura atraniera. Il celebre Gibbon, cliiamato 
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dalla fonia del suo genio a maneggiare il pen- 
nello <ièlla storia y stette lungamente perplèsso 
nella «celta del soggetto, che dovea occupare 
l'ardita sua critica, lo sfarzoso lusso dello stile 
suo, e la immensa sua erudizione . Nelle memo- 
rie per servir di storia della sua vita e dèlie sue 
opere scritte, da lui medésimo racconta che due 
soggetti in preferenza di ogni altro lo allettava- 
no , la storia della libertà svizzera e quella del- 
la repubblica di Firenze sotto la casa de 'Medie i^ 
e racconta inoltre che data la preferenza a que- 
st'ultimo soggetto , come reputato da lui il più 
interessante , avea già preparati molti e ricchi 
materiali per affrontarlo . Se Gibbon avessse 
posto mano a questo lavoro istorico , e lo aves- 
se compito , niun altro avrebbe ardito forse di 
sciivere la Storia delle Toscane repubbliche do- 
poché la più bella parte di questa storia fosse 
stata trattata da sì valorosa e celebre penna • Per 
buona ventura della nostra letteratura patria , 
Gibboti meditando sulle rovine del Campidoglio 
in occasione del suo viaggio a Roma , si rivolge 
alla decadenza , e alla caduta dell'Impero Ro^ 
mano 3 e la Storia -della Toscana nella più lumi- 
nosa sua parte, e ne 'periodi i più interessanti 
delle sue vicende morali e poUtiche, rimase in- 
tatta onde esercitare la erudizione del nostro Pi- 
gnotti . 

Quest'opera, di cui sebben postuma noi par- 
liamo adesso per non interrompere la narrazio- 
ne delle opese sue letterarie , poiché la vera vi- 
ta di un letterato tutta nelle sue produzioni 
consiste, dovè costare a Pignotti lunghi e pe- 
nosi studj e una fotica sempre mal compatibile 
oon un'età già come la sua avanzata • Poeta da 
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rioYÌne riserbo gli ultimi anni della sua vita al- 
la gravità dello storico . Peccheremmo di arro* 
ganza se volessimo anticipare un giudizio su 
c{nesta opera , che mentre noi scrìviamo non ò 
ancor divenuta di pubblico drìtto . Ma sarà le- 
cito allo scrìttore delle notizie della vita e delie- 
opere di Pignotti di notar tutto ciò ohe in quel- 
l'opera è degli attributi dell'uomo e del citta- 
dino anziché deir autore . La moderazione e la 
saviezza con cui Pignotti giudica- degli avveni- 
menti operati dalle passioni le più intrattabili 
dell'uomo, e la decisa sua avversione per tutti 
quei movimenti popolareschi , che taluno sareb- 
lie tentato di chiamare democratica indipenden- 
za , e che egli chiama sempre movimenti della 
<*anaglia : la venerazione e ^interesse con cui 
n'pie la orìgine, e i successivi ingrandimenti 
(Iella Casa Medicea , intomo alla quale come 
''entro di sicurezza e di pace le lunghe inquie- 
tudini , elle agitarono la Toscana , rìmasero 
acquietate ed estinte, mostrano il retto suo sen- 
so nelle cose politiche , e la profonda sua cogni- 
zione della umana natura . Quest'opera più im- 
))ortante assai che le metamorfosi del Sulmone- 
fe poteva avere come quelle sotto la penna del- 
l' autore un maggior grado di perfezione se egli 
fòsse stato in tempo a correggerla ; e noi in (pie- 
no riguardo non possiamo frenarci da spargere 
fcu queil' opera una lacrìma di dolore come mol- 
te ci apprestiamo a.spargeme sulla sua tomba • 

La 6torìa della Toscana, al di cui compimen- 
to con tutto impegno il Pignotti si accinse , pro- 
dusse due effetti nell' ulterior corso della sua vi- 
ta . Da un lato impegnò la giustiza del Gover- 
no a compartirgli ozio con dignità , dall'altro 
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contribuì a logorare ogni dì più la sua vacillan- 
te salute . 

. Dispensato nel 1801 dalle lezioni pubbliche , 
fii poi nel successivo anno esonerato affatto dal- 
le cure della sua cattedra, ond egli potesse a mi- 
gliore suo agio occuparsi della continuazione , e 
del perfezionamento del suo storico lavoro . Pro- 
mosso al grado di Regio Istoriografo , fu dichia- 
rato Consultore del Sovrano in tutte le materie 
di pubblica istruzione ; e finalmente nel 1807 
giunse al sommo grado delle dignità letterarie in 
Toscana , essendo Stato nominalo Auditore della 
|l. Università di Pisa . 

Ma se la Toscana è per possedere in Pignotti 
uno Storico 5 che non ci faccia invidiare alla In- 
ghilterra un Hume, ed un Robertson , ella ne èi 
debitrice alla bontà , e alla munificenza con cui 
S. A. I. e R. il Granduca Ferdinando III. at- 
tualmente regnante lo trattò sempre . Quest'ot- 
timo Principe , amico fino da 'suoi giovani anni 
delle lettere e de' loro coltivatori , onorò i talenti 
del Pignotti ammettendolo nello «celto cerchio 
di scienziati coi quali amava talvolta di conver- 
sare familiarmente , e lo credè degno di contri- 
buire ad aumenterò colla sua presenza le delizie 
delle sue RR. villeggiature al Poggio a Gajano , 
alle quali era egli dalla sovrana bontà spesse vol- 
te invitato . Il progetto di una Storia Toscana 
concepito dal Pignotti in quell'epoca appunto , 
e allorché egli perciò godeva di una illimitata 
celebrità , mostra ch'non credeva di avere an- 
cor ben pagato il suo debito di attaccamento al- 
la patria , e di riconoscenza al Sovrano se non 
dava alla Toscana una storia di cui mancava . 
L'onorevole incarico della direzione degli stu* 
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dj toscani , che Pignottì avea esercitato con tan- 
ta utilità della istruzione pubblica dal 1801 in 
poi incominciò a divenire dopo il 1808 un peso 
incomodo suUe sue braccia . Nel 1809 era stato 
assalito il Pignotti da un colpo di apoplessia che 
ebbe tutte le apparenze di nervosa , nel palazzo 
degrillustrì suoi protettori ed ospiti i Signori 
Principi Corsini in Firenze , ove il Pignotti am- 
messovi dalla liberalità e dall'amicizia del Gran 
Priore Lorenzo di questa casata , eravi pur trat- 
tenuto da un egual tratto di amicizia e di libe- 
ralità degli ottimi Prìncipi nepoti suoi , ai quali 
fu sempre la compagnia di Pignotti carissima 
come cara ne conservano la memorìa . Da quel- 
l'epoca in poi i suoi atnici , e quelli che più fre- 
quentemente a lui si avvicinavano incomincia- 
rono a notare in esso un indebolimento di me- 
morìa, che andò gradatamente aumentandosi , 
in special modo per le cose recenti , sebbene vi- 
vi8sima e pronta la conservasse per le antiche . 
Le sue facoltà intellettuali furono in progresso 
iiiddbolite di piiì da altrì e nuovi attacchi apo- 
pletici a' quali andò soggetto . La sua proclività 
al pianto mostrò 'che la robustezza del suo spi- 
rito non era altrìmenti la stessa . Le sue gite da 
Pisa a Firenze nella calda stagione, delle quali 
egli tanto si dilettava , furono affatto intermes- 
se , e rimase stabilmente a Pisa, soggiorno repu- 
tato da' medici più allo stato di sua balute op- 
portuno . 

Pignotti fino da giovine non avea trascurato 
alcun niezzo per corroborare la sua fìsica costi- 
tuzione . n gioco del pallone , la equitazione , la 
taccia , nella quale però non dette mai segni di 
^ran destrezza , e soprattuto la scherma furono 
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gorire il corpo 5 inentro arricchiva collo studio 
lo spirito . In quest'ultimo esercizio ebbe a com- 
petitore l'amico suo Conte Federigo Barbolani 
da Montauto . Procurò anche di sollevare la 
mente con distrazioni piacevoli, e amò la musi- 
ca, specialmente la strumentale , essendosi suf^ 
ficientemente addestrato al suono del flauto e 
del mandolino . Non gli si può rimproverare -di 
essersi abbandonato ad alcuna sorte di eccesso ; 
e la sobrietà fa una delle sue virtù favorite . 
Adottato il metodo di un'unica comestione nel- 
l'intero giorno , vi rimase fedele fino agli ulti- 
mi periodi della sua vita , e solo si abbandonò 
forse soverchiamente all'uso del caffè che ama- 
va con trasporto , e che nel suo sistema dovea 
tenergli luogo del vino , da cui sempre e costan- 
temente si astenne . 

Con questo austero e metodico regolamento 
di vita sembrava che Pignotti dovesse goderne 
di un corso più lungo . Ma le forze della natura 
indebolite già in lui dal lungo studio , che tal- 
volta potraeva alle più tarde ore della notte, 
sembrarono interamente abbandonare il suo spi- 
rito se non abbandonarono con eguale prestezza 
il suo coi-po. Gli ultimi periodi della vita di 
questo Letterato presentarono un fenomeno op- 
portunissimo ad umiliare l'umano orgoglio . Po- 
pe citò la debolezza del carattere di Bacone per 
avvertire che ninno dee insuperbirsi della supe- 
riorità delle sue cognizioni . Noi possiamo cita- 
re non la debolezza ma l'assoluta morte del- 
o spirito di Pignotti tuttora animato e viven- 
te per avvalorare lo stesso morale precetto . 
Quest'uomo sommo, di cui ognuno potea con-* 



1*1 

templare nel suo volto nen alterati i delinea-* 
menti del Letterato , che avea 8Ì Bpeeso istruite 
e ravvivate le società che aveano il bene di 
possederlo , fìi negli ultimi suoi giorni condan- 
nato ad una vita pressoché automatica . La in- 
comprensibile nullità del suo spirito annunzia- 
va un interno e segreto principio di universa! 
debolezza , e reso libero degl'insulti apopletici 
fu assalito da repentino furiosissimo attacco in- 
fiammatorio alla vessica che lo tolse da' vivi nel 
5 Agosto i8ia, dopo che la Religione ebbe a lui 
somministrati i soccorsi che il deplorabile suo 
stato di mente potè ammettere . 

Il morale cerattere di Lorenzo Pignotti meri- 
terebbe per sé solo un elogio . Quantunque noi 
ne abbiamo dato qualche cenno nel corso di 
queste Notizie della sua vita e delle sue ope- 
re, crederemmo di non aver reso abbastanza 
giustizia alla sua memoria se nulla più ne di- 
cessimo . Allorché leggendo la storia letteraria 
degli uomini che illustrarono il decimosesto se- 
colo colle loro opere e co 'loro scritti scorgiamo 
con qual rabbia indecente l' un l' altro si lace- 
rarono , siam tentati a credere a quel filosofico 
paradosso , che ci dipinge le scienze e le lettere 
come unicamente capaci di corrompere e degra- 
dare la umana natura , e questa tentazione non 
ci vien talvolta da tempi tanti remoti . In Pi- 
gnotti la cultura delle lettere parve perfezionare 
in lui un certo senso di moral rettitudine, che 
non si smenti giammai in tutte le azioni delle 
sua vita . Naturalmente o almeno in apparenza 
flemmatico , la pacatezza delle sue maniere im- 
primeva un nuovo carattere di bontà nel suo 
contegno e ne'suoi discorsi . Reso superiore alla 
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invidia da' suoi succeBsi letterarj fino da 'primi 
suoi anni o non la conobbe per un senso di su* 
periorità , o non la potè conoscere per una bon- 
tà che gli era innata . Inesauribile ne 'suoi parti 
poetici,. egli non conobbe nemmeno quella ge- 
losia di mestiere , che mescola talvolta fiele ed 
assenzio negl'ambrosia, di cui, secondo il detto 
di un celebre letterato, dovrebbero sembro viver 
le Muse ì e vide con indifferenza , ^ talvolta con 
riso che altri in lontani paesi si appropriassero 
poetici componimenti fatti da lui , sebbene dir 
non potessero come il Paolo di Marziale che i 
componimenti eran loro per diritto di compra . 

Come uomo pubblico , e familiare co' grandi y 
Pignotti ne meritò la fiducia, perchè non ne 
abusò mai ; e divenuto capo del pubblico inse- 
gnamento si chiamò fi)rtunato per questo solo 
perchè potè essere utile alle persone che egli 
apprezzava . La gioventù , la quale annunziava 
ingegno e disposizione allo studio ebbe in lui 
un protettore ed un padre . Ammesso per le ec- 
cellenti sue qualità morali e pel letterario suo 
merito nella società de' potenti e dei grandi, 
potendo giungere talvolta alla sorgente delle 
grazie , egli apprezzò questo favore prima come 
omggio reso alle lettere, ed in secondo luogo 
come mezzo onde far conoscere i talenti che me- 
ritavano di essere o protetti o distinti . £ quanti 
di questi talenti in Toscana sarebbero rimasti 
senza Pignotti , o non conosciuti, o negletti! 

Come privato , Pignotti si abbandonò all'im- 
pulso d' un cuore benefico senza Umiti , ed era 
una massima da lui spessimo ripetuta ohe non 
può immaginarsi piacer più vivo e più puro di 
quello che si prova nel soccorrere un infelice • 
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Una donna di qualità, che avea fatta net moti*» 
(lo una decorosa fieura, caduta per vicende poli-* 
tiche in miserie nella sua vecchiezza , ricorre al 
PignoYti, il quale la sovviene con una forte 
somma di danaro , rendendole grazie di aver a- 
vuto fiducia in lui, e di avergli data occasione di 
esercitare un ufficio di umanità . Lei defonta , 
gli eredi, conosciuta questa sovvenzione, voglio- 
no restituire la somma a Pignotti , il quale la ri- 
cuaa, dicendo ch'eeli n'era stato abbastanza ri- 
compensato dal piacere di soccorrere un'infe- 
lice . 

La tranquillità della sua letteraria carriera , 
come c[uella della sua domestica vita, non (a av- 
velenata da alcuno di quei dispiaceri che non 
(li rado accompagnano le grandi celebrità . Se 
seppe di avere degl' invidi o de' nemici (e chi è 
che non ne abbia vivendo tra ffli uomini ? ) non 
curò la invidia, e dissimulò l'altrui inimici- 
zia . Egli non si permise mai alcun tratto nò 
in privato né in pubblico che annunziasse un 
animo esacerbato dall'altrui livore: o tacque 
dei tuoi nemici , o si sforzò di scusarli • Come 
letterato egli era persuaso di una verità che ri- 
jietova spesso ai suoi amici , vale a dire che se 
un' opera è cattiva è giustamente depressa, e 
»(; è buona è per se sola sufficiente a difende ist 
fonza bisocno di entrare in intrighi , ed in dis* 
{iute I Egli riguardò le censure che si facevano 
anche ingiustamente a una produzione lettera- 
ria come il miglior servizio che esser potesse re- 
M) all'opera in ciuantochè invogliavano l'altrui 
curiosità a leggerla ; e citava a tal proposito l'e- 
^mpio di Hume , il cpiale diceva che un suo 
*aitto attaccato da Warburton avea avute per 



LIV 

questo 80I0 molte edizioni , mentre un altro che 
non avea goduto di quest'onore giaceva dimen- 
ticato nel magazzino dello stampatore . 

Anche nelle, cose nelle quali era più in grado 
ed avea più diritto di decidere e di far valere 
l'autorità della propria opiniom, non si arrogò 
mai quel tuono decisivo e impaziente di repli- 
ca, che tanto spiace anche sulla bocca di chi 
ha ragione . Pignotti non approvava né lo stile , 
né la economia del dramma di Alfieri . Allorché 
quest'uomo grande e straordinario era in Pisa, 
occupato del progetto di dare all'Italia una 
vera e perfetta tragedia , non mancò di consul- 
tare tra gli altri il Pignotti, il quale con esempj 
tratti specialmente da Metastasi© tentò persua- 
derlo che si può avere uno stile drammatico 
sublime senza durezza . Alfieri corresse alquan- 
to il suo stile ) e Pignotti non ebbe la minor 
parte in questo cambiamento , il quale si dovè 
più al modo con cui era stato dato il consiglio 
che al consiglio medesimo , poiché un altro Pro- 
fessore, che avea preteso d' impome all'alto in- 
§egno del Tragico col tuono dell'autorità catte- 
ratica, fii l'oggetto di un pungente epigramma . 
La conversazione di Pignotti allorché egli si 
abbandonava liberamente alla effusione del suo 
cuore , e del suo spirito era interessante e istrut- 
tiva . Colla memoria ricca delle più squisite bel- 
lezze dei classi latini , italiani , firancesi , e in- 
glesi , e degli aneddoti i più scelti della storia 
letteraria e civile d'ogni tempo e di ogni paese 
egli avea di che abbellire ogni soggetto su cui hì 
aggirasse il discorso, e d'istruire senza affettai- 
zione in ogni matèria . Chi poco sa , ed é obbli- 
gato per far pompa d'ingegno adir quel che sa 



quando, la opportunità si presenta 9 ha potuto 
inventare quel proverbio , che pute la immora- 
lità di chi lo pronunziò il primo, che un tratto 
di spirito vale la perdita di un amico • La rie* 
chezza di cognizioni che Pienotti possedeva gli 
dava il mezzo di spenderle senza ledere T amor 
proprio di alcuno • Fu concepito una volta il 
progetto di tener conto di tutto ciò che di filo- 
sofico , di erudito , di critico , e di originalmen- 
te pensato diceva nella sua conversazione . Que- 
sto progetto non fu eseguito ^ e se lo era , la rac* 
colta che si sarebbe data alla luce avrebbe potu- 
to tenere un posto distinto e forse il primo in 
quelle Raccolte di detti e pensieri nelle quali è 
ancora incerto se tutto appartenga ai sommi uo- 
mini del di cui nome sono state intitolate . 

Il Testamento di Pignotti fu la espressione 
de' sentimenti di gratitudine de' quali tanto si 
compiaceva il suo cuore. Con un legato, tenue 
è vero pel suo soggetto , ma prezioso* pel modo 
con cui era concepito , lasciò ai Signori Prìncipi 
Corsini un pegno della memoria, che egli porta- 
va dell'amorevolezza con cui vivendo era stato 
trattato sempre dagl' individui di quella illu- 
stre famiglia . Memore sempre di quanto dovea 
al cognato Bonci , rìguardò i figli della sorella a 
lui maritata come figli suoi proprj , e gli onorò 
della universale instituzione in eredi . 

Le Opere di Pignotti faranno passare alla più 
remota posterità la viva imagine del genio suo : 
e due grandi Artisti contemporanei con mezzi 
meno indipendenti è vero dalle ingiurìe del tem- 
po e delle umane vicissitudini vi faranno passa- 
re la viva imagine de 'suoi delineamenti; il Si- 
gtior Pietro Beuvonuti in un quadro che si con- 



serva nella gallerìa de' Signori Prìncipi Corsini 
in Firenze , ed il Signor Antonio Santarelli in un 
modello di rìlievo in cera a lui commesso dal Si- 
gnor Professor Rosini , e che presso di lui si con* 
serva. 

La spoglia mortale del Pignotti, se creder 
debbiamo hog majtes curabb sbpultos meritava 
un posto in mezzo alle tombe , che nel Campo- 
santo Pisano rìsvegliano la memorìa di tanti il— 
Justrì trapassati : e noi dobbiamo alla pietà dei 
Signori fratelli Bonci suoi eredi il Mausoleo , 
che in quell' ampio e venerabil Recinto additerà 
ai contemporanei come ai posteri il luogo ove il 
Padre della Favola Italiana terminò la sua lutni-^ 
uosa carriera • 
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JLl ambizione di yantare nn' antichissima 
orìgine ha sempre dominato non solo le par- 
ticolari £imiglie, ma ancora le intiere nazio- 
ni . Le une e le altre, rimontando troppo in 
alto, Tanno a perdersi fina la caligine dell' an** 
bchiti, e qualche volta un'oscorità opportu- 
sa ne copre le non chiare sorgenti. Molto 
spesso però la fiiTola ha supplito alla man- 
canza de' fiati, o sopra piccolissima base ha 
innalzato un magnifico edifizio. Non y'ha 
forse nazione che vanti una splendida anti- 
chità al paro degli Etruschi o Toscani ; né 
Te n'ha forse altra, la di cui origine na più 
incerta o più inviluppata tra le fiivole . I 
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Pelasgi, che tanto spesso a loro comodo si 
conducono in scena dagli antiquarj , erano 
una delle due vaganti greche popolazioni 
Pelasga ed Ellenica ^ che sopra tutte le altre 
si nominano nei più antichi tempi. La pri- 
ma specialmente comprendeva gli uomini i 
più rozzi e feroci : e se qualche loro truppa 
emigrata approdò e si stabilì in Italia , non 
venne sicuramente a ingentilirla e istruirla. 
Ma ostinandoci a cercare una derivazione 
di questo celebre popolo da forestiere emi- 
grazioni, niente è più capace di gettare il 
lettore in un vero pirronismo quanto le va- 
rie opinioni degli antiquarj sull'origine de- 
gli Etruschi • Da pochi passi di antichi scrit- 
tori, che probabilmente seguivano ancor es- 
si delle incerte tradizioni , da qualche somi- 
glianza di costumi, di riti, di lingua,' ne 
hanno derivata l'origine da quasi tutti gli 
angoli della terra . I più dotti come Buonar- 
roti, ]VIaffei, Freret ec. vanno errando in 
quest'oscuro pelago di congetture con egua* 
le incertezza, persuasi che debbano avere 
origine da antiche emigrazioni . Chi la ripe- 
te dall'Egitto (i), chi dai Cananei (a), chi 
da questi e da'Fenicj (3) , chi dai Lidj e Pe- 
lasgi (4) > chi da altre parti dell'Asia, e fino 
dal territorio che sta fra il mar Caspio e l'Eu- 

(i) Buonarroti, 
(a) Maffei . 
(3) Mazzocchi. 
U) 8ott. in Virg. 
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sino , celebre per l' emigrazioni taAto poste* 
rieri di quei barbari che ruinarono l' Impe- 
ro Romano (5) • Da questi yarj punti orien* 
tali altri conduce quelle popolazioni ali* E- 
truria per mare, altri per terra, rimonun- 
do a un'antichità anteriore alla navigazio- 
ne, e con lungo strano giro per venire in 
Italia gli fa prima penetrare in Germania. I 
francesi antiquari poi, e fra questi Freret, 
burlandosi di si fatte opinioni , quasi sia per 
addurne delle più fondate (6), per popolar 
TEtruria invece dell'Oriente si volge all'Oc^ 
ridente, e dai popoli del Trentino deduce 
r origine degli Etruschi: altri dopo il dilu» 
vio universale segna subito una strada per 
cui un' asiatica colonia è venuta in Etru- 
ria (7) : altri finalmente senza rimontar si in 
alto , invece di dedurre in questa provincia 
una greca colonia, sostiene che dall'Etruria 
piuttosto le popolazioni, e le arti sien deri- 
vate in Grecia ed altrove : né mancherebbe- 
ro prove del genere delle congetturali a so- 
stener siffatta opinione. Dardfano fondator 
dì Troja si dice più volle da Virgilio e da 
Servio oriundo d Etruria partito da Corito , 
o figlio di Corito, o di Giove: passato dal- 
l'Italia in Frigia si fa autore della ti'ojaua 
stirpe e fondatore di quella celebre città (8); 

(5)Dartnai. 

(6) Hiitor, de V Acad$m, Tom* 18. 

(7) Guarnacci. 

(tf) „ ... Coryti TyrrheoA a f«de profectum. Virg.l. 7. 
„ ... bine Dardanuf orrui. Virg. L 3. P^, Strv, ih. 
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onde invece che noi fossimo figli de*Frigj o 
de'Greci ne saremmo i padri. Forse non ab- 
biamo da Platone che i riti religiosi dell'E- 
truria erano penetrati in Grecia (9) ? Lasce- 
remo finalmente alla scrupolosa credulità 
di coloro , che amano conciliar tutte le con- 
tradizioni, il sostenere che prima T emigra- 
zione si sia fatta dall' Etruria in Grecia, e 
che di qua sia ritornata in Etrurìa. Nq.n ci 
inoltriamo più fra queste tenebre di cui so- 
. no impastati innumerabili e grossi volumi : 
la sola esposizione di tante opinioni contra- 
dittorie basta per confutarle , e per lasciar- 
ci in quella savia dubbiezza in cui resterà 
chi ha fior di senno. Ma è egli necessario 
che la vanità vada a cercar l'origine in una 
forestiera celebre nazione? Anzi non lusin- 
gherebbe più r amor proprio nazionale il 
credersi da tempo immemorabile cittadini 
di un paese distinto per arti , e per lettere 
fino dalla più remota antichità ? Nella gene- 
rale incertezza, può qualunque Toscano 
prender siffatto partito : non si vuol però ne- 
gare che sia approdata qualche colonia gre- 
ca o d^ altra nazione in Italia, e probabil- 
mente a Pisa ; ma anche ciò concesso , pon- 
dererà Tuomo di senno se sia possibile che 
una miserabile emigrazione , per lo più. di I 
pirati o gente barbara che abbandona il suo 
paese, possa aver portato le cognizioni e le 

<9) ,, Do Icgibos. 
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arti degaoti che fiorìrooo in Etraria. L'e- 
poca dello splendore degli antichi Toscani 
precede i tetnpi istorici e cade in quelli oei 
quali le nazioni meno rozze, credendo la 
semplice Terità troppo triviale , vollero ren- 
derla più maravigliosa mischia ndoiri la &* 
▼ola, o pili augusta coprendola col velo re- 
ligioso. Il Marchese Maffei, uno di quei che 
ù tono pih distinti in queste ricerche, e 
molti altri, credono tutto incerto ciò che 
appartiene all'Italia prima della nascita di 
Boma. Allora comincia ad albeggiare un 
po'di luce; ma fino ai tempi più bassi non 
si può in quest'oscuro sentiero fermare il 
pie con ncarerut • Solo può credersi che il 
regno degli Etruschi e il loro splendore ri* 
sale alla più remota antichità, precede tut- 
te le luztooi di Europa, ed emula gli Egi- 
ziani stessi . Ciò si deduce e dall' incertezza 
Hessai dell'origine, dalb perdita de' loro li- 
bri, de' loro istorici, della lor lingua (aT« 
▼eoimenti che non possono aver luogo che 
tn looghissimo tratto di tempo) ; da moltis- 
simi passi dei più vecchi scrittori, ai quali 
pfjò aggiungersi l'autorevole sentimento di 
iilnstri moderni (io) . Vi si può unire anche 
un' osservazione naturale: è fuor di dubbio 
r:he qualche specrie d' animali si è a£E»tto 
perduta, e appunto ne' libri dell'etrusea di** 
iciplioa si vedeano dipinte alcune specie di 

(f o) Scoria oflirenale di ana Società ài Lctt. logi. 
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uccelli che ai tempi di Plinio erano manca- 
te (il)* Ma lasciando roscnrità, e tenendo 
dietro a quelli storici nei qualk si vede un 
po' più giorno, pare più d'ogni altro da as- 
coltarsi Tito Livio, il quale asserisce che 
per terra e per mare V Etruria fu celebre e 
potente assai prima di Roma, che n* è indi* 
zio il nome di mare Tosco dato all' inferio- 
re , e al superiore di jédriatico da Adria co- 
lonia degli Etruschi che dominò di qua e di 
là dall'Appennino, e fino nell'Alpi (la); 
che i Rezj ossia i Grigioni sono di tosca ori- 
gine, e che quantunque corrotto ne rìtene- 
Tano il suono della lingua. Da molti altri 
scrittori s* impara che il dominio de' Toscani 
si stese su quasi tutta l'Italia, ^ra allora TE* 
truria divisa in tre parti, cioè Circumpadana, 

(il) Dlod. Uh. 5. Plinio lib. io. cap. i5. Depicta in 
etruséa disciplina. 

(la) M«rira Ai esser riferito tatto il passo: ,,'^nsooram 
„ ante Romanam Imperiom late terra marique Alpes pa- 
fi tuere : mari supero inferoque, qaibus Italia insàlae 
,, modo cingitur, quantum potuerint nomina sunt argu. 
„ mento quod alteram Tuscam communi vocabulo gen- 
„ tium, alterum Adriacam ab Adria Tnscornm colonia 
fp Tocarere Italicae gentes: hi in utrumque mare Ter- 
„ gentes incoluefe urbibus dnodenis terras prius cis A- 
„ penninum ad inferum mare, post trans Apenninnin 
„ lotidem, quod capita originis erant coloniis missis, 
„ quae trans Faduip omnia loca, excepto Venetorum aa- 
„ gelo qui sinum circumcolunt maris asque ad Alpes 
I, tenuere. Alpinis quoque gentibns ea band dnbio origo 
,y est maxime. Rbetis quos loca ipsa efferarunt ne qaid 
I, ex antiquo praeter sonum Hnguae nec eam incoxrn* 
„ ptum tennero. Tit. Liv* dee, i»tib»S, 
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Campana, e Media (i3) . Il suo confine si ri* 
strinse poi ; e generalmente parlando col no» 
me d'Etraria s'intende la Media, che dalla 
foce della Magra giunge a queUa del Tevere* 
Questa linea fu la più estesa , accordandosi 
r £traria nell' opposto limite formato dalla 
catena degli Appennini, che accostandosi al 
mare dalla parte d'Occidente, sempre più 
Ja ristringono, mentre il Tevere escito dagli 
stessi monti correndo lungamente verso O- 
rienle, finché poi costretto dal pendìo è oh- 
bligato a volgersi a mezzogiorno per scarì— 
carsi nel mare , dilata il marittimo lato di 
questo trapezio. La lunga spiaggia ehhe varie 
città e porti che hanno subito nel corso dei 
secdi assai vicende. L'antica Luni copriva 
l'ahìino punto occidentale dell'Etruria nella 
distra sponda della Magra (i4). U suo gran- 
de e comodo porto, il presente golfo della 
Spezia, ne faceva florido il commercio, e rì-> 
spettabile la potenza: cadde e risorse più 
Tohe: era deserta e minata ai tempi di Luca- 
no (i 5) , si trova poi nuovamente popolata 
nei bassi tempi: adesso disputano gli antiqua* 
rj sulla precisa sua situazione (i6) : resta il 

( 1 3) Celiar, GeograpA. tom, a. 

fi 4) Sioi s^aitijuno l'opinione dell* Holstenio e del 
Cellario piatiosto che del Claverìo cbe la pone nella 
ipoada destre. 

(i5) M • • • • desertae noenia Luaae . Zac. 

( i6> Poterà Lani etser illostraia da an poema del dot- 
to amo mio amico Raimondo Cocchi, intitolAto La ruina 
in. Lumi, se la morte non l'avesoe immaturameote rapi- 
re . £aa ^k tntio disteso ia prosa : io ne ho ascoltati due 
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SUO nome all' adiacente paese su cui proba- 
bilmente (iominava, detto Lunigiana . Gami- 
nando verso Oriente sulla marina costa, e 
trascurando nomi poco certi , come il bosco 
di Ferania , ed altri poco noti paesi , trovasi 
Pisa, il di cui lido e porto hanno tanto va» 
riato: situata sul triangolo formato allora 
dalla riunione dell' Amo e del Sercbio (17) 
era assai atta al commercio, giaccbè quei 
due fiumi riuniti portavano un corpo di 
acque sufiGcienti a sostener bastimenti grossi 
di quei tempi • Il celebre interrimento della 
spiaggia toscana ne ha sempre più slonta- 
nato il mare e cangiato il porto . Dopo Er- 
cole Labrone ( oggi il commerciante e pò» 
polato Livorno) s'incontrano i "vadi volterà 
rani. La non lontana Volterra, che colle 
sue fonti salate lavora il sale per la Tosca-» 
na , lo lavorava ai tempi di Rutilio Numa* 
ziano in questa parte asciugando al Sole la 
stagnante acqua marina (18) . Sopra queste 

canti pi«ni d'immaginazione, e ài sentimento; e se n» 
Tìde pubblicato dall'autore in versi di vario metro il pri» 
mo canto di cui tale era il principio*. 

1^ Senti che batte ancor l' onda marina 

,, Selle rive di Luni e freme il vento , 

„ Ma la città de* popoli reina 

,, È fatta campo , e vi muggì l' armento. 
Era desiderabile che fosse dato alla luce il manoscritto 
in prosa. 
(17) Strab, Geograpk, 
( 1 8) Ali til r^um. iiiner, 

„ Sttbiectas rillae racat aspettare salinai . . . 

^ Qna mare terrenis declive canal ibns intrat . - . 

n' Ast obi Aagrantes advomit Syrius ignes ... 
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nline Rotilio oonteoiplò la villa del sua 
cxdlega AlbÌDO. Velulonia per l^analogia dd 
none colia selva Vetulia o Vedetta pare do- 
versi fissare vicino al picciolo fiume Cornia, 
cbe cade nelle acque calde dette le Calda* 
ne. Si veggono ancora tra la torre di S. Vin* 
ceoao e le ruine di Populonia le reliquie di 
una città che non possono appartenere che 
•11^ antica Vetulonia; fu una delle più ri- 
spettabili città etnische , e da essa i Romani 
inilaiono la pompa dei Fasci Consolari ed 
altee decorazioni de^ Magistrati (ig) • Ne se- 
guiva Populonia situata in sublime promon- 
torio che si distende in mare e si avvicina 
ali* Elba , onde vedeva sotto di se il canale 
di Piombino ; la qual città forse nata dalle 
mine di quella n^ è distante tre miglia : il 
bello e comodo porto di Populonia è de- 
scrìtto da Strabene , ed ha adesso il nome 
di Porto^baratto (20) . £bbe quesu città 
una aorte molto varia : è creduta una delle 
dodici città etrusclie, fu rovinata ai tempi 
di Siila ; e nei bassi tempi più volte rifab- 
bricata, e distrutta. Non lungi da Populonia 

^ Talli eAtmracraraiB claastrìs excladitur aeifaor 

«, Ut fisos latices horrìda d«rec hHmot. 
,, ConcipittBt acrem aatira coagula Pbaeb«ai« 
^ £1 ^tt.f\% aestìTo crosta calore coic. 

(19) SiUmt ìtaLliò.S. 
^ Maeoniacqoe haec prima dedit |ir6oed«re fascet, 
^ Et |anxic locidcm tacito terrore secares. 
^ Baéc altas eboris decorarit bonore curales, 
^ £t priaceps Tjrio vcttein praetezuit ostr» . 

(aoy Clrnver. ttàU ^utiq» Ub, 2. 
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l'antica Massa Yeternehse, patria di Gallo 
Cesare , si riconosce nella moderna Mas- 
sa (2[) . DalP altra parte nel promontorio , 
ove il mare sMnsinua traile terre, era T an- 
tico porto di Falesia: il lago Prile si ritrova 
nel lago di Castiglione (22) . Tra questo e 
V Ombrone poco distante dal mare era Ro- 
selle, nominata come una delle dodici città 
etruscho (23) . La favolosa origine del pros-, 
sinio porto di Talamone, risale fino ai tem-* 
pi degli Argonauti : obliato poi, fu risarcito 
dai Sanesi ne^ bassi tempi per comodo dei 
Fiorentini , quando le nimistà coi Pisani 
chiusero loro il porto di Pisa. Indi s'in- 
contra r altro promontorio, ò monte Ar- 
gentaro, che si allunga in mare verso la 
piccola isola del Giglio ; è attaccato al con- 
tinente con sottile lingua di terra , forma 
una penisola, ed ha nel seno o lato orien- 
tale Porto-Ercole, nel P occidentale lo sta- 
gno del moderno Orbetello. Nel principio 
del piccolo istmo fu Cpsa, deserta fino ai 
tempi di Rutilio (24] , ch'è probabilmente 
la moderna Ansidonia . Gravisca, cui forse 
diede «nome il grave e fetido odore delle pa- 
ludi (25) , era situata presso il fiume Marta, 

(ai) Ammian, Marcel, Uh. 14. e. 40. 

(aa)Cù;. prò Mil. Celi, Gtogr, autiq. tom,^* 

(aS) Dion, i JUcar, Uh. 3. 

(34) Lm Urola de' topi, la di cui inrasione cacciò di 
Cosa gli abitatori , è solo una prora della desolazione 
della città. RuUL 

(a5) ^ Inde GraTiscarnm fastigia rara TÌderoD& 

„ Quas premJt acstirae saepe paludis odor. Rutik. 



: la Moderna M«- 

^ ^al mare «»* 
^ delle dodici Ci» 
** -Ime del pr«- 

'" ^ràfè fino»'""- 
' ^i fa risarai» 

'P'-Sà coi P-f 
o»"*.** lodi s''»- 

^'■* ' «re ▼erso b 

. è attacca»' 

• i; terra i '". 

uà **» * lato <"»" 
l seno « lo ,1»- 

.tido«'*j;^eM^' 



LIB. I. CA.P. f. * 

ehe scarica in mare le superflue acque 
lago di BoJsena . CerUumcellae o porlo 
Trajano, fabbricalo da lui e con grandi 
opere munito , avea prossima la delui 
YiUa di queir Imperalore tanto amroii 
da Plinio (26) . Finalmente il Tevere * 
due rami scaricandosi in mare , e formai 
risola sacra (27), terminava la tosci 
spiaggia: il porlo di Augusto sul ramo t 
stro conserva il nome di porto conie sul 
Distro Ostia ; presso la quale le saline stai 
lite dal Re Anco Marxio con qualche vari 
lione di posto per V avaowmenlo de 
spiaggia si continuano anche ai nostri te» 
pi. Dopo avere scorsa la spiaggia manltiii 
parrebbe che si dovessero nominare le d 
dici cktà o popolazioni nelle quali era d 
lisa r Etruria , ma quali fossero non pi 
con sicurezza asserirsi; onde ci contenier 
mo di nominarne alcune riguardate con 
tali, che meritano per la loro celebri 
d'esser distinte dalle altre. Pisa e Volten 
da molti antiquari (28) non sono registrai 
traile città che formavano il regno dell* I 
truria, non già perchè la loro antichità 

('^^)?Un. Iifc.6. epìJt.3i. 

(37) „ ^ qua fronte bicornia 

„ Dividuas Tibcris dexteriora sectr . Butìl. 
* strano come uno dei più accurati scrìuoTÌ delta G^ 
grafia antica , il Cellario , abbia confusa l* isola sacra^ 
foce del Tevere con quella posta dentro Roma . C< 
ff^gr. ant. Uh, 'ircap. 9. 

()3) Dtmitr. Etruria regalis. 
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splendore non eguagli quella delle altre; raa 
forse un governo diverso le fece riguardar 
come estranee air etrusca costituzione. Altri 
scrittori poi ve le annoverano anzi fralle 
prime (29) ; e siccome ciascuno si appoggia 
su testimonianze di scrittori egualmente au- 
torevoli j noi crediamo conciliarli agevol* 
mente imaginando che qualche volta sleno 
state unite al regno d'Etruria , talora se ne 
siano separate, ciocché la male architettata 
costruzione etrusea ( come mostreremo fra 
poco ) facilmente persuade . Arezzo poi , 
Cortona, Perugia, se negli antichi tempi 
dei goTerno etrusco non si veggono anno- 
verate fra le principali, lo furono ben pre- 
sto, trovandosi nominate dagl' istorici fralle 
prime popolazioni delF Etruria (3o). Arezzo 
fu celebre pel suo muro paragonato da Vi- 
truvio a quello d^ Atene che riguardava il 
monte Inietto : nacquero forse Arezzo e 
Cortona dalle ruine di Corito : fu questa per 
un tempo la più grande , la più potente e Isi 
più celebre delle città etrusche; ma siccome 

(^9^ 91 H<^< parere {ubent Alphete ab origine Pisae . 
,, Ùns XTBuscA SOLO.. ..' Firg. AEn, l. 7. 
U preciso ed esatto Virgilio con quelle parole , Urbt 
ttrusca solo , non avrebbe forse roluio denotare una 
cittji posta in suolo etrusco, ma non unita alla lega etra» 
•caT 

(3o) Tit, Liv* Uh, I. e 9. ,, Ttaque e Cortona, Feiusia, 
,1 Arretio, qvAm furmi capita populorum Etruiiae e* 
„ tempestate fueruut legati etc. ti medesimo autore /ifr. 
„ Tres Talidissimae nrbes arauniAi capita Vuliiuiij 
,, Ferusi»! , Arretium paceni penerà. 
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non si sente nominare nelle guerre che i 
Romeni ebbero cogli Etruschi , si può con* 
l^etturare che restasse distrutta nei civili 
contrasti degli Etruschi stessi . La maggior 
parte dell* altre città nel lungo tratto de* se- 
coli è caduta in oblio; d'alcune non si può 
ohe con dubbiosa congettura assegnar il vec- 
chio sito; ad altre non resta che lo scheletro 
deir antica grandezza e la celebrità del loro 
nome. Vejo era situato dodici miglia distan* 
te da Roma (3i) ; se ne accenna il sito dai 
dubbiosi antiquarj o nel moderno Scrofano 
o piuttosto sopra una scoscesa rupe opposta 
all'isola Farnesia (3a). Per quanto dal va- 
lore con cui resistette ai Romani si possa 
formar grand' idea di questa città, appena 
TI sarà alcuno che s' induca a credere cioc* 
che asserisce un antico scrittore^ che ugna* 
gliasse la grandezza d'Atene (33) . Questa 
popolazione fu una delle più potenti rivali 
di Roma ancor nascente: i ostinata guerra 
:he si fecero le due città non cessò che col* 
a totale distruzione di Vejo • Di Fuleria è 
ticerto il sito ; il Cluverio la pone ov'ò Ci* 
vra Castellana y altri ov'è Gallese; il Cella* 
rb Ui crede la popolazione dei Falisci . Tar- 
qieoe era una città vicino al mare , non 
luiigi da Corneto , un miglio distante dal 



ìq.. 
vìo, e che vig9simum ìapidém debba correggersi ìjb 



(3 1 ) Cluvr. ( lui. antìq. ) credo corrotto il to^to àX I.i- 

duoétdmum: anche il Cellario riduce a dodici le miglia. 
(5a) Cluv€r, holesL CilL 
(53) Diomit, d*JÌlicùrn, 
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quale trovansi le mine d* una città ^ anche 
adesco chiamata dagli abitatori Tarque- 
ne (34) • Kiun lungi da Tarquene era Argil- 
la, poi Cere ora Cervetere in un sassoso 
uionticello quattro miglia distante dal nta- 
re, com'è descritta da Virgilio (35) . Vul- 
sinii , adesso Bolsena , illustrata o piuttosto 
oscurata dal natale di Sciano, si conserva 
ancora come Clusium^ ossia Chiusi, detto 
dagli antichi Etruschi Camars . Fiesole , 
città nominata sempre dagli scrittori come 
popolata e potente , andò illanguidendosi 
per r accrescimento della sua figlia Firenze, 
la quale con debolissime prove, smentite 
dal continuato silente degli scrittori, e da- 
gli argomenti più certi della sua nascita , 
un illustre antiquario ha preteso annovera- 
re fralle antiche città etrusche (36) • Delle 
città marittime abbiamo abbastanza parlato. 
Molte si distinsero particolarmente in quaU 
cuna delle arti che tiorivano in Etruria: A- 
rezzo nella figulina, onde tanto celebri fu- 
ron i vasi aretini , Tarquene nella plastici 
o modellatrice , Vulsiuii , che forse vafe 
citta de^ fabri , nella scultura, Perugia e 
Cortona nei bronzi , Chiusi ncU* intaglio di 
pietre dure, Volterra nella scultura degli a- 
labastri: e trovandosi il materiale ne' suoi 



(34) Clutter. itaL antiq, 

(35) „ Haud procul hinc saxo colitur fundaU Tetusu 
„ Urbis Agilltnfte sodos. ^ìrg, A&n»lib^^. 

(56) Lamif Uz. d'antìch, toicaue» 
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contorni ni è nuovamente eccitato T ingegno 
dei moderni a resuftcitar quelParte. 

Il governo dell'antica Etriiria ò asiai in- 
certo; si conoiicerehbe meglio se si fosse 
conservato il libro di Aristotele, in cui per 
testimonianza di Ateneo trattava degli anti- 
chi governi dMudia, e fra questi deiretrusco. 
Ili mezzo air incertezza però si può stabilire 
chele dodici popolazioni formavano un go- 
verno federativo; ne abbiamo varie prove* t 
loro deputati si univano nelle importanti oc- 
casioni presso Viterbo adfanum Fultumnas 
per trattare dei pubblici affari (TSy) : questa 
riunione rassomiglia al Concilio Amfitionico 
delle greche città, che si radunava ogni un- 
no, ina pare che il Concilio etrusco non si 
riunisse annualmente, ma solo in casi stra- 
oi'clinarj ed urgenti. Ciascuna popolazione 
avea il dritto da per se di far la guerra e la 
pace, di vivere in repubblica o di crearsi un 
cupo o Re o Lucumone, di unirsi con qual- 
che altra città e far congiuntamente coil*^- 
sa la guerra ; onde i vincoli che legavano 
insieme questa federazione erano debolissi- 
mi : tutto ciò si deduce da varj racconti de- 
gli antichi scrittori e specialmente da Livio. 
Voio fece la guerra ai Romani quasi sempre 
da se aola , nò vi si meicolarono le altre città 
M? uoii quando cominciarono ad accorgersi 
che, oppresso Veio, T impeto dei Romani 

(37) ,, Fiinum Vohumuao, „ fono fu lo it«iio Viterbo. 
Vidi Ciuvr. $ aiL 
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si sarebbe scaricato contro di loro. Neir ul- 
tima guerra si eleggono un Re: questa' ele- 
zione dispiace air altre popolazioni più per 
Todio personale dell* eletto che per l'azione 
stessa , ma non son riguardati come ribelli ; 
credono di aver esercitato un loro diritto, 
giacché domandano ajuto al resto dell' Etru- 
ria (38). Si noti come si viene alla creazio- 
ne di un Re per evitare le tumultuose ele- 
zioni degli annui magistrati civili e militari, 
ciocché denota una città quasi libera che si 
crea annualmente i governanti , e che per 
evitare i tumulti ch'eccitavano quelle ele- 
zioni ricorre in quell'anno alla scelta di un 
Re. Da tutto ciò si scorge che vi era qual- 
che vincolo fralle dodici popolazioni, ma 
piccolissimo . Se poi esistesse un generale 
Sovrano, che avesse qualche leggiera auto- 
rità sopra tutte, è assai disputato; Servio 
lo asserisce; il nome di Lucumone è inteso 
dai più per capo o Re di una particolar cit- 
tà , Larte per Sovrano di tutta TEtruria (Sg), 
se pur non è nome proprio. Per quella me- 
desima istabilità di governo per cui le par- 
ticolari città ora si sceglievano un Rei ora 

(38) „ Vejentes, tedio annuae ambitionis qnae intera- 
,» dum cAussa discorditrum erct^regem creavere: òffen- 
,) ilit ea ras populorum Ecruriae ABÌmoa, son maìore 
)f odio regni, ounin ipsius regìs . ... Gens itaque nuxi- 
,f, lium VejentÌDUA negandum donac sob rege essent de* 
,t crevitff. Tit. Liv, dee. i. lib, 5. Questo pasao pii^ 
d' ogn* altro sviluppa il mal ordinato sistema del gorerno 
etrusco . 

(39) Maf/ei, osserf. leUer, 
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Tolevan vivere in libertà, possun esser talo- 
ra venute air elezione d* un Sovrano uni- 
versale, un Capitano generale che, come lo 
Statholder in Olanda , governasse questa re* 
pubblica federativa , ma con assai minore 
autorità. È molto naturale che negli urgen- 
ti casi di giierra o di discordie intestine si 
eleggesse un capo che regolasse la prima, e 
comprimesse le altre, com'è stato il costu- 
me di tuttM popoli , La confusione fatta da 
qualche autore di questi generali coi parti- 
colari Sovrani delle dodici città, che in varj 
tempi le han governate, ha forse fatta nasce- 
re quella lunghissima lista di Re etruschi, 
che numera il Demstero, e che rimonta ri- 
dicolosainente fino avanti il Diluvio (4o). VA 
sia permesso di fare un paragone. 11 gover- 
no dell'antica Etruria rassomiglia in qual- 
che parte quello della Toscana dopo la rui- 
na del sistema feudale ; trovasi essa allora 
sciolta e divisa in tanti piccoli governi, quan- 
te erano le città, alcune delle quali unite in' 
piccole turbolente repubbliche, altre op- 
presse da tirannetti , che rapidamente si sue- 
cedevano, inalzati ed abbattuti colla stessa 
prestezza e mala fede, ondeggianti fra il di- 
spotismo e la licenza non sapevano né servi- 
re né esser libere. Questo fu anche presso 

(40) IlLampre(){ nellii dUaerrnione del governo civil» 
degli ontichi ToscAni non paro die Ainnieua inai un ge- 
nerale Sovrano dcU*£truria \ ma li piti prubabil sistema 
.«embra Toapoito* 

T.l. 7 
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a poco lo Stato degli antichi Etruschi per 
quanto apparisce dai barlumi della loro isto* 
ria : tanto è vero che il genio delle naxioni, 
stabilito una volta con una tacita azione non 
ben conosciuta, ad onta delle rivoluiioni che 
soffre tratto tratto, dura ad influire ne* suc- 
cessivi secoli i più remoti. Quell* inquieto 
spirito d' indipendenza che agitò gli antichi 
Toscani , e gli altri popoli d^ Italia , dopo es- 
ser degenerato sovente più che in libertà, in 
licenza , finalmente nel grande e generoso 
animo dei Romani sciolse il difticii proble- 
ma, trovando Tarte di conciliare i diÌTerenti 
interessi, facendoli tutti cospirare alla glo» 
ria e air utile nazionale; fissò i limiti della 
potestà esecutrice senza indebolirne V azio** 
uè; persuase la ragionevole obbedienza sen- 
za la schiavitù, e formò cosi una delle più 
belle costituzioni che abbiano conosciuto gli 
uomini colla quale si fece padrona del moo- 
do. Rotta poi la base di quella costituzione, 
indebolita dal lusso , lacerata dalle guerre 
civili , avvilita dal dispotismo divenne Achia* 
va,dei barbari , i quali poi o scacciati, o dcs- 
tniciliati in essa, non fu affatto estinto quel- 
la irrequieto spirito d^ indipendenza che ave- 
va agitato Tltalia restando ad essa T inquie- 
tudine pe' piccoli o^^getti, senza il potere o 
l'energìa pe^ grandi. Ma ritornanao ai Ile 
etruschi, trovasi in questo catalogo il nome 
d* Eolo clic forse por la sua destrezza nella 
spedizioni, nella navigazione, e per aver 
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•onmiiAtate e tlomiiinttt deir itola datte luo- 
go ulin favola ili rhìamnrio il reitero da' vt*n* 
ti. K varamanta U potanxa niivnla dagli K« 
truHohi fu gronda, ma appena ni cunoncareh* 
ba «anta dua pasti dM^^rudoto, a di Turidi* 
da. Si vada dii atui cha una dalla più unti- 
oh» battaglia navali fu tra i Fucai da una 
parta a gli Ktrutchi e i Cartagineti dall* ul- 
tra pretto In Sardegna. La vittoria ratto ai 
Focaii ayf*ndo dittrutte (lunrantu navi nami- 
die e cottratto il ratto alla fuga (41) : qnotto 
avvanimatito dimotira non tulo che rKtru* 
ria ani una ritpettnbii potuniu di mura, ma 
rullManviu coi Curtuginati popolo tunto cela* 
brt) peti coiuinarcio fa congetturava il tralli- 
co dagli Ktrutchi. Si può parimente dittin- 
guarà in quatta terie di Sovrani il nome di 
Mo'ian%io cui ho data unSnfama celtibriià 
forte non olfutto maritata l'Kpii^o romano ^ 
almeno ne hooltarota ttranomt*nto rittoria, 
e faltilicati gli eventi; giacchò Knea invece 
di potar uppandere in trofeo le armi di Ma* 
2an%io, come per onorora il tuo Eroe de* 
torivu il poco veridico poeta ^ fu uciiiio in 
battaglia contro di etto, rottundo onclio il 
tuo cadavere intapolio; ditgra%ia tunto te- 
muto dai tuparttiiioti antirui a dallo utetto 
Kneu, né probubilmenta ignota a Virgilio, 
giacché ti trova traile oltre profeticliH im- 
precazioni dalla moribonda Uidona (4u) . 



i 



40 Ìhr0d,lih.6, ncid,Uh,'à, 
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Certamente tutti gli antichi storici, Trogo 
Pompeo, Festo, e Servio medesimo che ci- 
ta Yarrone si accordano sulla vittoria di Me- 
zenzio ; e Livio celebratore dei Romani, che 
passa sopra a questo avvenimento con un'af- 
fettata ambiguità, ci conferma nella stessa 
opinione. Se -fosse poi vero che Mezenzio 
si movesse in favor dei Rutuli contro i La- 
tini colla condizione di aver in premio i vi- 
ni che attualmente si trovavano nelle cam- 
pagne latine , come ci attestano e Yarrone , 
e Plinio e Ovidio (43) che vuole le romane 
feste dette f^inalia originate da quella con- 
dizione, ci si mostrerebbe a un tempo e la 
piccolezza degli oggetti di siffatti Eroi , e 
V intemperanza di Mezenzio. 11 di lui carat- 
tere ci comparirà anche meno atroce se si 
ppnga mente che Torribil martirio di attac- 
care i corpi morti ai vivi non fu sua inven- 
zione ma pena usata fra i Toscani (44)* Non- 
dimeno il carattere di Mezenzio sarà sempre 
atroce alla memoria degli uomini, giacché i 
bei versi di Yirgilio lo imprimono come ta- 
le nelle menti giovinette; come quello del- 
rinnocente Didone e di molti altri' probi 

sono unt profezia ài tatto ciò cbo doTea a??enire ad E* 
2i«a entrato in Italia e a' succesjiori di lui, devono pren- 
dersi per narte di quella profezia i versi 

,. Sed cadat ante diem, mediaque inhumatus arena 
„ Haec precor, hanc precein extremam cum san- 
guine funJo Aenead lib. 4. 

(43) Varr, cit, da Plin. L 14. e. la. Oyid,fa$L Li-, 

(44) Cic. in Horttn, Servius, 
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personaggi, vittime delle poetiche imniagi^ 
iiutìonì: Canto ò il potere che hannu i genj 
^rundi sulla pubblica opinione 1,4^^^! 

Nasceva intanto e prendeva vigore accan- 
to air Etniria quella formidakii popolazio- 
ne, la quale doveva in seguito 4ion solo do- 
minar suirEtrurìa, ma sulle più belle prò* 
vincie del Globo, L'origine aei Romani ò 
come di tutti gli altri popoli inviluppata 
nelle favole: ina mentre i principj o veri, o 
favolosi della maggior parte dei popoli non 
«un noti che alla laboriosa diligenin di pò- 
chi antiquarj, i bei versi dell'Eneide hanno 

<45) Nìuno degli Antichi istorici hft purUto lUl vitig- 
gli) d* £noA in Attrice, muti naltii inug&^tnr parta (l<^lltt 
cronologie Di4<^no è tre secoli «nteriote ««l EneA : 1a soln 
cronologiA dì Newton f* cnntemporAneì quei due illu* 
stri personaggi. Il Sig. Ab. Andrei Ha consncriito a que- 
sto teme un'intieru di»sertA«ioQO , mn tuito il lusio eiu- 
«Itto che ha spiegAtn in eaia per giuatìficAT Virgilio dA un 
jiMcrunisino è Affatto inutile . L* argomento dì cui fa 
wiiiinuAincnte uso il Sig. Amlres <^ la scrupolosA doli* 
(.it«««A e il g'udiaìo di Virgilio, cht^ non gli aTrobbrro 
p«rine%«o al gran licenia, ciocché avrebbe qualche for* 
^'4, se questo fos^e il solo anacronismo di Vìtgìlioj in» 
>e uè trovano Altri, fra i quali quoUo ove rallnuro nel 
d. iib. doir Hneide nomina il porto Velino, che non esl* 
^i«*«A ai tempi di £ntt<i , coma he notato Gelilo ( ì>loUÌ 
'iitiK.'hé ) . 'Vutte le prove si ridurrebbero dunque alla 
cronolDgia Newtoniana, la quale di.^graaìatAmonto ò FaUa 
'oturnlo confutata dalle astronomiche osservAaioni del 
NNhìston e dai ragionamenti di Freret e d* altri. Vedi 
huiiy histoiré de VAUron. Chi volosio incolpar Virui- 
:•> dcir aii.nc.roni«mo consideri qu.uito ò folico quella 
<olp« che ha prodotti yerai ai patetici ed eleganti. K l<i 
''•>ipa « ae ve n* Ha alcuna « ^ tanto pU\ scusabile quanto 
più sono oscuri e favolosi i tempi dei qu.ili si traiu , e 
i* cronolo«>ÌA anche aì nostri tempi inc«*rt.i. 



22 STORIA DI TOSCANA 

resi comuni a tutte le cutte nazioni e fatti 
immortali quelli di Roma. Fa d'uopo con- 
fessare che non v'è stata nazione che lo ab* 
bia tanto meritato (46) . Anche però in mez- 
zo a' favolosi racconti che alterano e abbeU 
lìscono la verità, vi sono alcuni fatti sui 
quali si conviene dai più accreditati istori- 
ci; cioè che i Trojani, figli forse una volta 
degli Etruschi, sieno stati gli autori di que- 
sto celebre popolo . Presa Troja o colla for- 
Z3L aperta, o per tradimento d'Antenore, E- 
iiea si ritirò con numeroso seguito in Per- 
gamo fortezza di Troja ov' erano custodite 
le cose preziose, e gli Dei tutelari : ivi però 
non potendosi a lungo sostenere si riparò 
nella parte più inaccessa del monte Ida , ove 
accorse gran turba dall' espugnata cittÀ e dai 
circonvicini castelli. I Greci si preparavano 
ad attaccare quest'ultimo refiigio dei Tro- 
ja ni: non vedendo cosi facile l'impresa, e 
già stanchi da una lunga guerra, acconsen- 
tirono a lasciargli liberamente partire co' lo- 
ro beni (47) . S' imbarcarono i Trojan i , e 
traversando 1' Ellesponto giunsero in Tracia 
alla penisola Pallene abitata dai Grusei loro 
confederati. Dionigi d'Alicarnasso, ottimo 
giudice 'degl'istorie! de'trojani avvenimenti, 
che potevano esistere a' suoi tempi, assicu- 

(46) Lìtio ha detto con molto senno s Datar liaec ve* 
„ nia antiquitati, ut iniscendo iMnana diviais priinordki 
„ urbium augustiora faciat . 

(47) Dionig. U'jilicarn. lib, »» 
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fa che tra t racconti delle vicende 'd' Enesf 
qoesto era il più ireristroile* Da Pallene, 
dopo aver toccato varie isole dell' Arcipela- 
go, giunse a Butroto porto d'Epiro , ove con 
alcuni scelti compagni andò a visitare Torà- 
colo di4)odona , della verità del qual viag- 
gio cita Dionigi alcuni antichissimi vasi di 
bronzo eh' esistevano anche all' età sua in 
quel tempio, nei quali era incisa una vecchia 
iscrizione che attestava il fatto* Virgilio nel 
viaggio d'Enea ha molto seguitato l'istoria 
che dovea essere assai nota a' suoi tempi, 
perciò l'arrivo in Sicilia, gli amici ivi tro- 
' vati, l' incendio delle navi eccitato dalle don* 
ne trojane, non sono affatto abbellimenti 
poetici, ma si leggono nelle antiche istorie. 
La predizione delle arpie che minacciava ai 
Trojani una fame tale da esser costretti a 
divorar le proprie mense , l'osservazione di 
Ascanio nel primo giunger in Italia d'aver 
dÌTorate le mense formate di strati di pane 
sull'erba (48) ; questi fatti se possono al se- 
vero critico comparir puerili e non degni 
della maestà dell'epica tromba, merita qual- 
che indulgenza il poeta se ha voluto secon- 
dare il genio de' suoi concittadini, presso i 
quali siffatti racconti dovevano esser celebri, 
trovandosi registrati negl' istorici più gra- 
vi (49) « Tutte le altre vicende d'Enea, dei 
suoi discendenti , e della nascita di Roma 

(4?) Virgil. Aent. Uh, ò.t 7. 
(49) Di an, d' Allear, li k, 1. 
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son troppo note e troppo miste alle favole 
perchè un saggio scrittore'^possa trattener* 
visi e sperar di trarne qualche importante 
notizia . 

Appena nata ftoma ^ la troviamo ^^^^ 
presto in guerra cogli Etruschi, giac-j^^^^ 
che Romolo «volse le armi contro i 39 
Yejenti: vi furono più volte de^ sanguinosi 
contrasti , e questa popolazione come la più 
prossima dell* etrusche a Roma fu frequen- 
temente alle prese coi Romani e gli tenne 
in continuo esercizio della terribile scuola 
delle arni. La città di Fidene cinque mi* 
glia distante da Roma (5o), .fu più volte il 
pomo di discordia di quelle due popolazio* 
ni; conquistata da Romolo, ribellatasi sotto 
Tulio Ostilio, seguitò la parte de' Yejenti: 
ad onta del tradimento dìAIezio Suflkzio Re 
d* Alba, che unito coi Romani gli abbando-^ 
nò nel più forte della battaglia, furono i 
Vejenti disfatti, ripresa Fidene; e l'adirato 
vincitore fece attaccare il traditore Re d'Ai* 
ba alle cime di due alberi ripiegati ,che poi 
messi in libertà, tornando furiosamente in 



(So) Fidene era situata presso il confluente dell' Anie- 
ne e del Tevere come si deduce da Lìt. lib. 4. Questa 
città esisteva ed era popolatissima sotto Tiberio, nel 
duodeuim'ì anno del di cui regno racconta Tacito che 
ruinò in Fidene un teatro ove davasi lo spettacolo d'un» 
pugna di glaJiatorii nella aual ruina cinquantamila per- 
sone restarono o morte o ferite . Si può imaginare cho 
non tutti questa popolazione appartenesse a Fidene ma 
vi ioss« concorsa e da Roma e dai circonvicini castelli . 
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jìio oe 5<{iurcurono il corpo: oosi erano 
franati i Re da qnei feroci popoli (5 1). An* 
' -> Marzio combattè più volte aoch*esso coi 
\ ejenti , e oe fu rincitore. Ma più d^ogni 
»ltro Re di Roma contrastò coi Toscani 
larqtiinio Prisco* Cinque città «Inischo 
^ Ckinsi , Roselle, Volterra , Areza&o, Ve* 
tulonia si unirono coi Latini contro i 
Romani : furono più Tolte rotti i confederati 
p:u dal valore di Tarquinio che dalla fona 
':^aiica (5a). Una fatale rivalità era ormai 
^i:ehiarata fra Roma e l'Etroria: la crescen* 
:e Roma già spaventava i popoli confinami: 
4.«;^mro sì pericoloso nemico si unirono tou 
V le popolazioni etnische, e dopo varie de* 
..beraziooi mossero improvvisamente un 
p^>lente esercito, passarono il Tevere , • 
forpresero , o entrarono con artifizio in Fi- 
ntene spargendo pel territorio romano il ter* 
rore e la desolazione. Aon osòTai-qui- 
aio, colto alla sprovvLsu , escire per 
:.itto l*aono in campagna. In questo tempo 
prepararono i Romani due eserciti : col pri- 
mo si mosse Tarquinio contro di Vejo, vi 
ruppe i nemici e ne desolò le terre ; ma 
Collatino che guidava V altro esercito 
tentando di ricuperar Fidene, piazza di 
tanta importanza, fu dal presidio, ch'era 
étato rinforzato, completamente battuto : ne 

5i^ 7it. Lw. ìih. I. Diop. d'Jìicar Uh, J. 
(:>2) Diomig, d' Aiicaf» Uh, 3. 
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segui per r altra parte l'attacco de'Bomani 
€<>ntro Cere ove trionfò Tarquinìo: gli ef- 
fetti però della sua vittoria si ridussero solo 
alla devastazione della campagna e a un 
grosso bottino eh* era per lo più l'esito di 
quelle guerre . Fu più fortunato pe'Ro- 
uìani il seguente anno. Fidene posto ^ 
sì importante e pericoloso ai Romani richia- 
mava la loro attenzione per ricuperarlo , e 
quella degli Etruschi per sostenerlo : v'era« 
no forze potenti di questi e dentro e fuori : 
vinti in campo aperto gli Etruschi , si fece 
l'assedio di Fidene colla più grande ostina- 
zione: alla fine espugnata, furono gasti^ati 
colle verghe e la morte i ribelli , T etrusco 
guarnigione 'venduta schiava, le campagne 
iidenati divise tra i soldati che restaron pa- 
droni della città , espulsi i cittadini • Si ra- 
dunava intanto un altro formidabile eserci- 
to di Etruschi in Sabina per vendicar l'af- 
fronto ricevuto: l'attivo Tanquinio, e 
prima che tutte le popolazioni etrusche 
vi avessero mandato il loro contingente, lo 
assalì presso Ereto (53) , e ne riportò la più 
completa vittoria, la quale .tanto. sbi- 
gottì r Etruria da costrìngerla a chie- ' ^ 
der supplice la pace al vincitore • I deputa- 
ti per placare e persuader Tarquinio, gli 
rammentarono eh' ei traeva l' origine da u- 
na etrusca città (54): e quantunque esso 

(53) Mùnte rotondo. 

(54) Tarquené. 
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parlasse loro col linguaggio imperioso che 
aeita la vittoria, fu stipulata la pace dopo 
nove anni di guerra (55) , con una depen- 
deoza degli Etruschi dai Romani più di no» 
ine che di fatti .Forse non si ridusse che aU 
r omaggio prestato al Re di Roma delle di- 
mise di Sovrano che gì* inviarono, cioè la 
corona d^oro, il trono d* avorio, lo scettro 
ec; divise che adornarono il magnifico trion* 
fo di Tarquinio . Per pochi anni durò la 
pace: ai Sabini egualmente che agli Etrus- 
chi importava il ricuperar Fideiie: venne 
perciò loro fatto d' indurre qualche popola* 
lìone etruscra a prender l'armi e unirsi se-» 
eo loro. Presso a Fidene sotto il confluente 
•iell' Aniene col Tevere due eserciti di Sabi* 
ni e di Etruschi si erano accampati sulle due 
sponde di questo fiume, comunicando fra 
oro per un ponte di barche. Tarquinio usò 
arte per separarli: mandò nella notte dei 

! battelli carichi di combustibili accesi a se- 
conda dell' acqua, altri ne fece condor 
contr' acqua, cheajutati da un vento im«> 
petooso , giunsero al ponte e l' arsero : col- 
ti io questa oonfìisione dai Bomani i due 

! sparali esercì ti furono interamente' sconfi t* 

I ti [5tfj . Qualche altro tentativo contro i Rn* 

mani fecero nei seguenti tempi gli Etruschi 

197 specialmente sotto Servio Tidlo; ma 

I 

(55) Dion. d'Allear. Uh. 3. 
L (56) Dioni^- d*AUcar. lib. 3. TU. tiv. Uh. i. 
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sempre avutane la peggio, si compose^ 198 
ro con luì come aveano fatto con Tar- *99 
quinio , riconoscendo una supremazia che 
poi non aveva realmente luogo. Dagli espo- 
sti racconti si vede, che si combatteva in 
questi tempi con rozza tattica, che la guer- 
ra si riduceva a depredazioni di campagne , 
che Parte di prender le piazze era scono- 
sciuta , e che una gran battaglia guadagna- 
ta non proddbeva acquisto di città, di ca- 
stella , e di rado lo produceva di territorio : 
restavano i vinti solo umiliati per qualche 
tempo, e tornavano poi alle ostilità con 
nuovo vigore. Dopo tante vittorie in tanti 
anni sull'Etruria, restavano i Romani nei 
loro antichi confini ristretti sempre dal Te- 
vere; e i Vejenti tante volte vinti, non di- 
stanti più di dodici miglia da Roma , resta- 
vano sempre gli stessi potenti e formidabili 
nemici. 

Intanto si fece in Roma la celebre 
rivoluzione, per cui sia boli la monar* 
chia. Le insoffribili tirannie di Tarquinio 
superbo, gF insulti commessi dalla sua fa- 
miglia contro il popolo, e finalmente il di- 
sonorevole attentato di Sesto contro Lucre- 
zia, e la magnanima azione di questa illu- 
stre donna , che dopo avere svelata l'infame 
violenza al marito e ai parenti ebbe il co- 
raggio d'immergersi un ferro nel seno, ec- 
citarono la giusta indignazione dei Romani 
a sollevarsi ed a cacciare il tiranno . Lucio 



1. as R. 344 l'I** I* Ci^P. I. 29 

GiuDÌo, a cui PafFettaU stolidezza sotto il 
regno di Tarquinio , quando 1* accortezza e 
il talento erano delitti y avea fatto dare il 
dispregevole nome di Bruto , nome che di* 
Tenne poi sì celebre, fu primario attore di 
questa tragedia. Espulsa la dominante fiimi- 
glia, Roma si costituì in repubblica: 1* esu- 
le Tarquinio , vagabondo e supplice per le 
città d* Etruria mostrando il tristo spettaco- 
lo della sua perduta grandezzza, eccitò fa- 
cilmente la pietà di quei popoli; la simpa- 
tia e r onta della regia maestà avvilita mos- 
se in Eivore di Tarquinio T animo e le forze 
di Porsena uno dei più celebri Re degli E- 
truschi che regnava io Chiusi e forse domi- 
nava il resto della Toscana. Anche le coosi* 
cieraziooi politiche oltre la pietà animarono 
Porsena a soccorrer Tarquinio; giacché Te- 
tempio poteva divenir contagioso e formi- 
dabile al regio potere: si diede perciò 
a fare i preparativi per la guerra, che 
non erano stali mai s\ grandi né s) ben con- 
certati • Intanto i Tarquinj impazienti di di- 
lazione avendo già persuase a prender Tar- 
mi due popolazioni etrusche , i Vejen* 
ti antichi nemici di Roma e i Tarqiii- 
nesì ai quali pareva di aver ricevuto un par- 
ticolare affronto per V espulsione di un Re 
loro concittadino, senza aspettar le congiun- 
te armi d* Etruria, adunato un sufficiente 
i^rcito, si mossero contro Roma. Uscirono 
ad essi incontro i Romani, ed ebbe luogo 

TI. 8 
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una sanguinosa ed indecisa battaglia^ me- 
morabile solo per la morte del console Bru- 
to e di Aronte tiglio di Tarquinio • finito 
con una parte della cavallerìa precedeva 
r esercito; Aronte figlio di Tarquinio con- 
duoeva ancor esso una vanguardia di caval- 
li. Riconosciutisi e animati da scambievole 
odio, intenti più a feririsi che a difender- 
si , si trafissero al primo colpo : si azzuffa- 
rono poi i due eserciti; l'ala sinistra ov'e- 
rano i Vejenti soliti a cedere ai Homani fu 
vinta , ma la destra composta di Tarquine- 
si fu vincitrice (Sy) . Intanto Porsena radu- 
nate le forze dell' intiera Etruria , venne 
contro Roma • Si è notato che più volte i 
Romani aveano vinti gli Etruschi, ma 
in questa occasione furono più volte 
soccombenti a indeboliti dalla partenza dei 
realisti , o- dallo sconcerto che produce la 
novità del governo, o che l' Etruria meglio 
regolata che avanti, riunita in un volere e 
in uno sforzo unanime, guidata da un valo- 
roso e saggio Re come Porsena, combattes- 
se con insolito valore • E veramente due 
volte furono vinti i Romani: l'unico ante- 
murale di Roma era il monte Gianicolo da 
ess«i separato dal Tevere e difeso da molta 
truppa; Porsena l'investi con tal' arte e vi- 
gore che se ne rese padrone: i Romani ab- 
bandonatolo si ritirarono verso il ponte Su- 

(Ó7) Liv. lib, a. Dionig. d' jtUcarn. L 5. 
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blicio: i Consoli rincorando i fiiggitÌTt con- 
d ossero l'esercito al dì là dal ponte contro 
PorseDa.Mamilio con una schiera di Latini 
si era unito ai Toscani ed ebbe il coniando 
Jeirala destra: i Tarquini con tutti i'foni» 
sciti Romani e loro aderenti ebbero quello 
della sinistra , il centro era comandato da 
Porsena col fiore dei Toscani . Per la parte 
dei Romani Spurio Larzio e Tito Erminio 
erano incontro ai Tarquini; nelF altra ala 
Marco Valerio e Tito Lucrezio si trovavano 
a fìronte di Mamilìo : i consoli Poplicola e il 
SQO collega nel centro . Dopo i pin ostinati 
sforzi di valore da ambe le parti, furono 
quasi a un tempo feriti Valerio e Lucrezio, 
e costretti ad abbandonare il campo . Sbi- 
goitiu l'ala sinistra dei Romani cominciò a 
piegare, indi a ritirarsi precipitosamente 
verso il ponte: il resto delP esercito segni 
presto il sno esempio , e una fuga universa- 
le strascinò confusamente i Romani sul pon- 
te e Terso Roma. In tanto pencolo Orazio 
Coclite, Spurio Larzio, ed Erminio con 
qualche avanzo de' più intrepidi coprirono 
i fuggitivi, perchè più sicuramente potesse* 
ro&r la ritirata: ma finalmente soverchian- 
do i nemici qual torrente , si ritirarono i 
tre guerrieri sul ponte affrontando l'impe- 
to di tutto r esercito, Orazio comanda che 
si tagli alle sue spile il ponte , e quando è 
mezzo rotto costringe i due suoi compagni 
a porsi in salvo, restando solo a fironte dei- 
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le nemiche schiere, e girando intorno torvi 
gli sguardi con detti acerbi rampogna la 
viltà degli Etruschi, che scordati della pro- 
pria libertà vengano a combatter l'altrui. 
La vergogna anima i nemici che gli corro- 
no tutti addosso; ma stette sempre saldo 
V intrepido guerriero benché malamente fe- 
rito in una coscia : diroccato finalmente af- 
fatto il ponte, saltò nel Tevere, e quantun- 
que sfinito dalla faticai e combattuto dalla 
vorticosa corrente del fiume più rapido ver- 
so gli archi del ponte , giunse a'suoi a sal- 
vamento, che accogliendolo con trionfali 
grida e portandolo sulle braccia gli cinsero 
il capo di una corona , e gli eressero in ap- 
presso nel Foro una statua di bronzo. Coftl 
Orazio salvò Roma e nello stesso tempo de- 
stando un' emula virtù nei Romani insegnò 
loro di quali azioni V uom forte è capa- 
ce (58). Porsena intanto fatto passare il Te- 
vere a una parte dell' esercito e stretta Ro- 
ma da ogni parte, impediva l'ingresso dei 
viveri ; tuttavia ne giungevano pel Tevere • 
Il Console romano fece sparger voce che un 
grosso numero di bestiame introdotto in 
Roma in fretta, cui mancava in quella cit- 
tà la pastura, si sarebbe guidato sotto buo- 
na scorta a pascer nei prati fuori della por- 
ta Esquilina , luogo il più remoto da' nemi- 
ci . Avendo questi creduto alla falsa nuova 

(5a) DioR. d*AUcar. Ub. 5. TU, llv. Ub' a. 
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maiidarono segretamente uo forte distacca- 
mento per di&sìpar la scorta e impadronirsi 
del bestianne: ma da varie parti sboccando 
iraproTÌsaroente i Romani , che avevano at- 
teso gli Etruschi a questo aguato, ne taglia- 
rono a pezzi circa a cinque mila . 

La fame però avrebbe ottenuto finalmen- 
te quel che non poteva la forza, quando 
Mazio si determinò a sacrificarsi per la pa- 
tria , uccideodo il Re degli Etruschi . La ri- 
soluta ferocia con cui venne ad eseguire il 
colpo, il sao sbaglio, la fermezza con cui 
tenne la mano sulle fiamme finché fosse 
consunta , soo note abbastanza negF istorici 
e oc» poeti (Sg). Ma non dee passare senza la 
debita lode il generoso animo del Re Etru- 
sco , il quale invece d' irritarsi contro a chi 
avea attentato alla sua vita , ammirò il co- 
raggio di Muzio , V amore versQ la patria ^ e 
fu c^apace di perdonargli (60). A tante pio- 
ve del romano eroismo si scosse Porsena a 
spgno , che V odio verso i Romani si con- 
^erti in ammirazione e in terrore, avendo- 
la 1j Muzio asserito che se la sua mano avea 
trrato^ v^ erano ^00 giovani Romani al pur 
ai lui risoluti , che aveau giurato tentare lo 

{?9> V ha ctii h* trattalo à\ f«vo\s questo •▼▼enìmea- 
tD : «nft se nvn si ha Ulù x Tiro Lìtio, e a Dionigi dW- 
.tcanusv) , non importerà più scrìrer V istoria Romana 
iìe' primi tempi. vcJi Disseri. ,, Sur rincerùlode 4es 
premici s stocies de Rome , ch^ip. 3. 

,60, 1\:.L..\ Uh. 2.Di^u. d'Alic. lih 5. 

8. 
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Slesso colpo; per lo che considerando quan* 
to pericoloso fosse l' aver briga con siftatti 
nemici , determinò di accomodarsi e far se- 
co loroJa pace. Avendo perciò tentato in- 
vano più volte di riconciliarli con Tarqui- 
nio, abbandonò alla sua sorte il disgraziato 
amicOj e si compose coi Romani. Veramente 
egli dettò le condizioni di pace da vincito- 
re, tuttavia mostrò Taniroo generoso : giac- 
ché, dopo aver voluto per ostaggi i figli 
delle persone più rispettabili di Roma^ neU 
Tatto di partire restituì loro la libertà , di- 
cendo che si fidava all'onoratezza de* Ro- 
mani più che a qualunque altro pegno , e 
con regia munificenza lasciò ai nemici afflit- 
ti dalla fame, i copiosi magazzini di viveri 
del suo campo che avea sul Gianicol<f^l\i- 
tornato Porsena alla sua ^eggia in Chiusi, 
i Romani gli mandarono con solenne amba* 
sciata una sedia d'avorio con scettro e co- 
rona d' oro e veste trionfale (6i). Si è ve» 
duto che quando i vinti Toscani mandava^ 
no quelle insigne trionfali ai Re di Roma 
prestavano loro un omaggio di dipendenza; 
puòdedursi perciò che in questa guerra, 5e 
si eccettui il punto principale dell'esilio dei 
Tarquini , ch'era ciò che importava ai Ro- 
mani, nel resto questi rappresentarono la 
parte de' vinti e Porsena di vincitore: lo 
che 9Ì confermerebbe davvantaggio 
quando fosse stata vera l'onerosa con- ""^^ 
(6 Dion, d'Alic, Uh. 5. 



dizione rammentata da Plinio che i Roma* 
ni non potessero Gir uso di ferro che nel* 
r agricoltura (6a) . Intanto una parte del- 
r esercito di Porsena sotto la condotta del 
di loi figlio Aronte si avanzò contro gli A- 
rìcini e i Cumani comandati da Aristodemo: 
essendo ucciso Aroote , gli Etruschi si die- 
dero alla fuga e giunsero stanchi e feriti 
nelle campagne di Roma; ivi caritatCToU 
mente accolti, trasportati in città su dei 
carri , ebbero tutta la necessaria assistenza 
a segno, che una gran parte di loro pensò 
cambiar patria e stabilirsi in Roma (63) , 
OTe diede il nome ad una strada • 

Pare che il sistema di un Re saggio come 
Porsena fosse di restare in pace co' Romani 
e che almeno contiouasse per tutta la sua 
lita, giacché non troviamo per molto tero* 
pò che la nazione etrusca abbia preso parte 
contro Roma . Non la lasciavano però in pa- 
ce le altre popolazioni confinanti , i Sabini, 
^li Equj ed i Volsci, tenendola in una con- 
tinoa scola di queir arte che dovea diventa- 
re a tutti fatale . Più volte quei popoli furo- 
no vinti, e s'insanguinarono le latine cam- 
pagne con funeste stragi. Ma più che le ar- 
mi combatteva per loro in Roma la discor- 
dia fra il Senato ed il popolo : più volte in- 
terruppe i romani trionfi e diede agio ai lo- 



(tfs) PUm. Uh. 34. cap, 14- 
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ro emuli di ricomporsi e di tornare ad at- 
taccargli con fresco, vigore. È vero che le 
turbolente agitazioni di Roma furono assai 
differenti da quelle dell'altre repubbliche^ 
le quali sono state macchiate tante volte dal 
sangue dei più zelanti cittadini . Per molti 
anni, e finché Tamor della patria gli tenne 
abbastanza uniti, finché tutti tenderono al- 
lo stesso fine, per quanto la discordia im- 
perversasse in Roma , il Senato e il pòpolo 
si rispettarono a segno che fralle grida tu- 
multuose non le spade e faste , ma le ragio- 
ni e le leggi erano l'armi con cui si combat- 
leva; ed ogni rissa di un popolo sì sangui- 
nario e feroce nel campo si terminava al più 
con qualche colpo di bastone o di pugna. 
Il popolo nell'ebrietà del suo furore, piut- 
tosto che por le roani addosso al Senato , 
giunse a separarsi da lui ritirandosi da Ro- 
ma nel Monte Sacro, rispettando sempre 
quell'adunanza come i suoi genitori benché 
troppo severi; ed è nota la saviezza di Me- 
nenio che colla favoletta del Ventre e delle 
Membra potè placare e ricondurre in Roma 
la plebe. Finalmente le dispule civili erano 
per lo più terminale con una legge, mentre 
altrove si finivano col sangue. Una virtuosa 
emulazione si eccitava tra i due ordini per 
cui correvano per lo più a combattere con 
maggiore ardore i comuni nemici. Di rado, 
pure qualche volta, avvenne che le dissen- 
zjoni passarono dal Foro al campo militare. 
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Vedendo la plebe che Tespediente piti coniti- 
ue del Senato per sedare i tumulti ed eludere 
le dimanda del popolo, era di condurlo alla 
guerra , talora ricusò di marciare , talo- 
^ ra ne) campo si lasciò vincere o almeno 
non volle vincere per non dare al Console 
che lo comandava l'onore del trionfo: ciò 
era specialmente avvenuto combattendo con* 
tro i Volsci e i Vejenti sotto ì consoli Quin- 
to Fabio e Lucio Valerio (64) • Allora fu che 
gli Etruschi dopo molti anni di pace pensa- 
rono a cambiar sistema credendo il tempo 
più opportuno d'opprimer Roma. Si tenne 
una grand' assemblea dell' intiera nazione, 
in cui fu deciso di sostenere col massimo 
vigore i Vejenti, che. come la più vicina e 
potente popolazione avea ricominciato ad in- 
quietare i llomani: erano sicuri che gli £- 
qui , i Sabini ed i Volsci , nemici perpetui 
di Roma , si sarebbero uniti seco loro . S'in- 
cominciò la guerra nelle campagne di Vejo, 
ove andavano lentamente adunandosi le 
truppe toscane: contro di queste si mosse il 
console Fabio , odioso al popolo , mentre 
r altro di fazione popola rè| si era portato 
contro gli Equi , ì quali non si mossero , on- 
de qua non vi fu da combattere. Non cosi 
avvenne all'altro Console: s'incominciò la 
pugna: erano i Romani vittoriosi e i nemici 
in scompiglio: marciò la cavalleria per com- 

(64) Dion. d'AUc. lib. 8. Tif, Uv. Uh. a. 
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pìr la vittoria : si riguardavano i cavalieri co- 
me partitanti della nobiltà, onde Tinfante» 
ria gli lasciò inviluppare dai nemici, né val- 
sero i comandi , né le più umili preghiere 
del console Fabio a farla accorrere in soccor- 
so: restò pertanto assai maltrattata , e la vit- 
toria imperfetta. I sediziosi soldati, non con* 
tenti di aver mancato al loro dovere , rove* 
sciarono la colpa della disgrazia sulla caval- 
leria e sul Comandante; anzi nella notte ab- 
bandonarono il campo, e come fuggitivi si 
ritirarono a Roma , spargendovi la desola- 
zione e lo spavento. Convenne a Fabio riti- 
rarsi precipitosamente, fortunato abbastan- 
za che j Vejenti non si accorgessero della 
partenza di si grossa schiera , onde si 
contentarono di saccheggiare gli abbau- ^^ 
donati accampamenti. Questo evento reso 
noto accrebbe sempre più negli Etruschi la 
speranza di opprimer Roma • Da tutta V E* 
truria numerosi corpi di brave truppe cor- 
sero ad unirsi sotto Vejo, né mancarono gli 
ausiliarj dell'altra parte del Tevere. Il vici- 
no pericolo scosse finalmente i Romani; e 
benché il tribuno Pontifizio rinnuovando le 
pretensioni del popolo tentasse disturbare 
l'arruolamento, la prudenza del Senato e il 
timore dei vicini nemici resero numerosa la 
romana armata, inferiore però alFetrusca. 
Era stato nominato console Marco Fabio, 
fratello del console poco accetto dello scor^ 
so anno ; ma la sua prudenza e valore fecero 



molvere il Senato a crearlo, a cui il popò* 
lo diede per collega 6n. Manlio , detto per 
soprannome Cincinnato . Di rado si son tro* 
vati Generali in più pericolose circostante: 
(lovean combattifre contro nemici tanto su- 
periori di numero; nò erano certi della buo« 
na voglia deMoro. Il fatale esempio dello 
ffrorso anno obbligò i Consoli a straordina* 
ria cautela: condotti fuori i due eserciti e ac* 
costatisi a Vejo, accamparono in posti assai 
vantaggiosi, trincerandosi con ogni diligen» 
%à^ e risoluti di star sulle difese, cosa inso- 
lita ai Romani. Ne trionfavano gli Ktrusclii, 
e aggirandosi intorno colla cavalleria gì' in- 
sultavano colle parole, non accorgendosi che 
secondavano il disegno deXonsoli di desta- 
re» il sopito valore dei Romtini; gl'insulti fu- 
lono moltipliciiii a segno che i soldati cor- 
MTO al Pretorio domandando battaglia : i 
Oonsoli iingevsiio repngnarvi per accrescer» 
ne Tardore: infatti le domande si converti- 
vano in grida sediziose. Fabio che volta 
lame buon uso intimò silenzio, fece ai sol- 
dati un eloquente e artifizioso discorso, in 
(*ui rammentando di passaggio i disgraziati 
»vveniinenti dell'anno scorso, e diciiudo die 
1 Romani quando volevano erano invincibi- 
li, finse di arrendersi ai loro desiderj , ter- 
minando con quelle memorabili parole (65) 
< Ile la morte fugge dai bravi , e perseguita i 

(<5) Vedi Dioti. d* ^Uc. nrtt. rom, /. y. 
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ftiggitivi e i codardi. Furono ricevute coi 
maggiori applausi le parole di Fabio: allora 
Flaveolo, che pel suo valore dal più basso 
rango s'ek*a sollevato a quello d'uno dei pri- 
marj ufiziali, salito sopra un'eminenza gri- 
dò ai soldati che giurassero di non tornare 
a Roma se non vincitori : fu fatto con liete 
grida il giuramento , e marciarono pieni di 
ardire alla pugna. I diligenti romani storici 
ci hanno dati tutti gl'indicati dettagli, men« 
tre del valore degli Etruschi siamo obbliga- 
ti a cercar le prove nelle memorie dei loro 
nemici, disgrazia delle nazioni che non han- 
no storici ; ma egli è certo-che, quantunque 
sorpresi dalla mutazione di soen.i , e dal no- 
vello ardor de' Romani, andaron loro incon- 
tro con non minor coraggio e valore. Il con- 
sole Manlio comandava Tala destra , Quin- 
to Fabio fratello del console la sinistra, il 
console Fabio il centro . Se si ha da crede- 
re agli storici romani, gli Etruschi fecero 
l'errore dì ordinarsi in terreno troppo an- 
gusto, in cui le' file non avevano bastante 
spazio da distendersi: la loro ordinanza era 
sì stretta che appena aveva luogo da agitar 
le braccia per lanciare i dardi, onde quei 
de'Romani non cadevano mai a vuoto : l'ala 
etrusca opposta a Quinto distendendosi più 
in lungo stava per inviluppare i Romani . 
Trasportato il Comandante con alcuni dei 
più valorosi in mezzo ai nemici , è colpito 
nel petto da una lancia^ se la trae, ma cado 
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da cavallo, e la sua ala resta inviluppata : 
intesolo il Console corre in soccorso accom* 
pagnato dair altro fratello Cesone e da una 
truppa di arditi soldati y e rammenta ai fug* 
gitivi il giuramento: si rianimano alla sua 
voce, riguadagnano il terreno perduto: cor- 
rono a ricercar di Quinto, lo trovano ancor 
vivo sotto un ammasso di cadaveri ; ma han« 
no il dispiacete di ve^ierlo spirare sui loro 
occhi, ftespinti da questa parte gli Eirusclii, 
lo furono ancor nel centro. L'ala desira dei 
Romani però era in rotta: una ferita del 
console Manlio in un ginocchio 1* obbligò a 
uscir dalla battaglia, e la nuova della sua 
morte fece prender la fuga ai soldati : accor- 
rono ancor qua i Fabj , e respingono i ne- 
mici. Un corpo di Vejenti era corso intan- 
to ad espugnare gli alloggiamenti romani : 
v*era appunto trasportato il ferito Manlio, 
che scordato il dolore, ebbe cuore di rinìon* 
tare a cavallo e incoraggirei difensori. Ol- 
tre i vivandieri e i servi si trovava a custo- 
dia una piccola ma scelta banda di vetera- 
ni : Taasalto diventa furioso, il Console ca- 
de coperto di nuove ferite, e gli alloggia- 
menti son presi : Pavidità della preda scom- 
ponendo gli ordini degli Etrus( hi che corse- 
ro a rubare, salvò T avanzo deMloi^aui elio 
v'erano in guardia. 11 console Fabio è avver- 
tito di questa nuova disgrafia; lascia d^incaU 
zara i nemici , accorre qua, e trova gli allog- 
giamenti presi ì gli attacca ; e gli Euusclii si 
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difendono col vantaggio del sito. Sìccio, uno 
degli ufiziali romani^ ohe ne conosceva il la- 
to più debole^ dirige qua T assalto, e nello 
stesso tempo per non animar colla dispera- 
zione il valor degli Etruschi lascia libere le 
uscite: sopraffatti i Toscani si ritirarono 6- 
nalmente; Fabio avea lasciata la battaglia in- 
decisa, ritorna air esercito, e compisce la 
vittoria. Gli Etruschi si ritirarono agli allog- 
giamenti ove non furono molestati: era in- 
cominciato l'attacco a mezzo giorno, la not- 
te pose fine a un combattimento de'più mi- 
cidiali, in cui ambe le parti furono più vol- 
te e vinte e vincitrici : la .ritirata che il gior- 
no appresso fecero gli Etruschi non lasciò 
in dubbio una vittoria, il principale autore 
della quale fu universalmente riconosciuto 
Fabio. Gli scrittori della romana istoria, co- 
me si è veduto, non hanno lasciato di ram- 
mentare i tratti di valore di quei repubbli- 
cani, e passano sotto silenzio quei degli E- 
truschi , de'quali non possiamo nominare né 
i comandanti né gli ufiziali . Si preparava in 
Roma a Fabio un solenne trionfo, che avea 
così ben meritato: ma ei non credette dover 
mostrarsi in quella pompa per una vittoria 
sì sanguinosa, e il popolo lo vide entrare 
in Roma vestito a lutto col cadavere del fra- 
tello Quinto , e del collega Manlio; e il ri- 
fiuto del trionfo (aggiunge lo storico) fu più 
illustre d'ogni trionfo (66) • Che la vittoria 

(66) „ Omni acto ttiumpbo, deposìius triumphus cU- 
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dei Roonani fosse più di nome ch^ di fatti 
può dedurli dal vedere le ostilità tìcoidìd* 
lìjte quasi subito dai VejeDti;gU Equi altre- 
sì insultava DO i Romani • 1 nuovi consoli Fa* 
hìu Osone, e Virginio escirono in campa* 
^aa , questo contro i Vejenti , quello contro 
a.i g^^ Equi. Virginio si lasciò inviluppa* 
re, e ritirossi sopra un colle : ve lo afl« 
sediarono gli Etnischi; e se sollecitamente 
r altro console Fabio non fosse marciato in 
di lui soccorso, mancando di vettovaglie, a* 
vrebbe dovuto abbassar le armi , e rendersi 
prigioniero (67) . 

Gli Etruschi sostenendo la popolazione 
dei Vejentì insultavano contintiiimente le 
caoipagtie di Roma : si pensava per frenare 
le loro scorrerie a stabilir deTorti nella cam* 
pa^oa di Roma, e munirli di truppa • Allo- 
ra la £imiglia de* Fabj numerosa di 3oo in* 
ilìvidui chiese al Senato di confidar loro la 
difesa del paese: fu aocettata la generosa of- 
ferta , e gli accompagnarono circa a 4 n^^l* 
fra amiti e clienti della famiglia. V'era alla 
testa quel Marco Fabio che avea con tanta 
gloria combattuto contro gli Etruschi: da lui 
guidata esci di Ruma questa piccola e valo- 
rosa schiera fra l'ammiraaione e gli applau- 
si dei suoi concittadini : fissò la sua stazio- 
ne in un castello presso il fiume Creme* 

rìor faìt ^. Lìv. Uh. a. V«^ p«r tatti i|il«stì av Tenìmvii* 
ci il citato storico , « Diom, d AUc. Uh. y. 
(67) tii^. Uh, a. i>ioi^. if JUc, Uh. 9. 
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ra (68) , e fabbricati varj forti e torri ad at* 
te distanze, fu stabilita una giiidiziosfa linea 
di difesa dalla quale i Fabj uscirono più voi* 
te contro i Vejenti , che osava n depredar le 
campagne, e ritornarono sempre vittoriosi . 
Intanto da tre parti gli Equi , i Volsci , i Ve- 
denti attaccarono i Romani : furono i Ve)en- 
ù presto rotti dal console Emilio e costretti 
ad implorar sollecitamente la pace . Ottenu- 
ta che Tebbero, tutto il resto d'Etrurìa s'ir- 
ritò contro Vejo, e obbligò questa popola* 
zione a romperla. Fecero servir di pretesto 
le scorrerie de' Fabj, e pretesero che fosse- 
ro obbligati ad abbandonare la pericolosa 
stazione. Fu ricusato questo articolo, ed i 
Fabj proseguirono a tormentare i Vejenti 
con ostilità continue. Esasperati costoro e 
vergognosi di trovarsi frenati da un pugno 
di gente, eseguirono coll'insidie ciocché doq 
avevano potuto a forza aperta. I Fabj 
dalle reiterate vittorie resi meno circos- ^^^ 
petti uscirono un giorno disordinatamente a 
predar de'bestiami, che lungo il fiume a 
bello studio erano mandati dai Vejenti^ i 
quali in grandissimo numero jstavano in agua- 
to, donde uscirono improvisamente contro i 
Fabj . Il valore con cui resistettero eguaglia 
se non supera la celebre resistenza dei Spar- 
tani alle Termopile, o qualunque altra simi- 

(68) II fiume Cremerà chiamasi adesso la Valca o Var- 
cn; esce dal lago di Baccano e si getta noi Tevere 5 mi- 
glia lontano da Roma. A£ur. hai» Ant» 
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le impresa. Dionigi d*Alicarnasso, che va* 
ria alquanto nella narrazione da Livio , rac* 
conia che una parte sola de'Fabj (come par 
verisimile) era escita dal castello a predare^ 
che colta in mezzo dagli Etruschi resistè bra* 
vamente; che rotto il cerchio d'armati si ri- 
tirò combattendo in un colle, onde col van- 
taggio rispinse più volte i nemici che da o- 
gni parte la cingevano : questi però forma- 
rono alla piccola schiera una specie d'asse- 
dio , in cui senza cibo si trattennero i Fabj 
per tutta la seguente notte. I loro compagni 
all'apparir del giorno intesa la disgrazia, co- 
noscendo che per la fame sarebbero costretti 
ad arrendersi , lasciati pochi in guardia del 
castello, si mossero per porger loro soccorso 
o morire: fu questa piccolissima truppa su- 
bito circondata da^nemici, e dopo lungo con« 
trasto tagliata a pezzi, I loro compagni in- 
tanto chiusi per ogni parte sulla collina, e- 
stenuati dalla stanchezza e dalla fame, pure 
durarono a combattere fino alla sera , inal- 
zando cumuli di cadaveri con sì ostinato va- 
lore, che i nemici non osavano più d'acco- 
starsi , e perduta la terza parte dell'esercito, 
stettero sospesi alquanto, indi mandati gli 
araldi, offrirono loro una sicura ritirata pur- 
ché deponessero l'armi, e abbandonassero 
la fortezza; condizioni rigettate subito da 
quelli animi generosi. Non osaron peraltro 
gli Etruschi di accostarsi , ma tenendoli sem- 
pre assediati lanciavano sopra di loro da lun* 
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gi pietre, dardi ed altre armi missili. I Fakj, 
benché quasi tutti feriti e pressoché disar- 
mati, essendo Tarmi loro rotte e spuntate , 
scesi disperatamente dal colle, si avventaro- 
no a guisa di fiere contro i nemici, a strap- 
pando loro di mano le armi, mantennero per 
qualche tempo una sì diseguale contesa , fin- 
ché tutti restaron morti sui campo. La rima- 
nente piccola truppa restata in guardia del- 
la fortezza si difese collo stesso valore , e stret- 
ta dalla fame esci fuori col medesimo corag- 
gio, e cadde colla stessa disperata bravu- 
ra (69). Gli storici e i poeti romani hanno 
celebrata a gara una si memorabile impresa, 
e se ne fece in Roma ogni anno con festa lu- 
gubre una gloriosa commemorazione (70). 
11 nuovo console Menenio affrettando la mar- 
cia sarebbe probabilmente giunto in tempo 
per liberare i Fabj: fu però creduto che noi 
volesse, per invidia a quella famiglia. Gonli 
della vittoria gli Etruschi si mossero contro 
del Console. Se dee credersi ai romani sto- 
rici , costui scelse una svantaggiosa posizio- 
ne, ove fu rovesciato e costretto a ricovrar- 
si negli alloggiamenti, che attaccati dai vin- 
oitori dopo poco contrasto furono espugna- 
ti . Ebbero i Romani una vergognosa rotta , 
i fuggitivi dovettero la vita alla avidità dei 
vincitori che si fermarono a depredar gli al- 

(69) TU. Lw. Uh. 2 Dion. d* Alic. lih.y. 
{,70} Ovid.fa$t. Uh. 11. 
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loggìamenti : proseguirono però la vittoria ^ 
avanzandosi verso Homa , e trovando poca 
resistenza occuparono il Gìanicolo(7i). Era 
Roma nel più grande sbigottimento e bloc- 
cata dal nemico : richiamò sollecitamente 
Taltro Console che combatteva contro i Vol- 
aci; venne, ed ebbero luogo due battaglie: 
la prima indecisa, la seconda presso la por- 
ta Collina, dopo la quale gli Etruschi furo- 
no costretti a ritirarsi . Non pare però che 
la vittoria dei Romani fosse di gran momen- 
to, giacché il campo degli Etruschi era sem- 
pre sul Gianicolo e formava un blocco alla 
città per cui vi si penuriava di viveri. Oltre 
la numerosa popolazione solita , conveniva 
nutrire una gran turba di persone di cam- 
pagna accorgevi: crescendo questo disastro, 
i Consoli non videro altro espediente che di 
condurre gli affamati soldati contro il nemi* 
co. La battaglia fu ostinata e lunga, essendo 
or <|uesti or quelli più volte e vinti e vinci- 
tori : finalmente la vittoria si dichiarò pei 
Romani, ritirandosi nella notte gli Etruschi 
tacitamente verso Vejo. 11 numero de^norti 
e feriti fu sì grande, anche dulia parte dei 
Romani, che i Consoli Virginio e Servilto 
ricasarono il trionfo (72) • 

Le reciproche perdite tennero i due 
^^ popoli alquanto quieti. Gli Etruschi pe* 



(71) Tii, lÀv, Uh. a. Dion. cT Aiic, Uh. 9. 
(73) Liv. e Dion, loc. ci(. 
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rò legati co' Sabini si preparava no.ad assediar 
di nuovo Roma : i loro eserciti erano separati 
e non anche bene adunati sul territorio di 
Vejo. Il console Valerio con straordinaria 
celerità sorprese i Sabini e gli ruppe, e spin- 
tosi senza tardare contro gli Etruschi, 5C0d« 
fisse ancor questi per modo che dispersi si 
refugiarono parte a Vejo, parte nei vicini 
colli . Tante reiterate perdite costrinsero i 
Vejenti a domandar la pace, e collo sborso 
delle spese della guerra ottennero una tre- 
gua di 40 anni. Per quasi tutto questo tem- 
po non presero parte le popolazioni etru- 
sche nelle continuate guerre che si fecero 
dai Sabini , dagli Equi , dai Volsci ai Roma- 
ni. Si esercitavan questi in una formidabile 
scuola, mentre Tozio, ed il lusso ammollivano 
i Toscani . Dopo sì lunga pace la ribel- 
lione di Fidene, colonia dei Romani, 
pose di nuovo le armi in mano agli Etruschi. 
Erano stati mandati quattro ambasciatori a 
Fidene per richiamarla al suo dovere : vi si 
trovava Tolunnio Re o Larte de' Toscani , 
per di cui ordine o vero o equivoco furono 
trucidati gli ambasciatori (yS) . E facile il 
comprendere di quanto sdegno si accendes- 
sero i Romani a questo affronto, e quanto 
sollecitamente corressero a vendicarlo . Ai 

(73) Si racconta che i Ficlenati Io consultarono nel 
tempo eh* et giocava ai dadi, e ch'egli intento al gioco 
disse occide, ch'era una pnrola tennica ed allusiva al 
gioco, e che fu interpetrata per un ordine di uccidere 
gli auibasciatori. Tìt. Liv. Uh. 4. VaUr, mass. Uh. 9. e. 9. 
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Fidenati «i erano uniti i FmIìacì e i Voj(>nti 
comandati da Tolunnìo. I Romani , dopo 
un piccolo vantaggio riportHto non senza 
sangue, crearono iJittarore (come solca far- 
si ne^casi pericolosi) M^unerco Emilio, che 
use) contro i nemici situati presso le mura 
di Fidene; si attaccò ivi una furiosa batta- 
glia in mezzo alla quale Cornelio Cosso tri- 
buno dei soldati, giovine ammirabile non 
meno per bellezza di corpo che per fortezza 
di animo, vedendo Tolunnio (;he abbigliato 
de^ reali ornamenti combatteva vij;orosa<- 
mente contro i Romani , se gli scaj^liò ad« 
doft^o chinmnndolo violatore dei sacri patti 
e diritti delle genti, e gridando altamente 
che offriva questa vittima alKombredei tra- 
diti Legati. Al primo colpo di lancia gettò 
Tolunnio da cavallo, e mentre rialzato ten- 
tava rinnuovare la pugna, Tuccise. Recisa- 
gli la testa , Cosso la fisse in un^asta , e que- 
sto spettacolo costernando gli Ktrusclii com- 
pì la rotta (74), Tornato l'esercito vincitore 
a Iloma, Cosso consacrò nel tempio di Gio- 
ve Feretrio le spoglie di Tolunnio dette opi- 
me, che furono le seconde dopo quelle con* 
scorate da Romolo (yS). Dopo qualche altra 

(74) Tit. Liy. Ub, 4. Val. mata. lib. 3. cap. ^. 

(7.1) Romolo svendo di ina mano ucciio « ipogliflto il 
duce df»i Ceninoli intituì quojit' uso per darò maggior lu- 
stro air ttiione come nota 'Vito Liv. lib, t. ,, ip'^e cum 
„ facile tir magniUcui , tum f.ictorum o*tentffltor haud 
,, minor iipolia diicii tioitium caesi luipenia gerent in 
,, C^pitoliam hicendit ,, . 
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azione cinta Fidene d^ assedio^ i IVoniani se 
ne impadronirono ooi\ uno stratagem- 
nia che comune in quei tempi non la- *^ 
scia d* eccitar la meraviglia per la difficoltà 
<lell' esecuzione • Una mina sotterranea fu 
condotta fino sotto la città nella parte ove 
meno potevano temere i cittadini : dato V as- 
salto dalla parte opposta ove tutti accor- 
sero i difensori , improvisamente esciti per 
la mina i nemici, la città ne fu piena, ed 
ebbe Kidene il meritato gastigo. Siffatti av- 
venimenti sbigottirono a segno i Vejenti e 
i Falisci , che tentarono eccitare tutte le 
altre popolazioni etrusche ad unirsi con- 
tro i Romani , ma non venne loro fatto 
d'indurcele. Assai di mal animo i Fidenati 
obbedivano ai Romani: non osando essi soli 
scuotere il giogo, persuasero i Vejenti a 
muoversi, rompendo una tregua di anni ot- 
to che dai Romani avevano ottenuta: otidt) 
quelli, prima dello spirar della tregua, de- 
predarono il territorio romano. Quan* 
tunque la Dieta etrusoa non avesse ac« ^ 
consentito a muover Tarmi unitamente con- 
tro Roma, avea incoraggilo i particolari ad 
ajutare i Vejenti; e la speranza della preda 
avea fatto ingrossarne Tesercito: i Romani, 
per civili puntigli fra il popolo e il Senato , 
invece dei due Consoli elessero quattro Tri- 
buni militari: erano veramente dei più ce- 
lebri guerrieri, ma il comando militare vuol 
es.ierdi un solo, la moltiplicità dei capi prò- 
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flusse la contradizìone degli ordini, e la 
confusione; e i Romani furono «confini (^6\ 
^ I Fidenati preso animo d«i questa vitto. 
ria si sollevarono, e trucidati barbara- 
inente tulli i Romani (he si trovavano in 
Fidene, si unirono ai nemici di Roma ; i Ve- 
jfnti passalo il Tevere si accamparono non 
lungi da Fidtne. Si trovava Roma in gran 
sconcerto e spavento , e come nsavasi nei 
tempi pericolosi era stato crealo dittatore 
Mamerco Kmilio, Esso attaccò con successo 
' Y^jf"ti, né valse il puerile stratagemma 
dei Fidenati, che nel tempo della zufta esci- 
rono dalla città abbigliati da Furie agitando 
delle faci accese : furono i Vejenti presi in 
mezzo ddi Romani, pochi scamparono la 
morie o la servitù: i Fidetiali fuggendo nel- 
la ciità vi furono perseguitati da'Romani 
rlie vi entrarono misti ai fuggitivi, e fu ri- 
presa e saccheggiata Fidene (77) . I Vejenti 
umiliati domandarono la pace, e fu loro ac« 
(x>rdata tregua per 20 anni. Duravano ad os- 
servar queste tregue i vinti nemici dei Ro- 
mani, finché durava fresca la memoria del- 
le percosse ricevute, poi svaniva insensibil- 
mente il timore, e ritornava l'audacia. 
^ ^ N^o** ^l'a ancor terminata la tregua,che 
I Vejenti tornarono a molestar le campagne 
lomane e darvi il guasto: ne chiese Roma 

(7^) Tu. Liv. Uh, 4. 

K17) iU* Ltv, Ut. 4. Fior. cap. «a. < »3. 
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soddUfazione : sul principio si acusarono 
n>ódestamente i Vejenti, afflitti da dissen- 
xioni domestiche , ma rinnovate V anno ap- 
presso le istanze, presero il tuono insolente 
minacciando ai romani Ambasciatori la sor- 
te di quelli di Fidene. Più non vi vol- 
le perchè i feroci animi de' Romani ^^ 
non solo dichiarassero a quelli la guerra, ma 
si determinassero a distruggere la città (7^)* 
Era essa, come s'è notato altrove, posta so- 
pra una rupe forte pel sito, pel valore dei 
suoi abitanti non inferiori in numero ai Ro- 
mani, e Dionigi d' Alicarnasso, come ab- 
. biamo già notato, la paragona nella gran- 
dezza ad Atene'. Siccome le guerre fatte 6- 
nora a quel popolo rassembravano più a 
scorrerie che a operazioni regolari, stabili- 
rono d'assediar Yejo nelle forme, stringerla 
da ogni parte, e piantarvi i quartieri da in- 
verno, cosa insolita fìn'allora alla romana 
milizia. Questa novità incontrò delle con - 
tradizioni e delle querele , ma vinse final- 
mente Todio contro i Vejenli (79)- Si 
prepararono questi con tutto l'impe- ^ 
gno alla difesa, e perchè gii animi fossero più 
uniti in occasione in cui appunto si ricerca 
una cieca obbedienza, elessero uà Re di cui 
è ignoto il nome: ciò dispiacque all'altre 
popolazioni d'Etruria per l'odio contro la 



(7S)TU.Lii^,lìh.i, 

(79) Fiutar, vita di Camm 



A. Ai K. 35o LIB. I. CAP. I. S3 

persona «ietta, e fu perciò risoluto di non 
dar loro soccorso (80) . 

U assedio , cominciato sotto il comando 
dei militari tribuni armati di potestà conso- 
lare, soffri presro una disgrazia. I Vejenti, 
usciti improvvisamente di notte, incendiaro« 
no le macchine, e ruìnarono i lavori fatti. 
Questo scorno ricevuto dall'armi romane in- 
vece di diminuire in6ammò*il coraggio del- 
la gioventù che corse in folla a vendicarlo: 
si ristabilirono i lavori, e con più vigore si 
spinse avanti Tassedio. Quantunque nel ge- 
neral Concilio degli Etruschi fosse conve- 
nuto di non dare soccorso ai Vejenti, pure 
i Falisci e i Capenati (81), prevedendo che 
alla mina de* Vejenti sarebbe succeduta la 
loro, come più prossimi, radunate ntime* 
rose truppe, attaccarono improvvisamente 
una parte delP esercito romano, «quella cioè 
comandata dal tribuno Sergio: fatta i 
Vejenti nello stesso tempo una sortita, 
questa parte del romano esercito fu rotta e 
posta in fuga, e si riccrverò nel campo del- 
Taltro tribuno Virginio, che per un mal 
inteso puntiglio non lo avea soccorso . Fu- 
rono i due Tribuni condannati ad una pena 
pecuniaria (8a). Riparato presto il danno 
seguitavano i Romani a stringer Yejo . Non 

(So) TU. Liv. Uh, 4. 

(81) Popoli abitaiori del paese tra Fiano e Civiiella . 

T. /. 10 
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si può abbastanza arnmirare la supina indo- 
lenza di tutte le popolazioni etrusche, 
le quali, eccetto i Falisci e i Capenati^ ^ ^ 
abbandonavano al suo fato il più forte ba- 
luardo d^Etruria, espugnato il quale , era 
agevol cosa il prevedere i:he i Romani sa- 
rebbero penetrati nel cuore di quella pro- 
vincia. Forse furono distratti da qualche al- 
tra guerra non ben nota , o ne furono icn. 
peditì dalla minaccia di un'invasione 
di Galli , che da gran tempo passate le 
alpi occupavano le pianure di Lombardia. 
Attri combattimenti frattanto ebbero luogo 
presso r assediata città. Tentarono nuo- 
vamente i Capenati e i Falisci di ruiua* * ^ 
re i lavori, ma furono con graa strage re- 
spinti . 

intanto troviamo un fenomeno che 
può esercitare le congettura d<^' fisici 
moderni , e che occupò seriamente i guer- 
rieri e i legislatori di Boma e di Yejo , co- 
me se da esso dipendesse T esito della guer- 
ra . Il lago Albano, senza pioggia o causa al« 
cuna apparente , anzi in stagione aridissima, 
crebbe ad una straordinaria altezza , e poi 
versò le acque fuori del bacino, le quali si 
fecero strada al mare • Un vecchio Etrusco 
profetizzò che i Romani non espugnerebbe- 
ro Vejo , se non avessero derivate quell' ac- 
que non in mare, ma diiTuse nell'adiacenti 
campagne. Il Senato di Roma per confer- 
mare o screditare siffatta profezia spedì a 
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consultare V Oracolo di Delfo: i sacerdoti 
fecero confermare ad Apollo il presagio dei 
vecchio Etrusco: il Dio aggiunse (ciocché 
di rado ometteva ) che espugnata Vejo, i 
Romani mandassero un ricco dono al suo 
tempio. Questo avvenimento interessa 
il naturalista e il politico: per compren- 
dere V enorme quantità di acqua ch'era ne- 
cessaria a produr quell'effetto, fa d'uopo 
conoscerne P estensione, il lago Albano , 
detto oggi di Castello (83), è situato presso 
ti celebre monte Albano; ha la forma quasi 
ovate che rem prende circa otto miglia di 
circuito; T ineguale margine del cratère è 
formato da rupi e colli di varia altezza ; la 
maggiore giunge a piedi 480 dalla snperBcie 
del lago, la minore a 292 (84): questo , co» 
me del vicino di Nemi e di tanti altri la^hi. 
è stato cratère di un vulcano, e vi se ne ri« 
conoscono ancora chiaramente i segni (85). 
Pare che nasca da considerabili sorgenti sot* 
terranee, come congetturò il Kirker, veden<» 
do sempre trasportato lateralmente il piom« 
Ih> con cui volle scandagliarne il fondo, e 
forse v'è ancora una comunicazione occulta 
col prossimo lago di Nemi . Gonvien credere 
che le sotterranee vìe , che scaricavano aU 
trovo le acque dal lago in quel tempo, si 

(83) Ha qa«tto nome dn Castel Gandolfo gii Fabbrica- 
lo da Gamlolfo SaTclli, ora Villa Papale . 

(84) Ktskar presso il Volpi Latium vetus . 

(85) Lapi les. accad. snW origrne de' d^m laghi . 
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fossero ostrutte e perciò un corpo cosi gran-* 
de di acque vi s^ accumulasse da superare la 
descritta altezza (86). I devoti Romani ob* 
bedirono airOracolo^ fabbricarono un gran- 
de emissario ancor visibile, e che non par 
nato nei tempi di Roma povera, e il di cui 
dominio si estendeva a poche miglia dì ter** 
ritorio, ma in quelli in cui dava leggi al 
mondo (87) . L'emissario va adesso all'acque 
Silvie e di là verso il levere (88): altri na- 
turali emissari , più antichi probabilmente 
deir artitìziale, formano le acque crabre e 
ferentine. Il bizzarro comando del toscano 
Aruspice e delP Oracolo fu probabilmente 
dettato dai legislatori di Roma, i qiiali oc« 
cu pati o nella guerra o nell'agricoltura, co- 
nobbero di quant' utilità sarebbe stato l'ir- 
rigare a piacimento le campagne poste fra 
il lago e il Tevere piuttostochè le maritti- 
me, e per esser più facilmente obbediti fe- 
cero comandarlo dall'Oracolo (89) • Obbe* 

i^6) Non mancano esempj di siffatti fenomeni . N«I- 
1* isola df Chcrso ed Aseio situato fra 1* Istria e U Dal^ 
mazia, celebre per le frequentissime os«A umane impie- 
trite che ti si trovano , è un lago che senza manifesta 
causa spesso gonfia, esce dal suo leiin^ e poi vi ritorna. 

(87) Se ne pa^ veder la descrìBìone nell'opera Vulpii 
Latium vetus: questo stupenda canale scavalo nella vi- 
scere del monre percorre sotteira circa a i5oo piedi , q 
in qualche parte è formato di grosse pietre quadrate . 

(88) l'ulp. LaL vet, 

(89) Cicerone parlando di quest'avvenimento confer- 
ma la nostra congettura : „ Ita aqua albana deducta aj 
„ utilitatemagri suburbani non ad arcem nrbemque ic- 

, y, tinendam . Cic. tU Divinata 
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Airooo i Homani , ma noti lanciarono di riii' 
ii}nsif vaiiilaniente le truppa . Nelle contese 
civili eratio itivece de^ÌA>néo\i stati scelti i 
THbaoi militari 9 e que«ti talvolta tratti daU 
l'ordine plebeo. I>a Dieta degli Ktrtischi 
noovameuce adunata, benché ricusasse di 
dicbiarar la guerra a Roma aolenneinen- 
te, iocoragi»! varie popolazioni a soccorrer 
Vejo* S^avaaiò pertanto un corpo vo* 
^^^ lonurìo di Etruschi . La temerità di 
due Tribuni militari li portò incautamente 
ili un'imboscata ove furono roalconce le lo- 
ro truppe. Genurio uno dei tribuni restò 
morto ^ Atinio si aalrò sopra un* eminenza 
cx^tratraiiKo dei suoi* A queste nuove lo spa- 
vento fu grande in Roma: ai ricorse a un 
liiffalore, e fu scelto Cammillo il quale creò 
Mio luogotenente Cornelio Scipione. Il no- 
me del Dittatore sparse nuovo coraggio nel* 
le truppe. Dopo aver disfatti intieramente 
i Fallaci e i Capenati ausiliarj de* Vejenti^ ai 
\j<He a stringer la <»ttà col piit gran vigore; 
uia eonvien dire che disperasse di prender* 
in «olla forza aperta , giacché ricorse ad una 
b^jUerrzitt» mina : questa occulta strada do* 
«ea eondurre dentro la rocca di Vejo . L'o- 
|j4fra era grande, lunga, e d'ardua esecuzio* 
ne , ae ai oonsi<leri la difficoltà di condurre 
U sotceranea via occultamente appunto sot- 
tri alla rocca (90); ma fioi abbiamo negli 

{y) Coti U cbuou Tit. Uv* Ub,$. ,, Opervia tmf- 

IO. 
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avanzi dell' antiche fabbriche esempj lumi- 
nosi di quanto potesse senza la finezza oko- 
derna , la rozza arte dit etta dal buon senso 
naturale, e la perseveranza animata dall'en* 
tusiasmo; e un fresco esempio si è mostrato 
nello stupendo emissario del lago Albano . 
Si spinse innanzi con celerità la mina, non 
fu interrotto il lavoro né notte né giorno, 
cambiandosi ogni sei ore i minatori : quan- 
do fu compita Cammillo era tanto sicuro 
della vittoria, che dimandò le istruzioni a 
Roma sulla preda che si farebbe* Realmen-* 
te ad un segno dato, i soldati Romani, ch'e- 
rano stati per molti giorni tranquilli, cor* 
sero improvvisamente da ogni lato ad assalir 
la città • Mentre i Vejenti per resister» a sì 
furioso assalto s'erano radunati tutti sulle 
mura alla difesa , quella banda di scelti e ri- 
soluti soldati, che per la sotterranea strada 
era penetrata sotto la città , esci improvisa- 
mente nella fortezza, donde correndo sugli 
attoniti Vejenti , prima che avesser tempo di 
ricomporsi dallo sbigottimento, apersero le 
porte, e introdotti i compagni, si compi, 
dopo dieci anni di continuata guerra , la 
conquista d' una città, che avea tanto resi- 
stito a Roma , e ne aveva emulata la poten- 
za. Cessò la strage col primo impeto: i cit« 
ladini liberi furono condotti a Roma e ven- 
duti schiavi, restando solitaria la città colla 

„ mnium longe maximum ac lahoriosÌMÌmum ^ cunicu 
,, lui in arcem hotiiujn agi coeptus . 
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maggior parte delle fabbriche in piedi. I 
superstiziosi soldati « dopo eaaerai caricati 
di preda profana , pensarono ancora ad ar« 
ricchir la potria di preda sacra, delle ima- 
gint miracolose di Vejo, e in specie del Si- 
mulacro di Giunone: ma aiccome pareva 
loro una specie di sacrilega inciviltà il far 
cangiar paese ad una Dea senxa il suo con« 
senso, fa da una sacra deputazione interro-» 
gato il Simulacro s* era contento di andare 
a Roma; e la pia credulità o la superstiziosa 
immaginazione de* circostanti vidde la Dea 
col cenno della testa, e udì colla voce ac- 
consentire alla domanda (gi)« 

Successe a quella di Vej<^la guerra coi 
Falisci, che si prevedeva come 1 altra lun- 
ga ed ostinata • Cammillo, allora tribuno 
militare, comandava i ilomani, avea più 
volte rotti i nemici, e bloccava la città alla 
lontana . Un maestro di scuola, che condu- 
ceva al passeggio i fanciulli delle primarie 
famìglie de' Falisci pensò di far fortuna cou 
un tradimento: condotti gr innocenti fan- 
ciulli fra i nemici , gli presentò come pri- 
gionieri a CAmmillo , dicendo che gli con- 
segnava Faleria, giacché gli dava in mano i 
figli de* primar] cittadini . La virtò di Cam- 
millo abborrendo un tal misfatto, rispose 
che i Romani non cambattevano coi tradi- 
menti e coir età imbelle, ma coir armi coa- 

(^t) tu, Liv, lib, 5. P/iiiar. vU, di Camm. 
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tro i nemici armati ; e nudate le spalle al 
precettore , colle braccia legate al tergo, lo 
consegnò ai fanciulli y perchè percotendoìo 
colle verghe lo riconducessero a Falena. Lo 
strano spettacolo scosse i Fa lisci , e la gene- 
rosità romana li vinse più che Tarmi, onde 
mandarono a Roma una deputazione sotto- 
mettendosi di buona voglia a sì virtuosi ne- 
mici (92) • Le scorrerie dei Vulsinj sul ter- 
ritorio romano produssero un* altra piccola 
guerra, nella quale sentì quella popolazione 
)a vendetta de' Romani : forse si pr^arava 
loro -maggior ruina se non era il centrasto 
interrotto da avvenimenti più grandi . 
Un nemico più pericoloso minac- 
ciava TEtruria e Roma. IGalli,già da ^* 
gran tempo abbandonato il loro paese , a- 
veano occupate le pianure di Iximbardia , e 
formata la Gallia Cisalpina . Si dice che quei 
barbari fossero allettati dalla dolcezza e fer- 
tilità del clima italiano, e specialmente dal 
vino straniero allora alle Gallie (pS). L'im- 
pazienza della quiete e V avidità di preda- 
re tirò questi popoli in Etrnria. Chiusi^ 
principale città , si vide intorno un nume* 

(93) Tii^ Li> Uh, 5. 

(93) Tit» Liw, L 5. P/in. U 43. e. 1. - La Gallia coper- 
ta da boschi avea an clima assai piii rigido del presente, 
onde non vi poteva nascere e maturare l'ava. Anche ai 
tempi dì Cesare il clima era si freddo che vi si trovaTa 
il Ren-deei' animale che non può vivere che tra i fred- 
di e le nevi deU»Lapponia. V. Buffon air istoria di q^u«- 
8t' animale. 
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roso esercito di quei barbari : ricorse per 
3'uto ai Romaoi , ì quali divisi io questo 
ttrinpo dalle ci riti discordie , aveaoo esilia- 
to runico uomo capaoe di salvar Roma, 
FaI%io Camoiillo, vincitor dei Vejenti: io 
SI pericolosa circosianu ai moatnrooo e* 
^italmeote deboli oel consiglio che nell* aro- 
mi. Invece di soGoorrer vigorosamente i To« 
««jù, mandarono un^ inutile ambasceria per 
aispntare coi Galli di dritto pubblico, e d(^ 
mandar loro le ragioni per etti inTadevano 
.e terre altmi • £ memorabile la loro rispo- 
sa: Breono, rìdendo alla domanda, disse 
(.he le occupavano con quel medesimo drit- 
tu con cui i Romani aveano invase le terre 
àc'loffo confinanti, pioè col dritto delTar* 
mi , e che tutto apparteneva al più for« 
' ' te • La risposta sarà creduta degna di 
un barbaro , ma elP è schietta e sincera, ed 
e fondata sul principio che ha regolalo seai* 
pre le aùoni dei popoli, ad onta di tutti 
Tuei metafisici romanzi chiamati trattati di 
jritto pobblioo, che nonson mai serviti né 
ati impedire una guerra , né a fare una pa- 
ce, e che solo ne'nostp più politi tempi 
servono a mentire con più decenu, os^ia a 
dare una risposta meno schietta di quella di 
Brenne, velando con ingegnosi sofismi il 
Vero, e studiando a dare una vernice di 
^'.ustiaia alle più evidenti violenze con in- 
irgnosi manifesti accolti ^ o rigettati secon- 
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do il partTtD di chi li tegge (94)* Rotta la 
eònferenzu, Fabia d^ ambasciatore fatto ne- 
mico , si mejicolò in una sca^amucoia fra gli 
EtfUstfhi e i GaHi, ort ài sita mano itccise 
uno di»' principali tòro condottieri . Esaspe- 
rici i GaMì da- sì *ih£lfiìfe.na violazione di .fe- 
de-, abbandoua'pono '(vhitibi , eoor^ro a Ro- 
ma* Sotiriote tfbba^tanza nella pòmana iato- 
ria le '^c'efide' di tdl gumTft, in Olii ptffve 
ohe la fFort^nìa, vétevido vendicare Tingra- 
titudiu^' dei -Ròmatii contro Gavnmilio , to- 
gliesse loro il éeano e il valere. La oonfu- 
aione con eov awdarbntya cotnbattere i Gal- 
li, il disordine iìi' cui èrano le sdiiere quan- 
do gì' inbontrarono- al 'fiume AUia (9S) , ca- 
gionarono una delle rotte pHi luttaose e 
miemorabiii della romàna storia. Uà terro- 
re pànico sorprese le reli(|aie ddl' esercito^ 
che invéce di ritirarsi a Roma, e difenden» 
dola seppellirsi sotto le ruine della patria, 
si sbandaìpòno perla campagna, e>grao par- 
test ritirò neir abbandonata città di Vejo, 
lai^cranrdo Roma 'in baha deNiemidi. $\ ma- 
ni vigltafono i' barbari stasai' della facilità 
della loro vittoria, e di trovar la cHtà vuo^ 

ta di abitatori, essendosi il resto fortificato 

« 

(94) Tit. Liv, U 6, Plut ìtUa di Camm, 

(95) àUìa, secondo i\ Cliivcrio, è un piccol fiume in 
Sabina detto orano del Mosso distante un miglio da 
Monte^rotomlo e iS d« Ronui.' Lìtio però lo pone aie 
miglia: rOlttenio meue Alila fra S. Colomba e S. Gio- 
vanni di là da Marcigliano, e di qui conta fino a Koma 

II miglia. 
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nd Compidoglio . Fiiiulriiente fu ieibata a 
Camniillu la g\oviti di lib^frar la patria in« 
grata, « di falvarla dal di^onorti di i'icofii<- 
prarsi a prexzo d'oro. Giun|;ondo nei mof 
mento in cui si pesava iulle bilance) il pre%* 
zo di Homa, ruppe il vergognoso contrutf 
tO| aiidò i Galli a nuova pu|{iia entro di Ho* 
ttià^ ove furono vinti e posti in fu^a colla 
stessa tìicilità cIm) lo erano /itftti^ i l\on)<ini al 
fiume Allia. Hiuniiisi in seguito alla distan* 
sa d'otto mi^a da l\oma.autU vi« Gabiniai 
fecero una valorosa resisienia , uia furono 
tagliali a pem iniÌ4»raoiente«non vi ruAian» 
do cLi riportasse in Lombardia le nuove 
della disfatta. In questa guerra, come, in 
molte occasioni , si scorge die la salute di 
un pubblico e di un «regno dipende spesso 
da un sol uomo (96) . La vittoria dei Uouia^ 
ni liberò altresì TEtruria da ogni pericolo. 
L'abbandonata ciltà di Vejo fu sul punto di 
risorgere immortale « e le glorie del Lazio 
di eéèer Ara^fuse in Etruria • Homa non en- 
steva piti , il ferro e il fuoco de* Galli avea 
uitto minato fuori che H Campidoglio; fu 
lungamente dii>attuto, se si dovea can|;iare 
il sito dalla città, e trasportare a Vejo la ro- 
mana popolazione. Cammillo vi si (^pone, 
e salvò al Lazio V onore de' futuri triqnB . 

Pare .dàc* questa vittorin empisse di 
*^^^ nuovo vigore i Uomani, e di gdo«ia e 

(96) TU. Liv.5, Pluf, vita di Camm. 
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terróre i Toscani , giacché poco dopo tro- 
viamo quasi tutta TEtruria in armi contro 
Roma. Fu dui Toscani attaccata Sutri , cit- 
tà alleata de' Romani; nò potendo questi 
èsser solleciti al soccorso quanto facea di 
niestiero, presa la città a patti, tutti gli a- 
bitatoti furono lasciati escire col solo vesti* 
to indosso. Quésta «sule miserabil plebe si 
incontrò nelT esercito romana comandato 
da Cammillo, che veniva in soccorso. Con- 
foi^tatala a star di buon animo, si avaR£Ò 
tacitamente a Sutri ove i vincitori insìolenti 
tion si aspettavano siffatto assalto, essendo 
le porte aperte senza guardia. Sorpresi dal- 
l' imprpviso assalto furono agevolmente vin« 
ti : si perdonò a citi depose le armi , e si 
restituì la città ai suoi abitatori, perduta e 
riacquistata lo stesso giorno. 

Noi ci accorgiamo quanto poco di- 
lettevole debba essere ai lettori un ^^^ 
continuo racconto di fatti micidiali , che si 
rassomigliano tanto , non diversificati da al* 
cunò di quelli avvehimetiti civili e istruttivi 
che pongono sotto degli occhi il genio, i co* 
stumi d'utia nazione e le rivoluzioni del 
suo interiore governo, onde lasciando da 
parte molte altre di queste guerriere impre- 
se dettagliatamente riferite nei romani an-> 
nali, ci affretteremo a quelle più decisive 
che minarono finalmente, e posero V Etru» 
ria sotto il giogo di Roma . In mezzo a sif- 
fatti racconti ci si presenta una riflessione 
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ch^ mosira se non rumaniià alineno la buo* 
na fede di questi guerrieri. Di rado si ia« 
oeta tra gli Etruschi e i Romani una atabi* 
le pace^ ma lunghe tr€|;ue di 20, di 3o e 40 
anni. Sapevano bene che Tasserire, e il 
giurarsi una stabile pace era una politica 
luenaogna che fu lasciata ai più politi nostri 
secoli . l>>po un'alterna serie di tregue, di 
vìobzioni, e di molti piccoli fatti, rico* 
minciate le ostilità , ì Tarquioesi guadagna* 
rono qualche vantaggio sopra i Romani, ma 
dÌM>norarono la vittoria colla crudeltà aven* 
do trucidati più di 3oo prigionieri. 1 Ro- 
mani non poterono subito vendicarsene, 
distratti da altre guerre. Qualche tem- 

'^^^ pò dopo Fabio Ambusto marciò contro 
(lì loro che si erano uniti coi Falisci.Que^ 
Me popolazioni usarono un vano stratagem* 
ma o un rito supersiìiioso , già praticato an* 
e he dai Fidenati : si pose alla testa deir e- 
«^ercito un corpo deMoro sacerdoti vestili da 
Furie, tenendo degli arte&tti serpenti in u* 
na mano, oell^ altra delle fiaccole accese. 
L** improviso e strano spettacolo colpì d^ un 
momentaneo terrore i Romani, e stavano 
]^r ritirarsi ; ma incorag«jiii dal console 
Fabio, dissiparono gli spettri, e ruppero i 
senùci (97) . Questo non fu che il preludio 
di una più sanguinosa aiiooe die eb- 

''^^ be luogo luogo il Tevere con un^ oste 



'Q7) TU, Liv. L 7. Fior, h i. cap^f. 
T /. 



Il 
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assai mimerosa di Etnischi, i quali furono 
disfatti colla perdita di sette mila uomi« 
ni (98). Due anni appresso, un corpo di 
Romani guidati da Quinzio Penna ne attac» 
co un altro di Tarquinesi : la battaglia fu 
sanguinosa e indecisa , ma gli adirati Roma- 
ni vendicarono crudeltà con crudeltà , aven* 
do fatto passare sotto le verghe e scuri dei 
littori motti prigionieri: esemp} abominevo- 
li , e che possono istruire quanto sieno ne- 
cessari nella guerra gli scambievoli riguar- 
di y e quelle leggi le quali vogliono che 
debba iinire la strage colla battaglia (99). 
Avvennero nuove e nuove incursioni dei 
Tarquinesi, de'Falisci ec. ma sempre vinti, 
furono obbligati a domandar la pace , 
e ottennero una tregua di anni 40* An- ^ 
che il resto delFEtruria, probabilmente ab- 
battuta da tante percosse , restò in una 
tranquillità ctie altri forse chiamerà supina 
indolenza, mentre quella feroce nazione che 
minacciava loro i ferri ^ diveniva sempre più 
formidabile col continuo esercizio dell'armi 
contro polazioni potenti; onde nelle varie 
guerre colle quali i Galli si avanzarono fino 
presso Roma , non vi pr(?sero parte gli E- 
truscbi. I Volsci, i Sanniti, ed altre genti 
del paese detto Mugna Grecia, furono quasi 
contin«amente alle mani con Roma , la qua- 



(98) LjV. /. 7. 

(99) LiV. loc. ^^ 
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le trionfò di tutte . E se più giudtiiosamen • 
te Avessero combinate le loro operaxioni, 
tutti i di lei nemici, si può predire che sa* 
rebbe stato alla fine atterrato questo na- 
scente colosso; ma le gelosie o i particolari 
interessi dividevano quei popoli che cadde* 
ro uno dopo T altro sotto il giogo romano. 
L'Etruria, dopo essere stata quasi io anni 
senza molestare i Honiani , lasciancb loro 
soggiogare le tK)polazioni poste di là dal Te- 
vere , cominciò ad armarsi , e a minacciar 
quei conquistatori senza che si sappia la cau- 
sa di questa mutazione di sistema : i 
^^ * preparativi cran formidabili , onde que- 
sti pieni di apprensione di una pericolosa 
guerra nominarono Dittatore Sorvilio Lon- 
go : la tempesta si dissipò da se stessa , e gli 
Etruschi non si mossero (i). Ma nell'anno 
appresso tutte le popolazioni d' Etruria , e<> 
cetto gli Aretini f si rivolsero nuovamente 
contro Roma: cominciarono dall'attacco di 
Sutri^ colonia de* Romani, e eh* era 
^^^ considei'ata come la porta d' Etruria : 
vi corsero in ajuto i Romani comandati dal 
console Emilio. Gli Etrusclii lungamente 
deliberarono se convenisse tenersi sulla di- 
fesa^ e andar temporoggiaiMlo , o azzardare 
tma decisiva battaglia : vinse quest' ultimo 
partito: di rado si è combattuto con tanta 
ostinazione (a); pare che la battaglia restas- 
si) TU, Uv. l. o. Fai, capii' 

(a) Liif, L „ Nollo unquAin praftUo fugM minui^ aut 
pluicstdU. 
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indecisa, e fosse sospesa dalla notte. Erano 
dall'una e dall'altra parte caduti i più va- 
lorosi : le reliquie di ambedue gli eserciti ri- 
tiratesi agli alloggiamenti si trovaron tanto 
indebolite da non poter rinnovare le ostili- 
tà^ onde ne seguì una tacita tregua . Il va- 
lore degli Etruschi in questa battaglia mo- 
strerebbe che il lungo riposo non avea in- 
debolito il loro militare coraggio , se non vi 
fosse qualche relazione dalla quale rilevan- 
dosi che il Console ebbe T onore del trion- 
fo , ne segue eh' egli fu decisivamente vinci- 
tore . Nell'anno appresso tornarono gli E- 
truschi all'attacco di Sutri con nuovo eser- 
cito . I Romani guidati dal console Fabio an« 
darono loro incontro : si combattè con gran- 
dissima animosità : gii Etruschi ebbero la 
peggio; grande fu la strage colla perdita de- 
gli alloggiamenti ; e gli avanzi si ricoveraro- 
no nel bosco e monte Cimino (3). Il sacro 
orrore di questo bosco spaventava i Romani 
a segno che crederono una profanazione 1' 
entrarvi : i meno superstiziosi temerono tut- 
tavia d'arrischiarsi in un paese incognito, 
ed era sempre presente alla loro memoria la 
fatale avventura delle Forche Caudine, ove 
r esercito romano fu dai Sanniti rinchiuso , 
e fatto passare vergognosamente sotto il gìc^ 
go . Quando consideriamo che il bosco 
Cimino, ossia di Viterbo, incuteva tan- ^^^ 

r3) JLiV. /. 9. Il monte Gmìno ora chiamasi la monta - 
gnadi Viterbo. 
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to djDore a un popolo sì valoroso , ci si pan- 
nilo STand varie riflessioni. Si perdona alla 
superstiziosa imaginazione il timore delle 
potenze invisibili j contro le cpiali non basta 
il coraggio dei più valorosi guerrieri y se non 
è armato dalla filosofia (4) • Ma non possia- 
mo Cune a meno di notare la maniera dì far 
la guerra in ^ei tempi. Pare che il corag- 

(4) Ttf. Liv. 1. 9. cosi àesciire il botco CimÌBO . ^ Syl" 
^ va erat Cimiiia Ione iuTia atque boireada « qujm na- 
M per fiacre G^ranaiiici talnit , nalli ad ean diem nm 
.. ■aercacorain qaidem adita ec. ,1 . la ogni c«mpo i bo« 
•cbi graadi e folti cono stali credati soggiorno dì qualche 
Naaae, e qaanto l'oscarìtà eia maggiore tanto pia gran*' 
de la rcvetenxa e il timore . La filosofia di Seneca non 
lo gnasdò da qoctto pregiudizio, seppure non Yolle ador- 
narlo coli' eloqnciiaa e quasi colla poetica immagìnasio- 
se. ^ Si libi <»ccnrrit Tetostis arboribna et solitam alti- 
tAdincm egresùs fireqaens Incns, et cos pc ctaia r.oeli 
^ dessiute ramorom snbmoreBs, ilìa proceritas syUae 
^ et sectetam loci , et admiratio ambrae in aperto lam 
,. deosaentqae continoae^fidemsibi niuninis facit„.Se- 
acc ad Lnc. epis. 41. La rrligiooc e il buon senso baa- 
Bo distroiie tatte le Deità dei boscbi . Il bosco del Tas- 
so è nn'insitazione del bosco di Lucano presso Marsilia » 
sa Cesare comparisce più grande di Gofiredo. V.Pbais. 
\h. 3. T. 399. 

Lacns M-at longo nnroqaam violatos ab »tro^ 

Obscnmm ctogens connexis aera ramis 

Sed fortes trcmuere manns, motiqae rereodA 
Maiestaie loci, si robora sacra ferirent. 
In sua credebanc reditaras membra secnres. 
Implicitas magno Caesar terrore coboriea 
Ci ridit, primns raptam librare bipeonem 
Ansas, et aerìam ferro proscindere qoercom , 
EfiJatar, merso riolata io roboia ferro: 
Jam ne quis vestram dubiter prescindere sylram. 
Crei ite me fecissa nefas. Tunc paruit omnis 
Isnperiis, non sublato secnra piroie 
q Taiba , sed cxpensa Supercrum, et Cacsaris ira. 



■9» 
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gio e il valore della mano ne facessero il 
fondamento più che Tarte di campeggiare, e 
le regole della tattica. Un popolo guerriero 
condotto da sperimentati capitani ignorava 
la situazione delia montagna di Viterbo a 
segno di non azzardarsi ad entrarvi ; e gli 
Etruschi credevano di avere in questo bosco 
un baluardo insormontabile contro i Roma- 
ni . Stando cosi dubbioso il romano eserci- 
to, Fabio fratello del Console, perito nella 
lingua etrusca, si offrì di andare ad esplora- 
re il terribil bosco: vi penetrò accompagna- 
to da un servo ambedue in abito di pasto- 
ri : passato il bosco e il monte , osservata la 
situazione del paese e la popolazione, arri- 
varono fino neir Umbria sempre sconosciu- 
ti agli Etruschi per la facilità con cui parla- 
vano r etrusca lingua , ma ( soggiunge Tito 
Livio ) specialmente per non sembrar possi- 
bile che alcuno straniero avesse avuto il co- 
raggio di entrare in quel formidabil bo- 
sco (5) . Giunse Fabio a Camerino , e trovan- 
do quel popolo inclinato a favorire i Roma- 
ni , si diede a conoscere: ritornato indi al 
campo stimolò il Console a sahre il monte e. 
penetrar nel cuor dell' Etruria. Fu eseguita 
r impresa : ebbero il guasto le campagne e- 
trusche situate oltre il monte Cimino ; e ca- 
richi di preda i soldati aveano appena di 
nuovo varcato il monte quando incontraro- 

(5) Liv. ì. 9. 



ni di Viterf»' 
,„f.:j;na » , 

.- ad entrar»'' "' 
'"Lj„ questo bw» 

I„Je contro 'B 

1 roma"» ««"r 

T. abito di r 

ita con^^Jf^ 

'''••"■'^ i HO"»' 
'^ incontn»'^ 



A. ai R. 443 tlB. 1. CAI*, t. 

noi ramali! Legati con due Tribuni eh 
mandavano a Fabio di non entrar nel 
Cimino : tanto era nei Romani il timor 1 
co di questo bosco . L' impresa ornai es 1 
la ebbe tanto maggior gloria , e la spec 
ne del fratello del Console si riguardò 
quella meraviglia con cui ora si ]egg« 
viaggi di qualche avventuriere che sia 1 1 
trato in incogniti americani deserti . Qi 
arvenimento o esasperò, o intimorì 1 
giormente gli Etruschi , che per evita 1 
giogo minacciato dai Romani , adunato 
sercito il più numeroso che avessero 
condotto contro i nemici a cui si erano 
ti ancora gli Umbri, si avanzarono secci 
il solito aSutri, e incontratiU presentar 
loro battaglia. Attoniti i Romani e spave 
ti dal numero straordinario de' nemici . 
staron chiusi nel campo fortificato . E ni 
verisimile che se i Comandanti etruscl 
vesserò profittato del momento, attacca 
1 Romani negli alloggiamenti senza dar 
tempo di riaversi dal repentino sbigottir) 
to,gli avrebbero vinti; ma trascurando 1 
portuna occasione , contenti del terrore 
cusso ai nemici , lasciarono sopravven 
notte minacciando di attaccargli il gi 
appresso . Con queste vane minaccie si 
dormentarono , e con supina negligcnz 
'ono trascurati gli opportuni provvedi n 
contro ogni sorpresa. Il Console rom 
▼cauti a poco a poco rinfrancati i suoi, 
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loro prendere il cibo, buUo spuiutar del 
giorno , quando il campo toscano giaceva 
confusamente immerso nel sonno, fé dar 
l'assalto. La sorpresa cagionò tanto spayen- 
to, che sì gran moltitudine d* armati prese 
la fuga senza resistenza. Fu questa più sera- 
gè che pugna , e la strana esag^eraaione di 
Livio serve almeno a mostrare il gran nu- 
mero dei morti (6) . Il terrore di qiiesta rot- 
ta indusse Ai'ezzo , Cortona , Perugia , 
che in questo tempo erano le principa- ^^^ 
li popolazioni diEtruria , a domandar la pa* 
ce, e impetrarono tregua per 3o anni, ma 
le altre popolazioni persistevano pertinace- 
mente nella guerra: la fooientavano i popo- 
li dell'Umbria, ed assistevano gli Etruschi , 
i quali intesi a vendicare i passati affronti, 
prepararono uno dei più fioriti e numerosi 
eserciti che avessero mai adunato col quale 
s'avanzarono i Romani, mentre un altro e* 
sercito d' Umbri lo precedeva e seconda- 
va . Gli Umbri, nuovi nemici che non co- 
noscevano bene la forza e il valore romano, 
furono presto sconfitti presso il bosco Girai- 
no . Non fu così facile la vittoria contro gli 
Etruschi: s incontrarono i due eserciti pres- 
so il lago Yadimone (7); erano gli Etruschi 

(6) Li? io L 9. asserisce cBe il n amero degli Umbri e 
degli Etruschi tra morti e £eriti giunse a 60 mii«t nume- 
ro improliabìle, onde o f'è grand' esagerazione^ o erro- 
re nei iniiiioscritti . 

(7) Il lago Yadimone è celebro per farlo bottogHe . 
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romafidau <lal loro Re fcllio Volterno o Voi- 
terrano. Non parre ai Romani che combat- 
tessero i soliu guerrieri tante volte vinti, 
riia cbe avessero acquistato un nuovo vaio* 
re. lasciata la pugna vagante e lontana dei 
fiardì, non cominciarono a combattere che 
quando furono a colpo di spada, scegliendo 
('i«àsruno il suoavversario.il furore e Tosti* 
nazione è uguale da ogni parte, cadono tut- 
te le prime iile, e vi succedono col medesi- 
mo ardore le seguenti: ambe le parti più 
Tolte si trovarono nell' estremo pericolo : le 
iauterie erano o morte o ferite; la cavalleria 
a\ea perduto la maggior parte dei cavalli e 
restata perciò inutile : allora i cavalieri ro- 
n^uii non sdegnarono di supplire alla fante- 

Olrre la pr«seai«, 37 anni dopo \ Galli Senoni vi furono 
Tviti da Ùolabella. dilaniati adesso lago di Battano. Pli- 
t.ìo àtmert^e o»mm ana auiraviglia U isoUun natanti cHo 
T] ai trorano, a tnlle quali talora le pocorn o le capre 
halite erano trasportale in nie//^ del lago. In o^gi ti 
brr^rge I0 «tewso /«nomeno nelle sulfuree acqne Albunea 
fa JUmu e TìtoU^ rammentate «la ^irg. /itu. I. 7. Il 
it-nomeno è assai f4cile a tpiegarti : in quette torbiile e 
stuBoanti acque ti trovano ipartc tostarne di ogni genera 
e di varia tpertfica gravità: le pie gravi dell'acque van- 
TK» al finndo ^ le meno gravi vengopo a galla, • rinnite«i 
ytt i'atiracione formano quelle masse naUnti . Fra il 
.:.^o Vadtmone e il Tevere ti trova una pianura atiai 
ampia Off 9 aegnirono la indicate battaglie. Quello da noi 
»< posto h il generale principio Ò0\\* (ormarione di qtt<>l- 
.'- iSTilette . Ve ne possono esvere dei particolari: le radi- 
' Vr- delle piante palustri, specialmente delle canne e de- 
l . fntani^ t* intralciano tra di loro, e ricoperte di fan- 
' <^lì« e foglie putrefatte formano delle piote, le quali 
iH#'do$i, na«ce Titoletta. Targ'ioni, Viaggi tom. a. 
> aduie di Biendna . 
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da : raccolti in una schiera , passando a pie- 
di a traverso i morti e i feriti , giunsero al- 
la ruinata infanteria degli Etruschi. L'ina- 
spettato rinforzo decise della giornata. Eb- 
bero gli Etruschi la rotta la più fatale; que- 
sto era stato T ultimo sforzo della nazione : 
la gioventù più guerriera fu perduta col co- 
raggio nazionale, e gli spiriti avviliti; e si 
può fissare dalla perdita di questa battaglia 
la ruina della potenza etrusca (8) • I succes^^ 
sivi sforzi furon sempre deboli^ e si comin- 
cia a trovare fino da questo tempo che le 
città etrusche si comprano dai Àoiuani la 
pace o la tregua pagando un tributo: si 
scorge una certa autorità dei Romani su di 
loro ( un Dittatore per esempio com- 
pone le sedizioni degli Aretini: ) ogni 
altro tentativo fini sempre colla disgrazia 
dell' Etruria , ed una battaglia da essi per* 
duta presso Volterra mostra che i Roma- 
ni erano agevolmente penetiati nel cuore 
del loro paese (9). Non erano più in istato 
di misurarsi coi Romani; avevan bisogno di 
potenti alleati , e gli trovarono facilmente , 
giacché la romana potenza ognor crescente 
avea risvegliato il terrore di tutte le popola- 
zioni d'Italia. Gli Umbri, gli Etruschi , i 
Sanniti, i Galli adunarono uno dei più for* 
midabili eserciti. Il numero de' combatten- 



(8) TU. LiV. /. 9. 

(9) Tit, Liv, L 10. 
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ti è certamente eiiagerato; giacché ai fa a» 
«rendere quello da' Sanniti e de' Galli riunì* 
tiiniiemea 140 mila uomini d'infanteria, 
e 4o mila cavalli: gli Rtruichi e gli Umbri 
formavano un altro eftercito.il loro disegno 
era che il primo esercito cominciasse solo 
Tattacco, e nel bollore della mischia Taltro 
piombasse sui Romani già stanchi. I con* 
lioii Fabio Massimo e Deoio Mure, penetra* 
ta r intenzione dei nemici, chiamarono un 
iittro corpo da Roma ,e lo mandarono a de* 
vastare l| campagne di Rtruria facondo una 
diversione. Invece di restare fermi al loro 
posto, ove si dovea decidere la gran lite, la 
riifesa delle campagne trasse l'esercito de* 
^W Etruschi e degli Umbri altrove: intanto 
ì Sanniti ed i Galli attaccarono i Romani, 
e quantunque sllu (ine prevaleise la forza di 
questi, si trovarono però in gran pericolo. 
L' ala , che combatteva sotto il console De- 
rio, era stata rotta e posta in fuga ; quest*uo« 
tuo prese uno di quelli especfienti che di 
rado mancano di produrre un felice evento 
sui popoli superstiziosi . Dopo aver tentato 
invano di trattenere i fuggitivi, chiamoio il 
pontiCce Livio, gridò ad alta voce eh* egli 
•»i offriva in sacrifri^io al cielo per la salvez- 
za del suo esercito, e comandò al Pontefice 
di pronunziare le mistiche parole di c^uesto 
atto, e le imprecazioni contro i nemici . Do- 
po averle esso ripetute, spinge il cavallo nel 
l^iii forte della mischia ave dUperatameiite 
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* combattendo muore. Questo superstizioso 
rito, questo spettacolo trattenne i fuggi riVi 
e i vincitori, il Pontefice cominciò ad escla* 
mare altamente che i Romani non potevano 
esser più vinti: si animano questi, si spa- 
ventano i Galli , e in breve restano rotti e 
dispersi: tanto bene e tanto male può pro- 
durre la superstizione ! L' azione di Decio è 
grande e magnanima qualunque fosse la sua 
maniera di pensare: il suo corpo si trovò 
con pena , per essere sepolto sotto un cumu- 
lo di nemici (io). La moderna i>pinìone, 
che ha finora caratterizzato le armate fran- 
cesi come dotate di un' impetuosa furia nel 
primo incontro, ma incapaci di sostenerlo 
lungo tempo , può trovare una confei ma 
neir osservazione fatta da Livio in questa 
battaglia sui Galli Senoni (ii), se pure la 
variazione di tempi e di climi ( post' anche 
la verità dell'osservazione ) non fossero ca* 
paci di cangiare i temperamenti , e per- 
ciò la regola . La battaglia fu assai san- 
guinosa d'ambe le parti, contandosi s^S nr 
alleati e 7 ro. Romani morti sui campo . Si 

(10) Tit. Lìt. 1. 10. Egli non fece clie imitare suo pa- 
dre Decio, che avea fatto lo stesso sacrifico nella guei ra 
latina neUa battaglia alle falde del Vesuvio presso ìa 
Città di Veseyiche i?i esisterà. Il celebre Codru fece Io 
stesso . 

( 1 1 ) „ Gallorum quidem corpora intollerantiasinriij 
„ laburis atque aeslui, Aiiere, primaque eorum praeìì.^ 
•}i plus quam Tirorum, postrema minus quam foeminu. 
\i rum esse. LiV. /. 10. . 



trova io seguito qualche altro movimento 
degli Etruschi paragonabile agli ultimi trat* 
ti di an animale che muore; e probabile 
nieole T ultimo è quello in cui si mossero , 
aiiorcbè Pirro faceva una furiosa guerra ai 
Bouuni: ma furono facilmente vinti, e 
^^ TEtniria fu intieramente soggiogata da 
Tiberio Coruncanio. f>opo cfuesto tempo 
zKMi si sente parlar più di guerre etruscbe. 
Così finì un contrasto che avea durato più 
ii 4 secoli. La mancanza di scrittori etru- 
scili e la necessità di leggerne gli aweni- 
xjieoti in istorici loro nemici, o v<>neratori di 
l<oflKi<»iioo ci lascia mai vedere gli Etruschi 
/rj uo bel prospetto. L'ignoranza di notizie 
rie' loro interni avvenimenti politici, ci to- 
^'lie il mezzo di conoscere quanto questi ab* 
biaiio influito sulla loro caduta. Poche ri* 
fi^ssscMii però bastano a indovinarne le cause; 
<juesce si trovano nel lusso di quel popolo , 
«r tàtAhi civile<»stituziooe. E celebre TEtruria 
ìli tutù gli antichi scrittori per le sue rie- 
'bezze e pel lusso che ostentavano negli 
^peClacoli, nei vestiti , nelle abitazioni , neU 
^ mense imbandite fino tre volte al gior- 
no (12). Nel seguente capitolo si osserverà 
che le beile arti wi fiorirono ptima che 
presso qualunque nazione d'Europa: tutto 
' io^ benciiè Caccia lo splendore di un pò- 
yjìo^ è atto ad ammollire gli animi e i cor- 
sia) Damtt. Eàrur, ngal. 
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pi. Dairaltra parte i Romani, educati du«- 
ramente,non conoscevano altre arti che l'a- 
gricoltura e la guerra ; e quelle mani stes- 
se che alla testa de<vli eserciti avean trattate 
le armi coirautorìtà consolare, non sdegna* 
Tano io pace di maneggiare l'aratro. Men- 
tre i Toscani in lunghe tregue, godendo i 
piaceri che per ogni parte offrivano le arti 
di lusso, si andavano snervando in grembo 
alla mollezza, i Romani sempre più s'indu- 
rivano nella scuola della guerra coi Volsci , 
i Sabini ec. La costituzione degli Etruschi 
era altresì la meno atta alla guerra : lo ab- 
biamo notato Hn da principio: unite in de- 
bolissimo vincolo di federazione le varie po- 
polazioni non avevano neppure regolate a- 
dunanze come gli Amfizioni in Grecia : non 
si univano che nei casi straordinarj al tem- 
pio di Voltùmna i loro deputati ; e la liber- 
tà in cui era ciascuna popolazione di segui- 
re o no la risoluzione comune, rendeva 
queste membra divise, e non capaci di agire 
se non raramente con uno sforzo unanime 
e ben concertato. In oltre niente è più faci» 
le che por la divisione in siffatto governo, e 
allora le più piccole forze possono distrug- 
gerlo. Ne abbiamo non pochi esempi: si è 
veduta ai nostri tempi l'Olanda, che unita* 
avea resistito all'armi vittoriose di Luigi XIV. 
congiunte a quelle dell'Inghilterra , soggio- 
gata poi, perchè divisa in due partiti, da 
^5 m. Prussiani: si è veduta la Svizzera per* 
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la stessa ragione vinta in un momento, ri- 
cever legge dui Francesi • Questa è la sorte 
delle repubbliche federative, e questa fu 
deir Eu'uria , benché soccorsa , ma forse 
troppo tardi, da altre popolazioni ch'ebbero 
6nalmeiite la stessa sorte d' essere ingojate 
dai Romani seyipre vincitori. Questo tor» 
rente , frenalo dentro le sponde per alcuni 
secoli dall'altre città, non fece che acqui- 
star forza e profondità; e avendo finalroen- 
te superate le sponde, non solo coprì della 
sua piena l' intiera Italia , ma si distese per 
quasi tutta V Europa , per V Asia , per l* Af- 
frica, e per le più fertili e ricche province 
del mondo allor conosciuto: non è perciò 
maraviglia se soccombesse l'Ecruria. Quel 
popolo però , il pili grande che abbia avu- 
to la terra, inseguito non trattò come schìa* 
vi gli Etruschi, ma piuttosto come fratelli. 
Varie città di questa prò vinciti ottennero To* 
nore della romana cittadinanza: appoco ap« 
poco l'Elniria restò associata alla romana 
potenza, ne prese l'indole, i costumi, ne 
addotto i geoerosi sentimenti, e fu a Roma 
non piccolo ajulo nelle guerre atraniere. Da 
questo tempo pertanto gli avvenimenti d'E* 
tiuria si confondono con quelli di Roma, 
e ristoria etrusca ò fusa per dir così nella 
romana: né l'Eiruria é più oggetto di par- 
ticolare istoria linchè, dopo minato e sciol* 
to il tornano Impero, non torna a formare 
sotto il nome di Toscana una provincia se* 
parata, che si governa colle sue leggi. 
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III tema che andiamo a trattare fa d'uopo 
esser brevi, per non stancare il lettore con 
ragionamenti appoggiati alle più lievi con* 
gettare , e per timore di non prendere ad 
ogni passo P ombre per corpi. L'arte del 
critico antiquario si ammira quando, aven- 
do sotto degli occhi pochi e sicuri materia- 
li , forma di questi un ingegnoso sistema • 
Ma qui tutto è incertezza : lingua , lettera- 
tara , scienze, invenzioni m appoggiano più 
air immaginazione che al giudizio . La lin* 
gua specialmente è sempre una specie di 
enimma, e fu forse meno inestricabile V e« 
t rusco lakerinto di Porsena , o T altro di 
Creta , di quello sia la lingua etrusca . Pure 
mia folla d'illustri letterati hanno creduto 
possedere il filo di Arianna ; ma per com- 
prenderne la difficoltà si osservi , che ap- 
pena son giunti ad accordarsi fra loro suU 
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Talfabeto; e son degni di ncusa per gli 
scarsi materiali con cui hanno dovuto fab* 
bricare. Se da un antico suolo, ove T istoria 
e la tradizione ci dicesse ch'esisteva un au« 
gusto tempio, un magnifico palazzo , si sca- 
vassero pochi rottami di colonne, e qualche 
sasso mal 6gurato, potremmo noi fidarci 
agli architetti che ci presentassero un dise* 
gno di quelli edifizj dedotto da si scarsi 
monumenti? Eppure gli architetti son mol- 
ti nel nostro caso , e i loro disegni per con- 
seguenza diversi, presentandoci chi un e- 
difizio egiziano, chi uo greco, chi un a- 
siadco. 

È naturale T immaginare che gr ingegno- 
si Tofani abbiano preso cura a illustrare 
il loro antico suolo, ma un forestiero vi ha 
fatto le più grandi fatiche , cioè V inglese 
Tommaso Derostero. Prima di lui però V a- 
retino Attilio Alessi aveva posto la mano a 
questa messe , formato un alfabeto etrusco , 
e riportate delle iscrizioni fino dal seco- 
lo XVI. Ma la sua istoria ov' è tutto ciò ri- 
ferito j restando come lo è ancora mano- 
scritta (i) , furono le sue osservazioni igno* 
te ai Demstero. Questo scrittore nei tre an- 
ni , in cui fu professore di Pandette nello 
Studio pisano , raccolse moltissimi docu- 
menti relativi all'antica Etruria; e benché 
spesso tratto da lievi congetture, e traspor- 

(i) TroTMi il MS. nella Bibl. Ricc«rdUna« 
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tato dall' immaginazione verso l'oggetto che 
ha preso ad abbellire, troppe invenzioni e 
troppa scienza attribuisca airEtruria,è quel* 
Io però che ha più sudato in quest' arringo. 
La sua Etruria regale restò inedita per qua- 
si un secolo; e allorquando si pensò a stam- 
parla in Firenze, furono da essa eccitati i 
fiorentini antiquarj a farvi de' schiarimenti 
ed aggiunte. In questa epoca si risvegliò coi 
più gran fervore lo studio delPantiquaria , 
che divenne di moda; e i Buonarroti, i Go- 
ri, i Salvini, i Lami ec, assai vi si distinse- 
ro . Una rispettabil città dell'Etruria , per 
illustrare l'antica madre vi consacrò a bella 
posta una Accademia che di antichità etru- 
sche specialmente si occupasse , e i Mafìei , 
Passeri , Mazzocchi^ Olivieri, Bourguet ec, 
con moltissimi altri forestieri letterati fece- 
ro a gara a distìnguersi in questo studio . 
Tutti costoro quando si occuparono nella 
lingua sparsero molto sudore in un arenoso 
campo, e n'ebbero pochi frutti ; e sicoome 
non può mai tanto vagar la fantasia , quan- 
to allorché , appoggiata su pochi dati , è in 
sua balia prender quelle strade che più le 
aggradano, quest'illustri uomini spesso con 
faticosi viaggi giunsero a diversissimi resuU 
tati, scusabili se hanno talora errato , giac* 
che il loro cammino era 
Quale per incertam lunam sub luce malignn. 
Est iter in silvis (2) J 

(a> f^irg,Atn,Uh.6, 
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La diversità deìV opinioni fece anche talora 
riscaldar soverchiamente gii animi, e il Maf- 
fei e il Gorì specialmente, quasi due gladia- 
tori discendendo neir arena, e scagliandosi 
deir erudite insolenze , ottennero pur trop- 
po quello che avea presagito il Maffei , di 
trastullare il pubblico a loro spese (3). 

La lingua Etrusca 

È la seha selvaggia ed aspra e forte (4) 
ove pare che quei letterati 

, , » la dritta via abbia n smarrita. 
Niente meglio lo dimostra che la varietà 
deir opinioni , e V impotenza di dare una 
ragionevole traduzione de' pochi resti di 
etrusche scritture. Disputarono acremente 
il Maffei e il Gorì sull'etrusco alfabeto . Il 
primo che credette gli Etruschi originar] dai 
Cananei vuole la lingua loro nata dalla sa- 
maritana. Il Gorì trova molta somiglianza 
delle lettere e dei vocaboli etruschi coi gre- 
ci antichi, opinione che ebbe più seguaci 
di quella dei Maffei : dopo molte fatiche si 
formarono degli alfabeti, quasi però senza 
norma. Il francese Bourguet in tanta insta- 
bilità di fondamenti trovò qualche punto di 
appoggio. Confrontando le Tavole Eugubi- 
ne, due delle quali sono scritte in caratteri 

(3) Fabb. Vita Maffei. Maffei, ( osserTazioni lettera- 
rie } ore parodiando due Tersi dei Tasso dice del suo ar- 
reriarlo ; 

,, Lieta commedia vaol che si appresenti 
^ Per ior diporto alle straniere genti ! 

(4) Dant, Inf. cani, x. 
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latini , ma in lingua etrusca , credette vede** 
re che la 4** i" lettere etrusche contenesse 
un compendio delle due latine, parendogli 
che si ripetessero qui con poca variazione 
molte voci delle latine. Su questa base fab- 
bricò un alfabeto. In seguito gli altri monu- 
menti su* quali si è accresciuto e migliorato 
r alfabeto , e interpetrata la lingua, sono 
le varie iscrizioni: si trovano le più corte 
in gemme ^ in medaglie, in patere, e non 
consistono per lo più che in nomi solitarj 
accompagnati da qualche figura, da cui si è 
creduto dedurne la spiegazione . I funebri 
monumenti ne contengono delle più lun- 
ghe; sono questi urne, tegoli, olle: quello 
che hanno di più importante è la frequente 
traduzione latina, onde i nomi proprj som- 
ministrano la chiave delF alfabeto, e le tra- 
duzioni fanno strada all' interpetrazione del- 
la lingua : ma in<?ontrano gli antiquarj tante 
difficoltà per far corrispondere la traduzio- 
ne air originale, che sono costretti ad asse- 
rire essersi spesso cangiati dei sentimenti 
nella traduzione latina (5), cosa possibile 
ma non probabile, e che il lettore interpe- 
trerà a suo senno o come una strana bizzar- 
ria degli Etruschi, o come una difficoltà de- 
gl' interpetri . Più lunghe sono le iscrizioni 
in are, in candelabri, in statue. Questi mo- 
numenti formano il fondamento dell' Inter* 

(5) Lanzi , Saggio di lingua etras. Tom. av 
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petrazione della lingua etrusra. Oltre di 
questa, si assicura essere state in Italia le lìn- 
gue euganea, volsca, umbra, samnitica, ed 
osca . Se tanta somiglianza trovasi tra di esse 
e Tetrusca, se TEtruria dominò una volta 
su tutta r Italia, l'opinione più verisimile ci 
pfirta a creilerle dialetti di questa . La scrit- 
tura degli Etraschi, come dei più antichi 
popoli orientali, corre da destra a sinistra , 
e talora il secondo verso da sinistra a destra 
alternandosi le direzioni , metodo che ebbe 
il nome di Bustrqfedoy dai buoi aratori, dei 
quali imita il lavoro. Dopo lefaiiehe di tanti 
l'alfabeto del Gori è il più ricevuto : nondi- 
meno il Sig. Ab. Lanzi, che con tanta copia 
di erudizione ha trattato il soggetto , vi ha 
trovato da fare qualche cambiamento. Que- 
sto dotto uomo è d'accordo col Gori sulla 
vimiglianza della lingua etrusca colla greca 
e la latina ; e si possono distesamente vedere 
nella 0ua opera le ingegnose congetture con 
^ui ne mostra l' ahalogia (6) . Or si suppon- 
ga vero ciocché da altri è contrastato, qtial 
ne sarà la conseguenza? la somiglianza di 
alcune parole prova ella che Vetrusca sia de- 
rivata dalla greca? Parlando di una nazione 
i di cui storici, e ogni sorta di libri si sono 
perniati, e sulla quale da storici tanto poste- 
riori si traggono scarse notizie, potrà egli 
dediimi che la hngua , le scienze , le arti 
sian derivate dalla Greciu ? leggiera e preci* 
(tf ) Lauti , loc. cU. 
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piuta conseguenza. A un Greco, che cosi 
ragionasse ad un Toscano, potrebbe questi, 
prendendo qucesitam mentis superbiamo ri- 
spondere: E perchè non dedurre piuttosto 
che dall'Etruria sieno le cognizioni, la lin- 
gua, le arti derivate ne' Greci? 1 nostri an- 
tichi Etruschi, anche per confessione de- 
gr idolatri de' Greci (7) , coltivarono le belle 
arti quando la Grecia era barbara, e V arti 
sono state sempre compagne delle lettere , 
anzi precedute da loro . Risponde il Sig. Lan- 
zi che se ciò»fosse avvenuto, gU scrittori la- 
tini non avrebbero mancato di propalare 
questa gloria dell' Italia , Non è però difficile 
il fargli osservare che per propalarla facea di 
raestiero averne degU storici monumenti, e 
disgraziatamente quando cominciano i ro- 
mani scrittori erano perdute quasi tutte l' e- 
trusche memorie . E inoltre da .notare che i 
Romani furono ambiziosi sostenitori della 
propria gloria e grandezza, che ornarono 
anch^ colle favol^ ; ma trascurarono, e talo- 
ra depressero qiielle delle loro confinanti 
popolazioni . Inoltre la negligenza e gli er- 
rori degli antichi storici su questo articolo 
sono credibili appena : ne sìa un esempio Er 
rodoto, il più antico istorico e il più vicino 
ai tempi eroici : benché sia dimostrato colle 
prove le più chiare che i poeti Lino , Orfeo 
e Melampo abbiano preceduto Omero, quel- 

<7) Finkelman.^ Star, dell'art, deldis. lib.5, e. &. 
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Io che chiamasi il padre deiristoria non ha 
dubitato di asserire che sono vissuti do- 
po (8). A tali prove si potrebbero aggiunge- 
re a sostener la nostra opinione quelle con* 
gettare da noi addotte suU' origine degli E- 
truschi , e l'autorità di Virgilio che dall' Ita- 
lia deduce l'origine di Troja. Queste rifles- 
sioni non si fanno che per moderare la sicu- 
ra franchezza , con cmiì da molti scrittori si 
giudicano le cose etrusche. E in verità, che 
cosa può dedursi dalla somiglianza di alcune 
parole di due lingue P Fingiamo che uno di 
qnei grandi avvenimenti o fisici o politici 
che hanno cangiata la faccia della terra, di- 
stru^esse i monumenti letterarj di Europa, 
e non restasse memoria che le lingue italia- 
na, spagnola, francese, sono in gran parte 
fìglie della latina , che una di quelle fosse 
affatto perduta, e poche iscrizioni ne restas- 
sero; in esse, vedendo gli antiquarj la so- 
miglianza delle parole, potrebbero coi me- 
desimi argomenti che adoprano sulVetrusca, 
chiamare una figlia dell' altra , e secondo i 
frammenti di quelli storici sopmvvissuti al 
comune naufragio , o secando il loro capric- 
cio, dare a questa, o a quella il nome di 
madre , o di figlia : neppure uopo sarebbe di 
tanta somiglianza. Due popoli che o per com- 

(8) yiGillies history of ancient Grece c1iap.6. ^, La ne- 
sligcnra dì Erodoto è tnmina, giacché olire le aìlre pro- 
ve , Lino è nominato da Omero , aei^' lUad. lib, 18. Afe- 
'3.nipo BtU* Odisi. Ub. 11. 
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inercio, o fama di letteratura si comunicano 
le idee, si comunicano anche i vocaboli; e 
quantunque originariamente non avessero 
connessione^ potrebbero ai più tardi nipoti, 
ignari degli avvenimenti, fare un inganno . 
Le riflessioni seguenti basteranno a mostrare 
quanto sia ancora poco nota V etnisca lingua 
dopo tante faticose ricerche. Il monumento 
più insigne di questa lingua sono le Tavole 
Eugubine , perchè più estese di qualunque 
altro; furono dissotterrate ne' contorni di 
Gubbio nell'anno i444 in numero di 7. Se 
la lingua etrusca fosse intelligibile, dopo le 
lunghe pene e i lavori di tanti eruditi , le 
Tavole Eugubine sarebbero chiaramente in- 
terpetrate : ma sono sempre un arcano. L'iui- 
parzial lettore potrà dedurlo dalla varietà sì 
grande di opinioni degl* interpetri . Il Buo- 
narroti le credette convenzioni di popoli: il 
Gori, il Bourguet una poesia osca, o lamenti 
di Pelasgi afflitti : TOIivieri , il Maffei , il Pas- 
seri, parte descrizioni di riti, parte atti le- 
gali relativi a private liti : finalmente il Sig. 
Lanzi, chcdopo tutti con tanta diligenza ne 
}ia investigati i sentimenti, crede che riguar- 
dino la religione e i sacrjfizj ; nondimeno 
con quella ingenuità, eh' è propria de' gran 
letterati, confessa averne interpetrata una 
piccola parte, e che la maggiore resta igno- 
ta (9) . Per sempre più conoscere l' oscurità 

(9) Lanzi f loc» cit. La soU parola che sta scolpi t.\ 
fittila Chimera di bronzo della real Gallerit di Fireuxe « 
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AMm fDaterìa non deve lasciarsi indietro e 
rintcrpetrazione di una di queste Tavole del 
celebre Dottor Lami, e la sua opinione sulla 
Kngoa etnisca, che in tanta incertezza sem- 
bra forse la più probabile. Mentre tanti let- 
terati per interpetrarla vanno a cercare la 
fomiglianza delle parole etnische colle sa- 
maritane o io greche ec. , egli si è intiera- 
raenfe rivolto alle latine, e in un minuto e 
hjngo esame esposto nelle Lettere Gualfon- 
dìane, paragonando insieme le parole latine 
esprìmenti sostanze le meno soggette a va- 
riazìoBe di nomi e le più antiche, come 
mooti , fiumi , città, indi i nomi propij e di 
mil'aitri soggetti, coli' etrusche , vi trova 
fioa somiglianza assai superiore a quella che 
i più dotti antiquari hanno creduto trovare 
cuU* altre forestiere lingue; onde crede che 
questi due sieno dialetti collaterali. Si po- 
trebbe aim dire, come abbiamo già nota- 
to, che avendo una volta TEtruria domina- 
lo so tutta r Italia e coli' armi e coli' arti e 
colle lettere, è assai naturale che avesse co- 
ni uaicato la favella ai soggetti popoli ,. onde 
TicMi fossero le Ungue di essi che varj dia- 
letti dell' etrusca , e uno di quei la latina : e 

*B moóo per g!* inicrperri; la l<*ggono Tinmcvil o Tifimi^ 
e d. lì Boonarrott la rreiie un nome o <1cirarii«'a *> 
«^li* aainale: il Gon crede che signifirb- una qaaliU 
'Uà Ixaiia, cioè pronto alia vcnaetta: il Passeri uu 
fvoft ài oca Deità Tenrìiratrice : un Inglese, Gioraiinf 
:'M'ioioB, ia fa si £n ideare dragone, capra . leone: e qae- 
iii «HH> i più doni iiiU-r};ctri dcU*eirasca lingua. 

1. 1. i^ 



go STORIi. DI TOSCANA 

in verità gli antichi frammenti di questa so- 
no quasi inintelligibili al paro dell' etrusca. 
Finalmente, avendo sempre davanti agli oc- 
chi la lingua latina per iscorta , dà il Lami 
una traduzione della stessa Tavola Eugubi- 
na (io), che il Gori ha interpetrata, e da 
lui chiamata Carmen Orthium lamentabile • 
Chi ama vedere in quanto diverse e lontane 
strade sieno talora deviati daMoro iroaginarj 
sistemi gli antiquarj, legga le due traduzio- 
ni : è certo che , quantunque confuse en- 
trambe, si cava senso più netto da quella 
del Lami , benché quest' illustre letterato , 
forse accorgendosi del comune errore , e di 
essersi anch' egli smarrito in questo laberin- 
to, e forse deridendo le inutili fatiche degli 
antiquari , scherza con quei versi dell' A- 
riosto : 

Varj gli effetti son , ma la pazzia 
È tutt'una però che gli fa uscire, 
Gli è come una gran selva , ove la via 
Conviene a forza a chi vi va , fallire : 
Chi su , chi giù , chi qua, chi là travia ec. 

Non si può adoperare un'imagine più atta 
a rappresentare i viaggi ipotetici degli anti- 
qua rj per gli oscuri sentieri delle conget- 
ture. 

Dopo siffatti esperimenti, dopo tante con- 
tradizioni non si dovrà egli confessare che 
la lingua etrnsca è inintelligibile ? Tuttavia , 

(io) Lettera Gualfondiane^UtL io. 
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se tal coQclusìooe è un po' umiliante per la 
letteraria vanità y abbiamo onde consolarci ; 
sono si scarsi i monumenti io quella, che, 
datarie anche la perfetta intelligenza, non 
si saprebbe aopra che esercitarla. Finiremo 
le riflessioni sulla lingua riportando il sen* 
timento di una società di dottissimi uomi* 
ni, gl'inglesi scrittori dell'istoria universa- 
le. Secondo la loro opinione, i caratteri al* 
fabetìci degli Etruschi sono i più antichi 
che al presente si trovino; e diversi nionu« 
menti di quel popolo gareggiano in antichi^ 
tà con tutti quelli che esistono ^ non eccet- 
tuati gli egiziani. 

Pochi ma meno incerti oggetti ci presen- 
ta Tetrasca Scienza, e Letteratura. QiiEtru* 
schi precedettero tutti i popoli europei neK 
la cultura delle lettere, arti e scienze, non 
solo per testimonianza dei nostri, ma dei 
forestieri (11). Un dotto uomo più volte 
nominato non tien gran conto della filosoGa 
e delle lettere etrusche (12), appoggiato 
sull'osservazione che i Romani, volendo 
per la riforma delle loro leggi consultare un 
saggio popolo, non all'Etruria si l'i volsero, 
ma alla Grecia , come si narra da Tito Li- 
vio (i3). Si potrebbe replicare > essersi colà 
indirizzati perchè maggiore è da lungi la 

(11) VKinkel. Ut. dell* art, tot». 1. Ub. 5. cap. 1. Caylu4 
Kecneil d'antiq. 
(]^) Lanzi , Sags^io di ling* Urui* 
03) Tit» lÀv.lii. 3. 
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reverenza; ma v'è gran dubbio che il rat^ 
conto di Livio sia una favola, come ha colla 
sua solita sagacità sospettato il chiarissimo 
Gibbon (i4)- Abbiamo già osservato, che 
dove fiorirono le belle arti, hanno anche 
brillato le lettere: gli avanzi dell'arti etra- 
sche, resistendo agli anni, si ammirano sot« 
to i nostri occhi, mentre i più fragili mo- 
numenti destinali a conservare i parti delle 
lettere. sono distrutti: perirono tutti i loro 
storici, e n'esistevano per testimonianza di 
Varrone , citato da Censori no, fino dal loro 
ottavo secolo (i5): quel poco che sappiamo 
si deduce da alcuni passi di greci o latini 
scrittori , che a caso ne parlarono . Seneca 
ci ha mollo ragguagliati sulla loro teologia 
naturale e sulla fisica . Or cominciando da 
lina delle parli più importanti dell'umana 
dottrina, cioè dall'idea d'iddio, non pare 
se ne possa formare più grande e più giusta 
di quella degli Etruschi riferita dal citato 
scrittore, ove si chiama Iddio custode, mo^- 
uarca , spirito animatore dell'universo e del* 
la mondana macchina signore ed arte(ì«- 
ce ec. , ma ciascuno amerà meglio il passo 
originale : Eumdem quem nos Jovem intei/i» 
gunty custodente rectoremque universi, ani-* 
mum ac spiritual y mandarli hujus operis do^ 

(14) ,, Hittorv of decHne and fall eie. cap. 44« 

(1 5) Censor. Ut die natali cap. 5. È difficile ìd aà occu> 

ra antichità indovinare qual Fosse quest' ottaro secolo ^ 

e donde cominciaMe T era loro . 
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minum etartificcm, cui nomea owuu con^p. 
nit: vù illam Fatum Docare ? mon arabis . 
Hie estj ex quo suspensa sunt omnia, ex 
quo sunt omnes caus.<£e causaruni . Fis il' 
lum Pr^videntiam dicere? recte dices: est 
enùn eujus eonnUo huie mundo providetur, 
ut iaconcussus eat et actus tuoi explicet. Vis 
iUum Naturam ifoctire? non peccabis: est 
enùn ex quo nata sunt, omnia eujus spirita 
DìvimMis. Vis ilìum votare Mandum? non 
falleris: ipse enun est totwn quod vides, to^ 
tus suis partibus inditus, et se sustinens vi 
sua. Idem etEtruscis quoque visus est ee,{i 6)* 
Uidea è espressa con iublimità. Pure è 
pisciato àA UQ illustre letterato (17) di chia- 
■tar <piesta dottrina erronea ^ né dissoiui- 
gliante da quella di Pittagora, di Zenone, 
e del moderno Spinosa « Non ci porremo a 
ioTestigare le poco intese dottrine di Pitta- 
gora, ne le meno intelligibili di Spinosa, 
né ad intrigarci negli oscuri laberìnti deU 
r antica e moderna metafisica: ma ci sem- 
bra una sofistica severità il passar quella 
«eoCeoxa sopra un'opinione che parla cosi 
cLiaramente di Creatore delle cose , col di 
cui consiglio si provede a questo mondo ec. 
mentre nel sistema di Spinosa la materia è 
increata , e non vi si ammette consiglio o 
proTidenza. L'unica espressione equivoca, 
che parrebbe avvicinarla a Spinosa, saria, 

(16) Sente. Quaest, nat. U 1. cap. 45. 
(17; LampTtdi^ Sag. sulla filos. de^U ot^t etrutc. 

i3. 
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cKe lutto ciò che si vede è Dio; ma non è 
stata una simile frase adoperala dai più or- 
todossi scrittori ? la quale sciolta poi, e qua- 
si tradotta in comune linguaggio, altro non 
significa se non che nell'opere meravigliose 
della Creazione si scopre il Creatore, come 
dairindustre lavoro l'ingegno dell' artefice: 
cento scrittori di versi e di prosa hanno ri- 
petuto lo stesso; ami un- ingegnoso poeta 
moderno (i8), rispondendo appunto a un 
ateista dice ch'egli s'inganna, perchè 
. . quodcumque vide» , quodcumque roovetur 
Est Deus 5 et glandi vestitur imagine mundus . 
Pope si esprìme nella stessa forma in uno 
dei suoi suoi saggi morali, e fino il piissimo 
Metastasio, per convincere anch' egli un in- 
credulo, scrive 

Ovunque il guardo eiro , 

sommo Dio , ti vedo ec. 

E in verità , qual migliore argoinento si può 
usare, per convincere le grossolane menti 
deir esistenza del Creatore, che presentar 
loro davanti la scena maravigliosa dell'uni- 
verso, l'intelligente meccanismo con cui si 
fanno i celesti e i terrestri movimenti; e dal- 
le create cose dedurre la sapienza del Crea* 
tore? Ma sempre più si rileverà l'ingiustizia 
dell' interpetrazione da un passo di Sui- 
da (19), che riferisce un frammento di an-^ 
tico etrusco scrittore sulla creazione dei 

(18) Sectan. Sat. 1. 

09; „ Suidas, in roce Thyrreni . 
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Rioncio, degno d^ esser letto ancora per cer^ 
ta soini{»lìauza che lia colla Genesi , benché 
i giorni sieno protratti a migliaja di anni . 
Ckinvìene leggere il passo originale, perchè 
meglio apparisca T analogia: « Opi/iaum re* 
rum omnium Dcttm duodecim annorum mil» 
Uà Universi hujus creationi impendisse ; oc 
primo millenario fecisse coelum et terram , 
altero Jecisse Jirmamcntum ilhid quod ap" 
paret y idque coelum vacasse^ tertio mare 
et aquas omnes quas sunt in terra ^ quarto 
luminaria magna so lem et lunam, itemque 
stellaSf quinto omnem animam volucrumy 
reptilium, et quadrupedum: videri itaque 
potest sex milliarios ante formationem ho* 
nùnis proiteriisse y et rcliquos sex milliarios 
duraturum esse genus hominum, ut sit uni* 
versum consumationis tempus duodecim mil^ 
lium annorum » . In questo passo il Creato* 
re è distinto dalle cose create, lo che non è 
nel sistema di Spinosa, e si parla sì distin- 
tamente di atto di creazione, che se restasse 
alcun dubbio sarebbe disciolto. La parola 
poi yàto ammette tante spiegazioni nei si* 
5temì degli antichi naturali teologi, che do- 
po aver chiaramente parlato Seneca di prò- 
videaza e consiglio, sarebbe una cavillosa 
malignità il torcerla in mala parte: almeno 
leggendo gli antichi filosofi si trova tanta 
oscurità di sentimenti , che non è giusto at- 
taccarsi al pt;ggio: anzi siccome i medesimi 
errori metafisici sono spesso ripetuti con 
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Cambiamento di nomi, si troveranno in S^* 
neca sulla spiegazione del fato molte delle 
stesse sottigliezze inìoielligibili , che sulla 
dottrina della grazia e della predestinazione 
ìnTeotarono i Giansenisti (30) . E veramen- 
te anche i celebri inglesi scrittori delF isto- 
ria universale , e T acutissimo Cudworth 
hanno nel miglior senso interpetrato il pas- 
so di Seneca da cui ci siamo dipartiti. 

Di tutto il resto delVetrusca filosofia , non 
abbiamo che scarsi frammenti ; filosofia , che 
come tutta l'antica, è per lo più ipotetica e 
tenebrosa : ma se si potesse provare , come 
molti eruditi hanno sostenuto, che Pittago- 
ra fii nativo di Etruria, questa filosofia acqui- 
sterebbe un gran lustro. La lite pende tra 
Samo e V Etruria , e si può citare un nume- 
ro eguale di scrittori per una patte e per l'al- 
tra* Se cade il dubbio sull'origine, è poi cer- 
tisòmo che questo padre della filosofia è sta- 
to lungamente in Italia nella Magna-Grecia, 
ove fondò una celebre scuola, di cui per 
ben conoscere la dottrina, Platone venne a 
bella posta in Italia (21). Dopo ì suoi viaggi 
Pittagora cercando un pacifico terreno ove 
vìvere fuggendo Samo , oppressa dal tiranno 
PoUcrate , e visitata Olimpia, Elide e Sparta, 
non vi trovando agio a filosofare, venne in 
Italia, e nella pacifica e sontuosa Magna-Gre- 



(ao) Vedi Senec. quaett natnr. 2/6.9. § 36. 57. 38. 
(ai) Cic. Tuscul, lib. 1. 
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ria ri^egliò la più grand* ammirazione del 
suo sapere {2-2), Crotone vide più di due 
mila discepoli afToilarglisi intorno: la pace 
che godeva allora questo paese , la sua sag- 
gia costituzione, vi avevano generato un lus* 
so straordinario, e Sibari lia perpetuato col 
suo nome fino ai nostri tempi la mollezza per 
cui aveva acquistato una poco onorevole ce- 
lebrità. Pittagora ne riformò colle sue lezio- 
ni il lusso e Teffeminatezza, e davanti a que^ 
sto filosofico e politico missionario, le donne 
stesse depósero i ricercati abbigliamenti , e 
ne presero dei più modesti. I principj della 
morale e della politica, che tendono a ini- 
gliorare la società, e render gli uomini feli- 
ci , erano il principale oggetto delle sue le- 
zioni ; né furono da lui negletti gli arcani 
della natura. Benché molta parte della sua 
dottrina restasse avvolta in tenebrosi miste** 
ri, è certo però che Pittagora ha insegnato 
molte delle più belle verità, che appresso 
sepolfb neir oblio, indi risorte, hanno fatto 
onore come nuove scoperte ai moderni . A 
lui appartiene la dimostrazione della celebre 
proposizione iy di FAiclide nel lib. i., la di- 
stribuzione della sfera celeste, e perciò il 
Copernicano sistema , T obliquità dell* eclit- 
tica , la causa dell* eclissi solare e lunare , la 
legge di gravitazione verso il Sole dei piane- 
ti in ragione reciproca dei quadrati delle di<- 

(aa) Porph. Jambì. Giuitino. 
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stanze, la natura delle comete ec. (23) . Ao' 
che // Signor deW altissimo canto , Omero, 
viaggiò per l'Italia, e si trattenne in Etru- 
ria , ove forse apprese le favole di Averno , 
di Acheronte, di Circe, delle Sirene ec, e 
sarebbe solamente tristo il rammentare che 
in questo paese avesse perduta la vista (24). 
Tagete fu probabilmente un saggio filosofo 
etrusco , giacché è paragonato a lui Platone, 
e solo il merito suo reale è guasto dalle fa- 
vole • Il sapere degli Etruschi pare fosse a- 
vuto assai in pregio dai Romani, giacché per 
testimonianza di T. Livio facevano istruire i 
loro figli nelle toscane, come appresso nelle 
greche lettere (a5). Coltivarono gli Etruschi 
la medicina , e passò V Etruria per inventri- 
ce di medici rimedj (a6); noi non la chia- 
meremo inventrice di quella scienza , giacché 
non sarebbero forse contenti i medici della 
maniera di provarlo del Demstero, il quale 
da una lettera probabilmente apocrifa d' Ip- 



(ad) Gregory , MAc-Lfturin , Montocla , Dutens , Mai- 
lierA ec. 

(a4) HeiAcl. Fontic. fragmen. eie Folitiis. Gori^ Mus. 
Etrusc. Tom. a. 

(a5) Ecco il pAMO di Lirio lib,^. „ Àuccoros habeo ro- 
„ manos paeros siculi nunc graecis^ ita tunc etroscis 
„ literis orodiri tolitot ,,. Si notino le parole etrutcis 
literit I onde si toglie ogni dubbio mosso da alcuni acrit* 
tori che s'intenda di cerimonie religiose; n'erano man- 
dati anche per questo Une , ma il passo di Livio parla di 
istruzione letteraria. 

(a6; Martian. Capell. de nupt» Philotoph, fi Jlierc* 
Uh* 6, 
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pocrate a Fileponiene , in cui dicesi che la 
medicina ha stretta parentela con l'arte divi- 
natoria , deduce che gli Etruschi inventori 
di questa debbono esserlo stati anche della 
medicina. Un'opinione dei Toscani rìnnO'* 
vata ai di nostri (27) fu che i fulmini escis- 
sero anche dal seno delh terra , oltre quei 
che scendono dalle nubi (28); opinione che 
sì può sostenere almeno in parte , anche do- 
po le grandi scoperte di Franklin , giacché 
nel ristabilirsi l'equilìbrio elettrico tra le nu- 
bi e la terra, può qualche volta farsi su que- 
AU l'esplosione, e la corrente dell'elettrico 
fuoco andar dal basso all'alto: l'opinione 
mostra negli Etruschi ingegno, osservazio- 
ne, e raffinatezza dì ragionare, giacché non 
poca n'abbisogna per contradire alla comu- 
ne credenza ed ai sensi. Ma chi crederebbe 
(he un moderno scrittore abbia onorato gli 
antichi aruspici etruschi e latini, con una 
delle più grandi moderne scoperte, colla ce- 
lebre invenzione del suddetto Franklin , l'ar- 
te di farsi obbedire dai fulmini? II sig. Du- 
tens nelle sue osservazioni più ingegnose che 
Tere sull'origine delle scoperte attribuite ai 
moderni , dopo aver sostenuto che gli Anti- 
chi hanno conosciuto ed adoprato il telesco- 
pio (29), ha il coraggio di avanzare sì sìtsl" 

(38) Plin. Hist. noi. Uh. a. cap, 53. Seneca fQuMit, 
*etmr. 
(^9) L' esperienza arevA inte^iiato egli AniicliI c^ 
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na asserzione , né altra ragione adduce per 
sostenerla , se non che sappiamo che tì era- 
no alcune cerimonie religiose contro i ful- 
mini a Gioire Elido f che egli traduce Gioire 
Elettrico. Questo Giove, dice egli, personi- 
ficato nel fulmine era costretto a- venire in 
terra , fondandosi specialmente sui versi di 
Ovidio 

Eliciunt coelo te Jupiter , unde minores 
Nunc quoque te celebrante Eliciumque vocant. 

Soggiunge che Tulio Ostilio, nel praticar ma- 
lamente la cerimonia di evocare il fulmine 
restò ucciso , come il disgraziato Richeman 
ai nostri tempi: quest'aerea congettura pren- 
derebbe corpo e valore , se si verificasse i' e- 
sistenza di un'antica medaglia rappi*esentan* 
te Giove in alto col fulmine alla mano , e al 
disotto un uomo che regola col filo un aqui* 

scendendo in fondo di un pozzo , ti Tederi^no le ttello 
flncho di giorno : &i faceva uso di alcuni cubi lunghi ed 
«petti da ambe le parti per guardale i lontani oggetti, 
giacché non ricevendo nell'occhio che i raggi emananti 
eia quel solo oggetto che ai guarda, la sensazione ai fa 
più Tira: questi sono i telescopi degli Antichi: il aig. 
Dutens ti aggiunge grfituitaniente le lenti, interpr«tAn* 
do siranamenie dei passi di antichi scrittori. È facile a 
chi ha fior di senno il vedere, che una scoperta ai atu» 
penda non sarebbe statii accennata dubbiamente ^ ma 
che in cento luoghi te ne avrebbe la descrizione : Isi «uà 
utilità nella navigazione, nelle armate, 1* avrebbe fatta 
rammentar mille volte. Lo stesso ti dica della scoperta 
Fraiikliniana . Chi crederebbe che siffatto scrittore , che 
ha attribuito agli Antichi quasi tutte le più grandi eco* 
porte moderne, si rida del Demstero perchè atcribuìace 
troppe invenzioni agli Etruschi? Tanta verità è n«icoti« 
nella farola delle due bitacce di Etopo ! 



LIB. I. GAP. II. lOI 

Ione, eh' è il meuxifo con cui Franklin por-^ 
tò airultima evidenza il suo sistema . Ma una 
medaglia cosi singolare ch*ecciterebbe tanto 
l'attenzione degli antiquarj e dei filosofi, 
non si sa ove sia, e Y importanza del fatto 
meritava che V autore si procacciasse i mez* 
zi di vederla, o almeno nominasse l'amico 
che asseriva averla vista; giacché il pubblico 
non si può contentare di si vaga e incerta as- 
^rzione (3o) • Ma proseguendo le invenzio- 
ni etrusche, gl'indovini , che certamente os- 
servavano i celesti fenomeni ( giacché in es-« 
si gl'indovini di ogni paese hanno sperato 
leggere il futuro) fecero menzione dell'an- 
no grande , ciocché mostra perizia non or- 
dinaria di astronomia. Plinio asserisce che i 
molini a mano furono inventati dalla città 
di Bolsena ; e se Piseo Tirreno aggiunse alla 
nautica l'ancora, e il rostro navale (3i), è 
un nuovo monumento della perizia della na^ 
vigazione degli Etruschi. L'invenzione degli 
strumenti da fiato , o piuttosto la cultura 
grande della musica , é congetturata dall'os- 
servazione che nei bassi rilievi etruschi , e 
non d* altra nazione, esprimenti feste e sa- 



(So) EccA le pnrolo dell' Autore ,, un personiggio de- 
n gno di fede mi ha asserito che ulHmAinente *• è iro- 
„ TflU una medaglia coli' iscrisiono JuppUer EUcint 
n >'Appr««en tante Giore col fulmine io alto, edotto oji 
Il uomo che regola un cervo rolante ,|. JDu^^Ri orig.ec. 
traduz. di f^enez. 

(50 Plin. lih,y, cap. 56. 

TI '4 
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crifizj ^ ù veggono g!i strumenti da fiato (^2); 
e la tirrena tub»^ per universal consenso 
degli scrittori, fu toscana invenzione (33). 
I Romani ebbero le prime teatrali rappresen- 
tanze dair Etruria; e dalki sua lingua gli at- 
tori chiamansi ancora istrioni (34) • Le fa- 
vole Atellane , rozzi componimenti dramma- 
tici, furono dagli Osci, popolazione etrus- 
ca , portate a Roma (35) . Yolunnio scrisse 
dell'etrusche tragedie (36), probabilmente 
avanti che i Romani avessero i primi vudi- 
tfnenti delle lettere $ e i giojali e licenziósi 
Fescennini passarono ai Romani dall'etrusca 
popolazione Fescennia • Furono quelli diroz- 
zati in quasi tutte le arti dai Toscani, e da 
questi presero e virtù e vizj, e pregj e difet- 
ti . Le maschere sceniche dei Romani sono 
pure invenzione dei Toscani (3^) ; e se im- 
pararono da questi la formidabile disciplina 
di combattere a pie fermo in battaglione ser- 
rato (38), addottarono ancora le barbare pu- 
gne de'gladiatori . La maggior parte dei giuo- 
chi, delle processioni, e religiose costuman- 
ze entrarono in Roma dall'Etruria . Ecco in- 
dizj di scienze e lettere^ cultura di ogni sor- 
te , poche linee e brevi tocchi , ma che in- 

(3a) Buonarr. SuppU, ad Demst, 

(33) Athgn. Deips. Uh. 4. PoUu, Onomas, cap, ii, 

(34) Tac. amn. Ub. 14. 

(35) Z'it.Liv.(Uc.i.Ub,7. 

(36) F^err. prtsio Demst. 
(3?) Demst, Tom. 2. tav> 90. 
(38) Aihm. Ut. 6. 
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diesano avere appartenuto a im gran quadro 
distrutto quasi affatto dal tempo . 

Insigni memorie si avrebbero di quel po- 
polo , se ì misteriosi monumenti pubblicati 
da Curzio In gh ira mi non l'ossero stati dimo- 
strati apocrifi . La singolarità del fatto vuole 
che se ne faccia parola • Curzio Inghirami , 
giovine volterrano , nell'anno i634 9 trovan- 
dosi alla sua villa di Scoro elio tre miglia dì- 
stante da Volterra, scagliando per sollazzo 
de' sassi, avendone smosso alcuno grande, 
ne vide sotto di esso uno nero di figura glo- 
bulare ; ed avendolo rotto , lo trovò formato 
di varj strati e cortecce di bitume, cera, in- 
censo, storace, mastice^ pcl>9 ^ nel centro 
una carta nella quale erano notate delle pro- 
fezie. Proseguendo a scavare, molti simili 
inviluppi si trovarono ^ ne^quali e profezie e 
pezzi d'istoria etrusca e riti religiosi erano 
notati ; il numero di questi monumenti è 
grandissimo, e sono stampati in un grosso 
volume (89) . Fra quelli avvi una lettera di 
un Prospero fiesolano, a cui pare apparten* 
ga la maggior parte di queste memorie e pro- 
fezie. Racconta che viveva nei tempi di Sii- 
la, e nascoso avea le memorie negl' indicati 
involucri , eh' ei chiama Scharith (4o) . Es- 



(39) „ Etrufcarum mitiq. fragmeots a Curtio Inghira* 
,9 mi prope Scornellinn reperta ,,. 

(40) Qaesta parola non ha alcun senso se non si yro- 
leste dargli quello dedotto satiricamente dall' Allacci dal- 
FBbffaico che signi&ca/r0i^, inganmo» 
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fetido caduto subito il dubbio sull'autentr- 
cita di siffatte meniorie y il Granduca Ferdi- 
nando IL volle farne processo, ed elesse u- 
na deputazione di due nobili Fiorentini che 
con degl' ingegneri assistessero all'esca vazio- 
ni , nelle quali nuovi scritti si scopersero , e 
i deputati e i periti asserirono che il terre* 
no non era stato tocco da più secoli ; e tut^ 
to ciò fu da una formale sentenza dichiara* 
to (4i) • Ma ^' tribunale competente di que- 
sta lite era quello degli antiquarj non dei 
legisti . Infatti quelli presto giudicarono sup- 
poste le profezie di Prospero , e fra gli altri 
si distinsero Enrico Ernestio, e Leone Al- 
lacci mostrandone mille incongruenze. Real- 
mente la frode era stata un po' grossolana. 
Non solo l'autore si era servito eli carta foi*»- 
mata di stracci, ma avea fatto delle profezie 
troppo evidenti per non sospettare che fos- 
sero nate dopo l'avvenimento. Tale è quel- 
la ove si profetizza che la Gasa Farnese sa- 
rebbe signora di Parma . Per quanto si vo- 
glia credere il diavolo profeta (42) , appena 

(41) Documenti raccolti dal sig. Canonico Lisci. 91 
può notare quanto .sia difficilo questo giudizio, giacché 
un terreno «mosso dopo un anno o due , per la pioggia e 
aTtallamento , non può agevolmente distinguersi dal 
terreno non smosso. 

(43; Il celebrp Fontenelle, dopo avere scritto Tesirat- 
to dell'opera di Vandalo sugli Oracoli, in cui si soste- 
neva ch'erano inganni dei preti pagani , fu il suo senti- 
mento attaccato dal gesuita Balte, il quale sostenne che 
era il Diavolo che rendeva gli oracoli, e che l'opinione 
di Vandale e di FoateneUe non era ortodossa . FoiMeoel* 
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si troverà nei nostri tempi alcuno imbecillcf 
che creda il fiesolano Aruspice capace di 
tanto. Resterebbe a dir qualche cosa sull'au* 
tor della frode : non è facile a determinar* 
lo . Il primo sospetto cade in Curzio Inghi-' 
rami; ma non può Yerìsimilmente immagi- 
narsi che un giovinetto di pochi anni Tabbia 
eseguita ; quando fii esaminato ne avea venti 
finiti : dando un tempo necessario a scriver 
così gran numero di carte, in cui si dove- 
vano variare tante mani di scritto , e poi quel- 
lo che dovea scorrere, perchè il terreno si 
consolidasse, e non apparile smosso, si arri- 
verà a un'età sì tenera di questo giovinetto 
da non crederlo atto ad immaginare, ed ese- 
guir r inganno . Chiunque sia stato però il 
falsario , deve porsi per la mentovata profe- 
zia fra lo stabiliniento della Casa Farnese in 
Parma, cioè fra Tanno i544 o almeno i55o 
e il i634. Forse dopo aver nascoso gli scrit* 
ti, la morte lo prevenne dal ridersi della sem- 
plicità di coloro che vi prestassero fede (43), 
e il disputare a chi ne appartenga l'inven* 
zione, ha detto saviamente un moderno i-' 



le tiimolato da an giornalista s rispondere , ma che to- 
loca declinare una tal questione , fece al gtornalisca quel* 
la celeVre risposta>: ,, Je contens que le dtable alt été 
,, prophète puiaque le Jetirìte le yeitt, et qu'il croit ce* 
„ la plus ortodoxe ,,. 

(43) Si consalti la dottissima opera di Leone Allacci 
in coi con tanto criterio ed erudizione esamina la carta ^ 
roTe4»gra&i e V inchiostro stesso delle scritture nomina* 
te , o le dimostra moderne . 

i4 
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Storico, è lo stesso che questionare, qual na** 
zione sìa k più antica. 

Le Belle Arti sono abitatrici di tutti i cli- 
mi; ma simili alle piante non trovano ogni 
suolo egualmente fecondo. Figlie dell' ima- 
ginazione, son nate ogni volta che il pubbli- 
co applauso o il regio favore ne ha sviluppa- 
ti quei germi , che la natura ha insiti nella- 
nima tanto degli eleganti greci artisti, che 
dei selvaggi americani . Perduta opera sareb- 
be pertanto l'indagare nelFoscuro barlume 
dei vetusti secoli, Torigìne della pittura e 
delle arti sorelIe;*e se Tinvenzìone della pit- 
tura è stata attribuita ad Amore, che dettò 
alla donzella di Sicione l'ingegnoso artitizip 
di segnar nel muro i contorni dell'ombra 
del volto del suo amante che stava per par** 
tire, conviene confessare che siifalta asser- 
zione è più poetica che isterica , essendo 
troppo facile il pensiero per non esser pri- 
ma di quel tempo caduto in mente-ai più 
antichi abitatori della terra (44)* È inutile 
pertanto il perder tempo a investigare da 
qual altro popolo gli Etruschi abbiano ap- 

(44) Veramente Plinio parla deiroriginé dell'arte pia- 
•tica o modellatrice (|uaiido racconta questo fatto (lib. 
35, e. xa ) che da molti è stato applicato all'origine dfl- 
ia pittura: è vero che ancor questa la Tuole ioTentata 
collo stesso artifizio in Sicione o in Corinto, e deride 
gli Egiziani percliè Tantayano che quell'arte era nata 
presto di loro 6000 anni prima che in Grecia (lib, 3, e. 
3 ): ma senza eccettuare la cronologia egiziana, dovette 
l'arte esser nata in Asia o in Egitto assai prima che in 
Grecia, perchè quei paesi furono cultiprima della Grecia . 
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preso le belle arti. Nulla tì è dì sicuro trai-* 
le tenebre deiranlichità, onde abbiamo tut- 
to il diritto di supporre che siano naie , e 
cresciute in Ecruria , come lo furono in In- 
dia , in Egitto. Che i Greci neir antiche e- 
migrazioni in Etruria vi abbiano portate le 
Ideile arti , come ha creduto Winkelman , è 
non solo incerto, ma probabilmente £ilso, 
giacdiè Tepoca della gloria dell'arti greche 
essendo posteriore a quella dell^etruscbe, sa- 
rà difScile il dimostrare che i greci coloni 
<ii quei tempi fossero più culti dei loro con- 
temporanei etnischi . Ma scorriamo varie e- 
poche dell'antica Grecia , dalle quali si pos- 
sa dedurre , se in questo paese éì coltivasse- 
ro le arti nei tempi , ne' quali fiorivano in 
Etruria. Nella prima sua epoca , di cui esi* 
ste memoria, dominata dai feroci Pelasgi, e 
dai rozzi Elleni , niuoa idea ebbe d'arti imi* 
tati ve. Successero i tempi eroici ; e la nave 
Ai^o tanto celebrala non condusse proba- 
bilmente che dei corsari , che andavano in 
Coloo a rapire l'oro che si estraeva dall'are- 
li^ del fiume Fasi. Successe la guerra de'set- 
te Eroi contro Tebe , e finalmente la celebre 
g: terra trojana. Per tutti questi tempi, non 
2>i ha il più piccolo indizio che fossero cohi- 
Tate le belle arti in Grecia, ma solo la poe- 
sia , che fra le nazioni anche le più rozze è 
stata compagna degli eroi e dei guerrieri . 
Dopo la mina di Troja, i Principi ch'erano 
stati taot'anni assenti dai loro dominj , li ri- 
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trovarono tutti sconvolti, pronti a sollevar-* 
si ; onde turbata la pace domestica , ne se- 
guirono Gerissime guerre civili, che desola- 
rono quel paese per circa quattro secoli , e- 
loquentemente descritte da Tucidide. Il IV. 
secolo dopo la mina di Troja coincide col- 
Forigine di Roma, tempo in cui gFindustri 
Toscani, le di cui città erano floridissime e 
godevano una tranquilla pace , dipingevano, 
e gettavano maravigliosamente il bronzo; 
giacché ci attesta Plinio che le pitture di 
Ardea e di Lanuvio erano anteriori a Ro- 
ma , e che il carro trionfale di Romolo fu 
gettato in bronzo dagli etruschi artefici. 

Questa breve istoria , e in specie la testi« 
monianza di Plinio, ch^le arti fiorissero in 
Etrurìa prima della nascita di Roma, distrug- 
ge ogni difficoltà contro la nostra assei'zio- 
ne , e specialmente quella dedotta dalFemi'^ 
grazione da Corinto di Demarato , riferita 
da Strabone, su cui si è fatto tanto fonda- 
mento dai fautori de' Greci, e che convien 
esporre per esser da tanti riferita, come pro- 
va che moltissimo debbano nelle arti imita-f 
tive ai Greci i Toscani . Eccola. 

Dopo la fabbricazione di Roma venne De- 
marato da Corinto, conducendo della gen- 
te: ed avendolo accolto glMstessi Tarquine* 
si, genera Lucumorie da una donna di quel 
paese sua moglie. Divenuto poi amico di 
Ance-Marzio re dei Romani, esso Lucumo- 
ne ebbe il regno , e fu chiamato Lucio Tar- 
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quiriio Prisco. Tanto questo che suo padit^ 
adornò l'Etruria, questi coi manifattori che 
dalla patria lo avevano seguitato , quegli 
colle ricchezze che si traevano da Roma» 
Questo è il celebre passo , su cui si appog- 
giano molti Hutiquarj per fare i Greci mae- 
stri deirEtruria. Ma per tagliar subito il no- 
do, convien rammentarsi aver noi mostrato 
rlie fiorivano le arti in £truria pria della na- 
scita di Roma , onde in questa spedizione di 
Demarato , se potè trovar» qualche artista, 
poco da esso poteva accrescersi alle arti to- 
scane che allora fiorivano più delle greche. 
Chiamansi da Strabone questi artisti deìnl' 
urgi, parola che genericamente abbraccia 
ogni genere di arti, e grammaticalmente poi 
coloro, i lavori del quali sono pubblicamen- 
te «sposti a vendersi. Ma ascoltiamo un al- 
tro greco istoricO) quasi contemporaneo e 
forse alquanto anteriore a Strabone , cioè 
Dionisio d' Alicarnasso , che narra la venuta 
di Demarato. Così egli parla (4^)^ ^ Dema- 
rato facendo il mercante navicò in Italia , a- 
vendo a sue spese caricata una nave di mer- 
ci: vendutele per le città etrusche, che al- 
lora erano U più floride delT Italia, e fatto 
gran guadagno, non volle toccare altri por- 
ti, ma per lo stesso mare sempre andando e 
venendo, portava le greche merci agli Etru* 
Siili , e Tetrusche ai Greci ; ma nata una «e* 

(45) Lib. 3. §. 4^. antich^toman. 
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dizione in Corinto, disegnò partirne, e si 
stabilì in Tarquene ec. « Non v^è in questo 
autore una parola di artefici del genere che 
si vorrebbe intendere, ina di mercanti che 
vendono o barattano colle greche elrusuhe 
merci, e che corrisponde esattamente alla 

{carola demiurgi . Se come asserisce Dionisio, 
e città di £truria erano le più fortunate 
d'Italia, cioè nel massimo loro splendore « 
non si ha egli da imaginare che appunto vi 
fiorissero le belle arti ? si paragonino i due 
passi, e poi ciascuno col suo intimo senso 
decida. Innumerabili asserzioni di autore- 
voli scrittori attestano, che innanzi alla ve- 
nuta di Demarato erano le belle arti nel lo- 
ro fiore in Etruria : le bellissime pitture che 
si trovavano , per testimonianza di Plinio, 
in Ardea, in Cere, furono lavorate avanti 
la nascita di Roma. La quadriga, la statua 
di Romolo coronata dalla Vittoria , lavoro 
di bronzo (46) , fu opera degli Etruschi, che 
così maravigliosamente gettavano quel me- 
tallo. Lo stesso Tarquinio Prisco, volendo 
fabbricare l'insigne statua di Giove Capito- 
lino, non ai Corinti ricorse, ma a Turriano 
di Flegelle , ov'erano arti etrusche. Che co- 
sa si può replicare a questi fatti? si è già ve- 
duto che a motivo delle circostanze politi- 
che e delle guerre dei Greci non potè la 
Grecia, prima della nascita di Roma, colti*» 

(46) Dion, d'AUcam* Anlich.ram. Uh, 3, 
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var le belle arti, per le quali ozio e tran* 
quillità è necessaria. Resta dunque dimo- 
strato, per quanto una sifiFatta dottrina n' è 
capace, T anteriorità dell'arti dell' Etruria. 
Non faremo alcuna critica osservaxione (che 
molte far se ne potrebbero) sul passo di 
Strabone, non essendo necessario. Non di- 
i^emo che i Greci, avidi di dedurre tutte le 
belle cose dalla lor patria, hanno spesso sfac- 
ciatamente mentito, come Dione Cassio su 
Cicerone da lui calunniato , per deprimerlo 
in faccia ai suoi filosofi. I Romani pur trop- 
po li conoscevano , e Giovenale esclamò 

.... Et quidqijLid Graecia mendax 

Audet in historia . 

Perciò tutte le favolose istorie da Pausania 
e da altri asserite sopra Dedalo, tanto cele- 
brato per artista, vanno poste nella stessa li- 
sta , seppure nella favola di Dedalo adottata 
ila Virgilio, non si fosse voluto simboleggia- 
re il cammino delle belle arti passate dall'O- 
rieote all'Occidente. 

Dedalus, ut fama est , fugiens Minoia regna 
Praepetibus pennis ausus se credere caelo 
Insuetum per iter gélidos enavit ad Arctos , 
Ghalcidicaque levis tandem superadstitit arce . 
Redditus his primum terris tibi, Phaebe,8acravit 
Remigium alarum , posuitque immania tempia . 

Rammenteremo di passaggio ciò su cui da 
molli ai fa grandissimo fondamento, come la- 
vori dell'antica Etruria , cioè le ruine di Pe- 
sto. Po4SÌdoùia o Pesto , due miglia incirca 
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distante dal fiumicello Silaro fra la Campa- 
Bla, e la Lucania fu un^ antichissima città 
della Magna Grecia. Adesso ruinata, ci mo- 
stra dei maestosi ruderi che fanno fede ave- 
re appartenuto a fabbriche immense ed ele- 
ganti . 11 Padre Paoli le riguarda tutte come 
etrusche, altri come greche, giacché in que- 
sta parte d'Italia detta Magna Grecia, fiori- 
vano le belle arti, e certo alcune dì esse han- 
no la greca impronta: nondimeno non con- 
▼ien creder tutto greco , e qualche cosa con- 
vien riguardare come etrusco , quando V E- 
truria dominava su tutta T Italia. Realmen- 
te iscrizioni etrusche, ed alcune d^ insigne 
grandezza , si sono trovate tra quelle ruine 
che fanno fede delle fabbriche toscane, che 
vi esistevano ne'primi tempi. Alcune di que- 
ste iscrizioni furono trovate dal Cav. Hamil- 
ton e dal Sig. d'Hancarville incastrate nelle 
muraglie stesse della città, onde può dedur- 
si che la città prima etrusca fu ornata dai 
Toscani, e che questi ornamenti cederono 
ai più recenti greci , ora minati dal tempo 
ancor essi (47) • Ma tratteniamoci un mo- 
mento suir asserzioni del Sig. Winkelroan, 
che per esser uno dei più celebri antiqua rj 
della nostra età, merita se ne faccia ma<r- 
gior conto. Si trova una certa contradizio- 
ne nei suoi sentimenti, o almeno una con- 
fusione per la sola voglia di attribuir tutio 

(47) JtUiqttitét etrusquet par Af. d' BancarvilU . 
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ai Greci, e non creder la nazione etrusc» 
capace da se sola di muover un passo. Non 
può egli negare che l' Etruria coltivasse le 
belle arti prima della Grecia (4B); nello stes* 
so teropo però asserisce , che dalia venuta 
dei Pelasgi in Italia si può cominciar Tisto* 
ria dell'Arti Etrnscbe, le quali seppur non 
d«*ggiono ai Greci intieramente V origine , 
almeno lordeggiono il maggiore avanzamen- 
to ; me che cosa hanno portato questi Pelas- 
gi in Italia? non le arti del disegno, che per 
confessione delT autore furono anteriori in 
Toscana. Forse una cultura maggiore? ma 
in tempo di questa supposta emigrazione , la 
Grecia era meno eulta delTEtruria; e se mai 
alcuno volesse senza documenti credere il 
contrario, come mai un'emigrazione di pi- 
rati (conforme si è notato di sopra) o di 
miserabile volgo , costretto ad abbandonare 
il proprio paese, si può presumere che ap- 
portasse de'lumi di scienze e di arti? Si può 
egli credere, come vuole insinuare l'auto- 
re, che innanzi alta venuta di questi pirati 
fosse r Etruria in una profonda ignoranza, 
e all'apparir loro, che venivano da paese 
più barbaro, cominciasse la cultura? Sono 
queste asserzioni senza prova, anzi contra- 
dittorie; né altro si potrà concedere che, o 
per questa venuta , o col commercio di altri 
popoli , abbiano gli Etruschi appresi i loro 

(49) LUf. 3. cap. i. btor, delle arti eq. 
T. i. i5 
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avvenimenti, o piuttosto le favole, e intro- 
dotte nuove parole nella lingua. L'argomen- 
to di quest'illustre scrittore per sostener To- 
pinione , che gli Etruschi furono scolari dei 
Greci, dedotto dall'osservazione che talora 
impressero nei loro lavori le greche istorie 
piuttosto che le proprie, è assai leggiero, 
giacché l'esperienza ci mostra quanto spes- 
so anche i moderni amino dipingere o scol- 
pire piuttosto , che i proprj , gli esterni fat- 
ti, o personaggi che per la lontananza si con- 
ciliano maggior reverenza ; ed Ercole , e A- 
lessandro, e Giro, e Socrate, sono sovente 
i temi delle moderne arti. Che per vocale 
tradizione, piuttosto che da' scritti rooou- 
inenti , conoscessero gli Etruschi quei fatti, 
si deduce dalla confusione, o imperfezione 
delle notizie. Neil' etrusca corniola del mu- 
seo Scosciano, esprimente gli eroi che com- 
batterono Tebe, non sette, come narra la 
greca istoria, ma soli cinque ne sono rap* 
presentati ; altri sbagli o variazioni si trova- 
no su i greci falli • Ma non si può assicura- 
re che non abbiano frequentemente espres- 
si anche i loro. De' tanti bronzi, o marmi, 
o terre istoriate, che ci restano, alcuni mo- 
numenti non sono intelligibili, perchè allu- 
dono a storie sconosciute ; ed è probabile , 
che in molti di questi si esprimano avveni- 
menti etruschi a noi ignoti ; e veramente la 
statuetta di metallo, con iscrizione sulla co- 
scia , e sulla gamba , che rappresenta un fan* 
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r^iiillo con collana, e bolla pendente, un glo-» 
1)0 n«lla sint«tra« e un augello nella de«tni, 
crede il Buonarroti (4o)f c<i»ere il celebre 
Tagete, inventore dell' ariupictna» Si può 
vedere, preiao lo ateneo, quanti altri bronci 
o di mitologia etrunca , o di storia , a ieoo 
rappreaeniati . Per rio die riguarda la mito- 
logia , è aMai dubbioso , secondo il parere 
del chiaritici mo Mat'fei, se la prendessero dai 
Greci, o non piuttosto questi dagli Ktrus* 
dii (5o) . K|{li è molto naturale V immagi- 
fiare, che i lavori pìh antichi di questi po- 
poli partiuripino della ro%%ezxa che hanno 
tutte le arti nella loro infanzia: Tosserva- 
lUme e Ti^itoria però c'iuiiegna, che veloce- 
mente progrediscono y e nel cotfto ordinario 
ditali umani eventi, non si ricercano molti 
(litui per condurle ad una certa perfezione • 
Oimabue, Giotto, Masaccio, non sono mol* 
to distanti di età* k assai difficile in tanta 
lontananza di tempi, e incertezza di memo- 
rie, rassegnare l'epoche dei progressi delia 
scuola etnisca; le tre fissate dagli autiquarj, 
e la franchezza deMoro giudizj neiraitribui- 
re a ciascuna i lavori etruschi che si paran 
lor davanti , posion ragionevolmente recar- 
si in dubbio da un uom di senno, che i:on- 
templi gli enormi sbagli in cui son talora ca- 
duti i giudici delle antiche opere» L'asseri* 



(49) /fpptndh ad Ihmft. 

1^0) MaJ'il, Oii9rv, Itittr. Tom' 3. tttr» dtl DimU, 
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tey quando si trovano dei lavori, che riva'»' 
leggiano i Greci, che i Toscani hanno imi- 
tato questi, inerendo alle tre invaginate epo*^ 
-che, è un sistema (5i), e lo spirito di siste- 
ma conduce spesso alferrore . Possono i nio- 
•derni Toscani, per soverchio affetto al loro 
paese , stimar troppo, e troppo attribuire ai 
loro antenati, e perciò ingannarsi; ma il so* 
verchio entusiasmo verso i greci artisti non 
può deludere gli entusiasti P Siamo giusti: 
non si ponga a confronto V antica Etruria 



(5t) Winlteltnan, stt>ria dteiralrù. tanit, della scuV 
tura degii antichi . 

Un esempio degli errori in cai conduce lo spirito di 
sistema è un passo di Orazio citato dal secondo. Le sta- 
tuette toscane son poste da quel poeta tra i pia preziosi 
monumenti Signds tnarmor^ ebur, Thyrrena sigilla etc* 
L'antiquario asserisce che il poeta intende di quelle la- 
▼orate nella terza epoca, altrimenti invece di Thyrrena 
avrebbe usata la parola Tuscanica: come sei poeti ado* 
prassero nelle loro espressioni la precisione matematica 
o istorica ; e come se la parola Thyrrena non ci risre- 
gHass6 l'idea d'antichità al par della Tuicdnica^ la qua- 
le inoltre non ò né elegante, né poetica . Parimente non 
Tedo come questo dotto autore abbia prodotto l'autorità 
di Orazio, come se questo poeta abbia voluto seriamen- 
te asserire che i Romani de' suoi tempi avevano pittori , 
lottatori, e musici più valenti dei Greci 

„ pingimus atque 

„ Psallimus, et luctamur Acbivis doctius Unctis „ . 
Orazio avanza questa proposizione come un'assurdità fa* 
cendo precedere il verso 

„ NiblL intra est olea , nihil extra est in nuce duri. 
Non cadde mai in pen&iero ai Romani di gareggiare in 
quell'artico! Greci, come Virgilio, che scriveva nello 
atesso tempo, asserisce 

„ Excudeot alii spirantia molli us aera 

Y^ Credo equidem, vivoiducent de marmorc viiltut otc. 
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colla Grecia de' tempi di Pericle e di Ales<« 
Sandro; ma si convenga , che TEtruria è sta- 
ta maestra di se stessa, e che fra i pochi suoi 
resti ve n'ha alcuno che s'avvicina all'arte 
somma dei Greci . Noi non siamo gran fatto 
in istato di giudicare con precisione fino a 
qoal punto fossero portate le arti presso gli 
Etruschi, giacché fralle ruine delFantichità 
assai scarsi monumenti ci restano, né forse 
i migliori . Veggiamo però che dalla sem* 
plice argilla (Sa) giunsero a gettare grandi 
statue di bellissimo bronzo , come ne fanno 
fede la Chimera della real Galleria di Firen* 
ze (53) , la statua vestita alla romana , che 
nell'orlo del panneggiamento ha incisi ca- 
ratteri etruschi , la sutuetta di Ercsole alta 
un palmo , che ha la pelle di leone avvitic* 
chiata al braccio sinistro (54) 1 la Pallade di 
grandezza naturale, e specialmente la statua 
ritrovata a Pesaro, sulla spiaggia dell'Adria* 
tico , che rappresenta un giovine di natura* 
le grandezza , e che Winkelman afferma es- 
ser una delle più belle statue di bronzo che 
abbia a noi tramandate l'antichità (55); ben- 
ché getti qualche dubbio su 11' origine etru- 

(5») Tulle le nazioni hanno incominciato dft dar for- 
ma aU'*rgiibi, e in quasi tatte le Antiche lingue scultO' 
rCfC vasajo sono sinonimi 

„ Inqne Jovis destra llctile fulmen erat. Ovid, 

(53) Fu trorata in Arezso nello icarare i fondamenti 
della fortezza. 

(54) ffinkel. Tom. 2. lib. 7, e. a. 

(55) Lo stesso , Tom, 1. lib, 3. e x 

tS. 
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^ca . È da notare che le iscrizioni non sotì 
mai sulla base, né sul piedistallo, ma sulla 
statua stessa, cKè una pro?a della più alta 
antichità. Non ebbero tal uso, né i Grecia* 
uè i Romani , ma popoli anteriori ; e Tera-» 
mente racconta Erodoto , che Tantichissimo 
simulacro di Sesostri da lui veduto^ avea 
sopra di se T iscrizione: lo scritto corre da 
destra a sinistra, altro segno di antichità re- 
mota . Gettarono con maestria il rame : le lo* 
ro monete son fuse , e non coniate : se ne 
trovano molte: hanno per lo più. da una 
parte Giano brifonte, dalF altra spesso un 
delfino e la clava, talora la ranocchia e Uan* 
Cora : vi si scorgono dei punti o globetti che 
ne indicano probabilmente il valore (36) • 
Incisero ancora industriosamente, come al- 
cune etrusche patere vagamente lavorate 
fanno fede: e da varj cammei e profonde 
incisioni in pietre dure, veggiamo quanto 
fosse fra loro perfezionata quest' arte . Se 
non abbiamo lavori etruschi da porre ia 
confronto colie più stupende opere di Fidia 
e di Prassitele , ne restano alcuni che vi si 
appressano; la Diana del museo d'Ercolano 
è fra questi : Winkelman , poco amico del- 
r antica e della moderna Etruria, tuttavia 
confessa che questa statua in alcune parti è 
lavorata con sifl'atta maestria , che i più bei 
piedi non si scorgono nelle migliori greche 

(56) Buonarroti ^ j^ppen, ad Demst. f* 38. 
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figure {Sj), La gemma che rappresenta Ti- 
eleo, del museo Stosciano, mostra la foria 
di espressione che ponevano ne' loro lavorì 
gli Euuschi ; E scolpito quest'Eroe nudo in 
atto di cavarsi una freccia della gamba : la 
diligenza, con cui è espressa la musculatura^ 
iodica a qual perfezione fosse giunta l'arte, 
e qoanlo si coltivasse la notomia siu indi- 
spensabil compagna . Non vuol dissimularsi 
die talora non si scottano degli atteggia- 
menti forzati e ricercati , difetti ne'quaU ca- 
dono anche nella letteratura (giacché tutte 
le produzioni di gusto si somigliano) cx>loro 
che hanno la veglia e non il potere dello 
siile forte ed espressivo : il basso-rilievo 
Capitolino (58) , che rappresenta Mercurio 
in compagnia di Apollo e di Diana, è di 
sìfiatto stile y ed assai mediocre; gli atteg- 
giamenti forzati, io specie delle dita di Mer* 
curio, mostrano quel difetto: ma il giudi- 
zio, che questo stile difettoso sia general- 
mente lo stile d^li antichi e moderni tosca- 
ni, è £silso ed ingiusto. Egli è certo che le 
arti che imitano la natura si perfezionano 
col lungo esercizio • E noto quanto si eser- 
citassero in esso gli Etruschi , giacché dalla 
sola città di Boisena , quando fu soggiogata 
da Marco Flavio Fiacco, non meno di due 
mila statue furono trasportate a lloma (Sg). 

• 

(57) tJh. 3, e. a. 

(58) Se ne vede U stampa in froate dell'opera di WìA- 
keliXiaa , Scoria ec. 

{,5^} P/«. Ub, 34. 
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Da questa istoria si deduce l'esercìzio grafi' 
de de' Toscani nella scultura; e il graud'e- 
sercizio in un popolo ingegnoso conduce pre* 
sto alla perfezione. Dalle statue, che di loro 
ci restano nella 6orentina Galleria, si ricava 
r arte maravigliosa di fondere dei Toscani y 
essendo d'ottimo metallo, tutte di un pezzo, 
vuote al di dentro , mentre gli antichi 6re-> 
ci, secondo Pausania, le fabbricavano di la- 
mine rozzamente lavorate (60) • Essendo 
probabilmente periti i capi d'opera degli 
Etruschi, mal si può giudicare del merito 
loro nelle belle arti dai pochi monumenti 
che ci restano guasti ancora e ruinati dal- 
l' età : sappiamo però eh' esistevano etrusche 
opere in Roma ch'eccitavano lo stupore: tal 
era l'Apollo colossale di bronzo alto cin- 
quanta piedi , ch'essendo state collocato da 
Augusto nella biblioteca del Tempio in 
uu^età, in cui lo studio delle belle arti era 
tanto in pregio, convien credere che le sue 
forme fossero assai eleganti: è veramente 
celebrata da Plinio per una bellissima sta* 
tua, e il suo giudizio è a^sai da valutar- 
si (61): egli era forse quello che avesse mag« 
giori cognizioni e buon gusto nell'età sua^ ìm 

(60) Maffeif otserv, leUer. T. 3. estrat, del Demst. 

(6t) Lih. a4> C' 7> V Videmus certe Apoliinera in hi- 
„ bHotheci templi Augusti tuscanicum h pedum a poi- 
,> lice'» dabium aere nitrabilioro^ an pulcritudtne . „ 

Adoprandosi la parola tutcardcum , al Sig. Lanzi non 
cadrà dubbio che non intenda di Toscani antichi . f^ no^ 
ta 5 I. 
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più celebre deirantichita per le belle arti iir 
ìtflìa . Una «tatua di bronzo di si smisorata 
grandezza , da attirar per le sue belle forme 
r ammirazione di Plinio, mostra certamen- 
te la perfezione; dell* arte presso b «azione 
fra cui fu gettata . Winkelman , che ha pre» 
*^io che gli Etruschi nelle bdle arti non 
iitmo mai esciti dalla mediocrità, si è anche 
azzardato ad indicarne le cause . « Fare 
«iic^egli) che fossero più de* Greci inclina* 
ti alia malinconia, e alla tristezza ^ come 
inferir possiamo dal culto religioso, e co^ 
Mumanze loro : e si osserva altronde che al* 
i'uomo dotato di siffatto temperamento, at- 
to certamente ai più profondi studj, troppo 
vive e profonde riescono le sensazioni : 
perla qual cosa non si produce neMi lui 
ieoii quella dolce emozione che rende lo 
«pirico perfettamente sensibile al ballo «. 
Cbi ha tìor di senno vede agevolmente la fsàU 
sita di siffiitto ragionamento» Le vive e pro- 
fonde sensazioni sono indivisibili compagne 
ài una viva immaginazione, prima sorgente 
delie belle arti; quanto più vivamente e 
profondamente sono scolpite in essa le ima- 
;.'ini degli esterni oggetti, tanto è più atta a 
ntratlì coir arti imitatrici; né la malinconia 
e la superstizione vi sono contrarie, ma ne 
f>ossono soltanto variare l'oggetto. La ma- 
linconica pietà religiosa non ha impedito la 
nascita e lo- sviluppo delle belle arti , e i ca- 
pi d'opera che adornano il Vaticano, e in- 
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vece della Venere di Goo , dell'EIena , d'Er- 
cole i di Giove, ha prodotto la Trasfigura- 
zione , la Miidonna della Seggiola , il s. Mi- 
chele Arcangioio, il Mosè di s. Pietro in 
Finculis ec. Al contrario qualche nazione 
di Europa^ più gaja, piit spiritosa, dedita 
al piacere al par della greca, coltivatrice 
delle belle arti , come sarebbe la francese , 
benché nelle lettere abbia prodotti tanti ca- 
pi d'opera, è assai lungi da esser giunta 
nelle belle arti al punto ove Roma si sollevò 
sotto Leone. Queirantiquario, dalla giusta 
venerazione pe' Greci, passò a un entusia- 
smo troppo ardente: t'entusiasmo è otti* 
ino per spingere nella carriera gli arti- 
sti e gli scrittori, ma pericoloso al sommo 
per giudicare: e infatti T influenza di que- 
sto entusiasmo , che vela la ragione, si tro- 
va assai frequentemente nei giudizj di quel- 
lo scrittore, e appunto sugli artisti toscani: 
giacoliè, dopo avere cosi severamente cen- 
surato gli antichi, ha avuto il coraggio di 
portare lo stesso giudizio sui moderni Tu* 
scani. Aveva egli prima asserito, che degli 
etruschi artisti poteva dirsi quello che Pin- 
daro disse di VuUnino , ch'ein nato senza le 
Grazie (62), indi soggiunge: « questi carat- 
teri dell'arte presso gli antichi popoli di 
Etruria ravvisansi anche oggidì nell'opere 
dei loro successori, e un occhio imparziale 

(6'j) Storia MVarti dèi dUegno Uh. 3» cap. 3. 



ben gli scorgerà nei disegni di Micheboge* 
io, il più grand' artista che abbiano avuto i 
Toscani: né può negarsi che questo caratte- 
re non sia uno de'difetti di Daniello da Voi* 
terra , di Pietro da Cortona e di altri ec. » • 
L* autorità e fiiina di questo scrittore non ei 
permette di tacere « Dopo il risoigimento 
delle Arti, U Toscana, cui si dee il risorgi- 
menlo stesso, ha prodotto ionunierabili arti* 
5ti, (die si sono altamente distinti in tutte le 
Tmrie maniere, ed hanno maneggiato tutti gli 
stili ; e se Michelangelo e Leonardo da Vinci 
haQoo superato tutti nella sublimità della 
ìmaginaiùone e nella Tiveisa deir espressio- 
ne, non è mancato un Andra dri Sarto, un 
Jacopo da Pontormo ed altri, che abbiano 
mostralo che la gentile e delicata maniera 
non è estranea alla Toscana . Che poi fra i 
Tarj stili il sublime, il forte, T espressivo 
sìa stato lo stile e la maniera dominante 
de^ Toscani moderni, ne converremo ben 
volentieri ; giacché questo invece di un rim- 
provero é Telogio più grande che &r si pos- 
sa ai nostrj artisti, E per verità, qual sareb- 
be aiai il poeta, che non aspirasse piuttosto 
^lla sublimità d^Omero die alle tenere dol- 
cexae di Anacreonte? Negli altri stili vi può 
esser competenza fra gli artisti, mail gran- 
de , il sublime, che Michelangelo ha espres- 
so nella cappella Sistina non trova cosa che 
possa stargli a fronte: la colossale statua di 
Mosè, da chi non è fanatico dell'antichità 
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si riguarda colla stessa ammi razione > che i 
più. pregevoli antichi lavori: veggiamo ia e«- 
sa la sublimità e grandezza d'espressione 
unite alla compostezza e riposo naturale 
delle membra, ciocché forma il sommo del- 
la perfezione. Ma come mai si può fare il 
torlo agli artisti toscani di paragonarli al 
rozzo e zotico Vulcano nato senza le Gra- 
zie? Chi è stato dopo il risorgimento del- 
l' arci il maestro della grazia? non si ricono- 
sce da tutti in Leonardo da Vinci? non ha 
prevenuto in questo pregio lo stesso Raffa- 
<^llo, che ha da lui tanto appreso? Noi ci ri- 
mettiamo al giudizio dell'imparziale lettore, 
e di quelli assennati intendenti, che secon- 
do il loro squisito senso giudicano, non 
coli' autorità dei nomi celebri. Ma da que- 
sta breve digressione tornando agli antichi 
Etruschi, la sodezza dello stile fu il carat- 
tere dell' architettura toscana : esso è noto 
abbastanza. Inferiore agli altri ordini nella 
leggiadria e nella delicatezza, nelle colonne 
più grosse, nei cornicioni senza fregi mo- 
stra una nobile semplicità congiunta alla 
stabilità delfedifizio, pregio, se non l'uni- 
co, almeno il primo de^' architettura . Pare 
che allorquando i primi uomini, lasciati i 
rozzi tetti di paglia, passarono ai solidi ma- 
teriali, incominciassero ad usare l'ordine 
toscano, come asserì uno dei padri dell'ar- 
chitettura (63). Erano naturalmente le an* 
<63) Palladio archiutt. cap. 14. 
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fiche capanne un poco più eleganti desinai 
propri abituri, fabbricate con dei tronchi 
f l'albero nell* estremità della facciala , con* 
giunti poi Auperiormenie con un tronco tra- 
sversale, che sosteneva il tetto di strame o 
di tarole. EMendendosi poi la fabbrica, in 
y>ere di due furono di mestieri qnattn> o 
pi il alberi , e quando passarono ai materiali 
(il pietra, è naturale che sostituissero colon- 
ne ad alberi ; ed ecco delineata la ìiascita 
delFordine toscano. Delb mas^niljcenza e 
graodesza delle fabbriche etrusche nulla ci 
rcfsta se non che qualche memoria di antico 
scrittore : solo il sepolcro di Porsena a Chiu- 
si, che leggiamo descritto da Plinio, ci po- 
trebbe dar qualche idea della grandiosità 
delle loro fabbriche . Si suppone situato 
presso quella città, fi>rmato di larghe pietre 
quadrate, e compreso da quattro lati o 
mori , ciascuno de^ quali si estendeva 3oo 
piedi in lunghezza, So in altezza: nell'area 
interna di piedi noremila si raggirava un 
inestricabile Uberinto, i di cui avanzi erro- 
neamente si pretende di mostrare in alcune 
tortuose caverne della citta di Chiusi, sa- 
pendo noi da Plinio e Varrone eh' era al di 
fuori f e che non esisteva più ai tempi di 
rtinio. Sopra il vasto quadrato.si ergevano 
cinque piramidi, quattro negli angoli ed 
una in mezzo, larghe alla base 75 piedi, 
alle i5o. Stava in cima di esi^e un grosso 
^lobo di bronzo^ pendevano dal globo varif 
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catene, cui eran attaccati campanelli mobi- 
li, e sonanti quand'erano agitati dal vento, 
sulla cima delle gran piramidi se ne solle- 
vavano delle minori, e su queste, altre ; ina 
Varrone, mosso dalla poca probabilità del- 
rattezza di queste piramidi, e dalla loro di- 
sposizione, si vergognò, al dir di Plinio, di 
riferirla intieramente, ciocché può mettere 
ogni uomo ragionevole in difGdenza, essen- 
do più agevole il disegnarle sulla carta che 
il tkrle state in piedi. Si aggiunge che di sì 
sterminata fabbrica non esisteva vestigio ai 
tempi di Plinio, cioè circa 600 anni dopo 
Porsena ; eppure Roma ci mostra avanzi di 
antiche fabbriche in moltissimi luoghi che 
contano più di x6oo anni. La figura pira- 
midale è atta a conservare un edifizìo dav- 
vantaggio . Non esìsteva segno di queste fa- 
mose mine in Chiusi ai tempi di Plinio; 
eppure dopo tanti secoli esiste quasi intiera 
in Roma la piramide di Ca}0 Ce&tio. Tutto 
ciò ci mostra la poca probabilità di que- 
sto gran monumento . 

Che nella pittura TEtruria sia stata ante- 
riore alla Grecia può dedursi da molti fatti, 
che ha ingegnosamente raccolti il chiarissi* 
nio Tiraboschi (64) . Plinio assicura che ai 
tempi trojani non era ancora inventata que* 
st* arte (65) . Nei due grandi poemi di Ome- 
ro , ne' quali si descrivono e sculture, e in* 

(64) Star, della Ut ter. hai. tom. 1. 
(6S)yLih, 35. cap, 4. 
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tagli assai spesso, non si fa mai menzione di 
pitture, e la prima pittura nominata come 
greca è al tempo di Tarqiiinio Prisco, tanto 
dopo alle antiche pitture etnische . Non so-" 
sterremo che gli Etruschi fossero i primi 
d'ogni nazione a dipingere, ma i primi prò* 
babilmente in Europa . Quantunque sì fra* 
gii cosa sieno le pitture, che sotto i nostri 
occhi veggi amo disfarsene molte che non 
contano lunga età, tuttavia ai tempi di Pli- 
nio esistevano in Ardea pitture etrusche più 
alìtiche di Roma, assai da lui commendate; 
e quantunque i tempietti ove si trovavano 
fossero scoperti, si mantenevano assai he* 
ne. Eguale antichità contftvano le pitture 
di Cere (66): similmente in Lanuvio n'era- 
no delle bellisime per testimonianza dell' i- 
stes^, ove le nude pitture di Elena e di 
Atalanta apparivano sì vaghe, che Ponzio, 
Legato dell'Imperatore Caligola , ebbe men- 
te di toglierle , se la natura dell' edificio l'a- 
vesse permesso: la stabilità del loro colorito 
ne ha fatte pervenire alcune sino ai nostri 
tempi, benché sotterrate ed esposte all'umi- 
do : furono (j^iesie trovate nei sepolcri sca- 
vati presso l'antica Tarquinia vicino a Cor* 
neto. Sono i sepolcri tagliati nel tufo: vi si 
scénde per una cavità di figura conica , che 
va dilatandosi dall'apertura in basso: sono 
siffatte stanze funerarie curvale in volta : ma 

(6(5) PUn. l 35. 
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ciocché sembra più singolare è il trovar di« 
pinta le volte e le pareti dì tai sepolcri^ ben- 
ché destinati a star sempre chiusi (67) . È 
noto come le più antiche pitture non furo-* 
no formate che di un sol colore dette per- 
ciò monocromatiche i traltegiate con sempli- 
ci linee. Di tal sorte sono appunto le pittu- 
re degli Etruschi formate coi contorni bian- 
castri sopra un'intonacatura o smalto di 
fondo scuro: la maggior parte di queste pit- 
ture rappresenta dei combattimenti : in una 
crede Winkelman che sia simboleggiata la 
dottrina degli Etruschi sullo stato dell* ani- 
me dopo la morte: « a questa, dice egli, si 
riferiscono due 6enj neri alati con mazza ia 
una mano, e un serpe nelfaltra, che tirano 
pel timone un cocchio in cui siede l'imagi- 
ne forse dell'anima del defunto, e due altri 
Genj , che battono con lunghi martelli so- 
pra una figura virile nuda caduta a terrai . 
Non so se possiamo assicurarci dell'interpe- 
trazione; so che anche nella sua ipotesi si 
apre un vasto ed oscuro campo ai metafisici 
per esporne il significato. Se gli Etruschi 
usassero la maniera di dipingerla più colo- 
ri non ci è noto; sappiamo però che sole- 
vano talora dipingere le statue, e di tal sor- 
ta ci resta ancora la bella Diana del museo 
di Ercolano, di cui abbiam fatto parola. È 
facile Timaginare che a figure tratteggiate 

(6;) Winkel, Stor. Mie art. l. l, cap, a. 
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con uo solo colore , non si poteva dar molta 
espressione; tuttavìa si poò in esse talora 
conoscere la franchezza della mano, e la 
correttezza del disegno. « 

Una delle pia eleganti manifiitture del* 
rEfruria furono certamente i celebri Tasi 
di terra cotta , detti etruschi . La lontananza 
dei tempi, la scarsezza dei monumenti, ha 
dato luogo a molte dispute. II dottissimo 
antiquario Seoator Buonarroti, ilGori, il 
Guarnacci, li hanno creduti lavoro antico 
etrusco. Il UafFei, Winkelman ed altri gli 
hanno giudicati vasi campani , siculi , e di 
varie città della Magna-Grecia. Noi esami- 
neremo brevemente la questione con tutta 
la imparzialità, e ne trarremo quelle conse- 
guenze che ì fatti ci presentano . Gli argo- 
menti del Buonarroti per crederli etruschi 
sono questi . L' autorità degli antichi scrit- 
tori che nominano tante volte ì vasi etru- 
schi, la somiglianza tra parecchie 6gure 
espresse in quei vasi e quelle incise su taz- 
ze etnische di bronzo , usate nei sacrifizj ; 
le figure de* fauni a coda di cavallo, mentre 
presso i Greci erano pinte corte , e simili a 
quelle delle capre ; la figura di un certo uc- 
cello di specie ignota a Plinio gran natura- 
lista , e che afferma essersi trovato dipinto 
nei libri etruschi divinatorj , le corone, i 
Vi45i in mano di Bacco, gUbtrumenti musi- 
cali ec. glieli mostrano etruschi, giacché 
non si trovano nei greci lavori • Winkelmar 

16. 
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trova di qualche pt^so tali argomenti, poi 
replica, colla sua solita maniera di ragiona- 
re: i** che Ineleganza di questi vasi e la cor- 
rettezza del (jisegno sono tali da non potere 
appartenere agli Etruschi; a** che la grau 
quantiià che se ne trova in Sicilia, in Cam- 
pania ec. e la gran scarsezza in Toscana (68), 
mostra che là piuttosto che qua si fabbri- 
cassero . Veggiamo che cosa e' insegni Tisto- 
ria . La creta fu lavorata dagli Etruschi in 
ogni tempo, dacché abbiamo memorie iste- 
riche. Tarquinio Prisco per fabbricar la 
statua di Giove Capitolino chiamò T artista 
Turriano non di Grecia, ma di Flegelle, 
città che non solo nei più antichi tempi e^a 
sotto gli Etruschi, ma dove in questo tem- 
po non erano che arti etrusche (69) . Durò 
Tarte di fabbricare le statue di creta in ogni 
tempo , ma specialmente le statuette tosca- 
ne ossia thjrrrena sigilla erano assai in pre- 
gio ai tempi di Orazio (70) . A questa sorta 
di sigilli doveva appartenere la statuetta di 
creta che possedeva Tiberio , la quale era 

(68) Vi è una «pecie di coDtridicione ; ecco lo suo pa- 
role: ,, Un miglior fonclamonio per sostener la comune 
opinione sarebbe stato l'indicarne alcuni (fasi) che ef- 
fettWamente in Toscana fossero stati scafati, ma nessu- 
no ha saputo produr finora tali monumenti. „ Iodi piCi 
«otto „ Toglio pur anche accordare che alcuni rottami di 
fasi di terra cotta furono scafati noi contor»! di Cor- 
neto er. 

J69) Plinio l. 35, cap» la. 

(7<); Epii, 9, lib. a. 
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tanto espressiva da far dire al poeta, che 
Prometo scherzando T aveva formata: 
Ebrìus haec fecit terris puto monBtra Prometheus 

Sa tu mali tic Itieit et ipse luto . 
Né di minore artifizio èPaltra, di cui dice 
Marziale: 

Sum iragilts, ged tu, moneo,né speme sigillum; 
Non pudet Alcidem nomen habere meum • 
Essendo tanto celebri i sigilli, o statuette 
toscane, deve dirsi che i vasi di creta , che 
appunto si chiamavano sigillali o istoriati , 
fossero di mano toscana. E in verità, che 
gli Etruschi, e specialmente gli Aretini fino 
dalla maggiore antichità lavorassero vasi di 
terra eleganti e degni delle mense dei He, 
si deduce da varj passi di classici, e in spe* 
eie da Marziale: 
Arretinà nimis ne spemas vasa monemus ^ 

Lautus erat tuscis Porsena fictililms . 
Dalla più remota antichità ai tempi di Pli^ 
nio si mantenne Tarte in Toscana, e quello 
scrittore asserisce che i più nobili ed ele- 
ganti vasi di creta, erano ai suoi teaipi, 
quei di Saroo, di Sagunto, di Pergamo, e di 
Arezzo (71). In molti altri luoghi e nel di- 
stico attribuito a Virgilio (72), e nei versi 
di Persio (yS), si parla di vasi etruschi, e 
in specie di aretini. Per molti secoli si han- 
no sicure testimonianze di quest'arte con- 

(71) Plìn. l. 35, Ctìp, a». 

(79) „ Arrrtine calix mensis decorate paternis * 
,, Ante manus medici quatn bone tanui eras. 
(73) òat. 1, ( 2, 
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servatali! Toscana; yi fioriva prima che ia 
Grecia avessero cominciato a mostrarsi le 
beile arti, e vi durava elegantissima anche 
dopo la declinazione di quelle , come ap- 
prendiamo da Plinio, f tanti vasi poi scavati 
nei contorni di Volterra ^ di Cortona, di 
Arezzo, di Populonia , di Corneto, e che si 
conservano in varj musei, e ciò ch^ esporre- 
mo sopra Tescavaziooi fatte in Arezzo, di- 
strugge abbastanza la seconda obiezione di 
Winkelman . E vero che la manifattura di 
alcuni di questi è grossolana , ma se ne tro- 
vano degli assai eleganti , ed è facile imma- 
ginare che in un paese, sede dell'arte ori- 
ginaria, dee incontrarsi il buono, il cattivo, 
e i lavori delFarte bambina, e adulta, e per- 
fetta. Ma per ben comprendere la quantità 
di bei vasi ritrovati in Arezzo, principal of- 
ficina deir£truria, conviene innanzi riferi- 
re il racconto di alcuni vecchi scrittori po- 
co noti ed anche inediti . 11 primo sarà Ser 
Ristoro d^Arezzo vissuto circa la metà del 
secolo XIII (ji): ci sia permesso riferire 
uno squarcio di questo scrittore , affinchè 
meglio si scorga nelle sue rozze native 
espressioni il seniso che faceva sopra di lui 

(74) L'opera intiera è inedita, il manoscritto si troTa 
nella biblioieca del Fa Suddecano Riccardi: è intitolato 
„ Incominciaci il libro delia composizione del mon- 
do «... . composta da Ristoro dPArtf^zo ec. ,, L'autore po- 
ne in fine ti data, cioè Tanno lada, onde può dirsi che 
sia vissuco circa la me^à del i3^ secolo. Il Gori ne pub- 
blicò uuo squarcio, che riguarda appunto i rasi aretini . 
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e sagli osservatori suoi coetanei U vista dei 
vasi che allora si scavavano « t vasi , dic*e- 
gli, erano formati de terra coUata subtiiis« 
sima come cera e^e forma perfetta • . • . nel- 
li quali vasi furono disegnate e scolpite tut- 
te le generaxioni delle piante e de le folìe , 
e de li fiori, e tutte le generazioni delli ani« 
mali ) che se ponno pensare . • . • e fecionli 
de due colori, come azurro e rossi, ma più 
rossi, li quali colori erano lucenti e suttilis* 
simi, non avendo corpo, questi colori era- 
no perfetti che stando sotto terra parca che 
la terra non li potesse corrompere.... quan- 
do se cavava al nostro tempo per alcuna 
casione dentrf> della città, e de fuori d^attor- 
no , presso quasi due milia trovavansi gran- 
de quantità di questi pezzi de vasa così fre- 
schi e coloriti che parean fatti via via 

eo tale se trovava scolpita imagine magra , 
en tale grossa , e tale hdea e tale piangea , 
e tal morto e tale vivo, e tale vecchio e ta- 
le citolo, e tale innudo e tale vestito, e tale 
armato e tale sciarmato, e tale appè e tale ^ 
cavallo, e trovavanlise stormi e battaglie mi- 
rabilmente in ogni diverso atto .... trova- 
vanlise scolpito e disegnato si mirabilmente 
io la scolturase conosciano gli anni che tem- 
po chiaro e Toscuro, e se la figura parea de 
longe o d'appresso, e ogni variazione de 
monti, de valli, de fiumi, de sei vi ec. tro- 
vavaolise spiriti volare per aere en modo de 
garzoni in nudi , portando pendoli ogni di- 
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Tersità de poema ec. « Por si diffonde que« 
810 scrittore sulla maraviglia ch'eccitavano 
negli osservatori , i quali dice appena io 
Credevano lavoro umano. Per quanto costui 
vivesse in età rozza ^ lo stupore , l' estasi, il 
trasecolamento che mostra, e che ci narra 
esser nato negli altri alla contemplazione 
de' vasi, son tali da far credere che il lavoro 
ne fosse assai elegante, e dalle battaglie ed 
sritre pitture si deduce facilmente esser lavo* 
vo etrusco. Il secondo scrittore ò celebre e 
i^otissimo, cioè Giovanni Villani, e parla 
sìjHo stesso tuono di Ristoro , dicendo : che 
in Arezzo anticamente furono /atti per sot» 
tilissimi maestri vasi rossi con diversi inta^ 
gliy e di sì sottile intaglio ^ che veggendoli 
pareano impossibili essere opera umana, e 
ancora se ne trovano ; e de cierto ancora se 
dice eie el sito e [aria d^ Arezzo genera sot^ 
tilissimi uomini* Il terto viveva nel tempo 
dello spendofe delle belle arti sotto Leone 
X. Egli è Attilio Alessi aretino, nella di cui 
istoria parimente irianoscricta si legge il sa- 
ggiente passo. Mostrano f oltre alle predette 
cose , maravigliosa antichità i vasi aretini , 
tanto sottili e di sì mirabil lustro , che sta- 
vano a paragone dei vasi di cristallo , e di 
questo ne fo testimonianza io che ne trovai 
uno appresso alla riva del fiume Castro y 
lontano della citta looo passi , sfoggia di 
bicchiere y e di modo sottile e risplendente ^ 
che superava qualsisia sorte di vetro . . , . v* 
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furono trovati gran quantità e numero di 
franunenti con lettere ne\/ondi di ciascun 
vaiOj ed alle volte vi fu presente y quando 
si eavan le grotte^ Messer Giovanni de M^ 
dici 9 che fu poi Papa Lione X, e in alcuno 
si vedea un comhattimonto di augelli ^ una 
caccia con leoni ^ cani, cavalli ^ carrette, e 
ancora Dei, Bacco , Giove jimmone, fin*^" 
rati con maravigliosa industria ed arte ... « 
trovati alla riva di detto fiume presso il 
ponte delle Carciarelle (75) V anno 149^9 
presente il predetto Giovanni /illora Car* 
dinaie y e se ne trovano spesso nei fionda» 
menti quando si edificaìU) le case. Non pò* 
irà porsi in dubbio T eleganza dei va#i qui 
ramisentatì , facendone fede un dotto e cul- 
to uomo, che vivea nei tempo del maggior 
gusto deirarti. Ecco pertanto una grandis- 
sima quantità di vasi antichi ritrovati in 
Arezzo: ma per compir T istoria della 6gu- 
lina di quella città, riporteremo un estratto 
«r ingegnosi frammenti inediti scritti sulla 
figulina aretina da un dotto uomo di Arez* 
zo, poco tempo fa mancato di vita, il Sig. 
Auditore Francesco Rossi eruditissinoo, che 
ha fatto onore alle lettere, al suo paese , e 
alla giurisprudenza , che ha esercitato im- 
portanti cariche, e che colla modestia ha 



(75) Bra qui una d^lle fibbriche di qnofri ya^ì , come 
Jta moitraco il Sig. Auditor Roisi di cui purlerenio (|Uiiii- 
10 prima* 
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nascosto molti de'pregj ond'cra ornato (76). 
Essendo stato il territorio aretino per tanti 
secoli si celebre pei suoi vasi y ha esso ricer- 
cato i luogrhi ov' erano situate le fabbriche : 
tre ne ha scoperte dentro aliti città, ed otto 
almeno nel contado: ei si è arrestato alPe- 
same di due di queste, situate T una pres- 
so dell'altra in un posto detto anticamen- 
te Centum cellce corrotto adesso in Gincel- 
li (77)) situato al ponente di Arezzo, da es- 
so distante circa a sei miglia, non lungi dal 
castello di Rondine, ove una villa dell'auto- 
re gli dava agio di occupare sì dottamente 
Tozio delie ferie autunnali . Non solo vi 
Ila ritrovati infiniti rottami di vasi finissi- 
mi, ma fino gli avanzi delle fornaci, i trogo- 
li, egli utensili per fabbricarli. Dai residui 
della fabbrica e dalla posizione delle vasche 
ancora superstiti , ha potuto dedurre la ma* 
niera di fabbricarci vasi aretini. Secondo 
le s\}e osservazioni , da un terreno situato 
sotto la fabbrica si estraeva la creta , ch'era 
finissima e leggiera , e conserva ancora sif* 
fatte qualità. Manipolata avanti si gettava in 
vasche piene di acqua, ove scioglievasi la 
parte più sottile: quest'acqua torbida im- 

(7S> Iti cortMii il#gli «radi, • in ip6ct« dat Bis. Ful- 
vio A0S1Ì9 degnisiimo fratello deir«atore, mi ha per- 
messo trtr le nocUie qui inserite e di pubblicarle . 

(77) Che CincelU ti ^hiamiMa C^utiuncelUe deducesti 
da una Carta del monasiero di S. Flora e Lucilla dei 
Cntitineai notata dall* A ieotti, e pabblicata dal Sig. Ca- 
mici. 



pregnata della creta più fina passaTa in altra 
▼asca ove ( per usare i termini chimici ) 01 
decantai, riducendosi in sostanza impal- 
pabile, e con essa si laroraTano i finissimi 
Tasi aretini. Tal ereta è ancora quasi del 
colore di terra d'ombra , e quando è cotta 
prende un tìto rosso. Si vedono ancora le 
fornaci di figura quadrata ^ formate di mat* 
toni piccolissimi , la lunghezza dei quali è 
di ^ di braccio sopra } di larghezza. I vasi 
aono istoriati di animali , cacete ec. abbelliti 
con vaghissimi ornati (78). Si facevano col- 
le forme, e due para di queste furono tro- 
vate di sostanza cretacea pur esse, e che si 
consenrano ancora . Dagli avanzi di queste 
forme , anche dopo tanti secoli , si riconosce 
che neir adopera rie si faceva uso dell'olio , 
acciò la creta pia facilmente si staccasse . 
Posta la raffinata creta nelle forme, si ab- 
bozzava il vaso, che poi si perfezionava sul- 
la ruota . Avendo intorno alle fornaci trova- 
ti varj rottami di vasi cotti senza vernice, ha 
creduto elle fosse loro data dopo almeno la 
prima l^giera cottura, come è anche il 
sentimento dei Winkelman e del Fea (79) . 
Il colore de' vasi diCincelli è per lo più ros- 
so corallino : ve n'ha però di colore di fior 
di pesco, altri neri, altri di color d'acciajo: 
ei non ha mai trovato l'azzurro veduto dal 



(78) £i ne ha fatti fare i Aht^n'i . 

<79) Vedi note airppcradiY^iiikeliiiaii tom. 1. cap. 4< 
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cita^ fiUiaro. B«iif^'hè il diligente investiga- 
tore ^(Hi »bhi« ai^i*t»:la sorte di trovar mai 
dei v%fA iitlieri , nondim^^no ne ha rii>Yf)nu» 
ti frammenti CQ4Ì grandi, da poter giudicar- 
ne come fossero intieri : sono leggerissimi e 
finiasfOii a paro di. qualunque siculo o eam- 
panOf o atiiieiK>iCt*edu|o talf • Lasonma pe- 
riùadel dotto ed inteUigeme afitiquario non 
ne lascia dubttiare , ed esistono ancora mol- 
ti di quei grossi fra m nienti per jteati&carlo 
a chi dubbioso amaMe farne il paragoo». 
Dopo questa breve iMoria dei ytifii etnisca i, 
tireremo alcune consegneAze che ci sembra- 
no inevitabili. Da «doanmenti indebitali e 
testimoniasse dei più .aMU>revoli aifitichi 
scrittori si deduce che in £truria, e special- 
mente in Arezzo si fabbricavano i vasi di 
creta fino dai tempi più antichi , ed avanti 
ohe le arti cominciassero a coltivarsi in 
Grecia ; ohe qisest^arte vi fu continuata ed 
era in gran pregio ai tempi di Plinio; che i 
vasi aretini erano Biiiasimi ed al somino e- 
leganti : resta pertanto asttourala air Etruria 
la gloria di quest'arte, e solo può dubitarsi 
se si fabbricassero ancora nella Magtta^Gre- 
eia; e quando ciò si accordi converrà dire 
con molta probabilità , che quel paese dagli 
Etruschi abbia appreso i' arte , giacché que^ 
sti la coltivarono prima che nell'una e nel- 
r altra Grecia nascessero le belle arti. Ma 
le prove dell'esistenza delle figuline nella 
Magna-Qrecia,8ono elleno senza eccezione? 
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Von ne abbiuoio altro foacUiDento ch« in 
copia grande di quei vasi là irovati , e le i* 
scrizioni greche talora in esisi impresse* Ma 
le porcellane della Cbioa, ond'è piena TO* 
landa, i vasi di terra delfa inglesi, sparsi 
per lutia T Europa, sarebbero ai posteri !• 
goarì una sufficiente prova che quei vasi fu- 
rono fabbricati nel- posto ove si trovassero ? 
Son potevano nella stessa forma gli antichi 
vasi es.^r trasportati dalle principali offici* 
ne di Etruria alla Campania, alla Sicilia? E 
gli opulenti Campani o Siculi non potevano 
ordinare ai fabbricatori di apporvi le iscri- 
zioni che loro piacevano , come ai dì nostri 
anche le armi delle famiglie si £inno impri« 
mere e su porcellane e sopra utensili d'altra 
sorte commessi in lontani paesi ? E apputr* 
to forse si son mantenuti ivi più saldi per 
esservi più pregiati, mentre alla sorgente 
si avevano in minor pregio e cura. Queste 
non sono che congetture contro le fabbri- 
che «iella Magna-Grecifl:.ma non è qualcosa 
pio di congettura il silenzio universale de- 
gli antichi classici scrittori? Questi non par- 
lano per r Italia che di vasi etruschi e areti- 
ni « Plinio fra gli altri , che non ha lasciato 
innominato alcun paese celebre per arti e 
manifatture, che ci ha rammentato le figu» 
line di Arezzo, di Sagunto, di Samo, di 
Pergamo, non parla che di calici fabbricati 
io Sorriento (80) : qual più acconcia occa- 

(80) f. Retine! bene nobiliuiem et Arretiom in Italia, 
„ ec calicam untam Surrentam „ . Lib. 35, cap. ti. 
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sione vi era di rammentare le figuline e i 
vasi campani e siculi ? perchè non lo ha 
fatto? Questo silenzio di lui e di tutti gli 
altri antichi scrittori si spiegherà difficil- 
mente : anzi si ha da qualche classico, e in 
specie da Orazio che i lavori di creta della 
Campania erano assai grossolani (8 1). L*ul- 
tiroo reCu^io del Sig. Winkelman e dei suoi 
seguaci , per diminuir la gloria dell' arte 
etrusca , sarà il solito , cioè che ( conceden* 
do quello non può negarsi la somma fiiiez- 
de' vasi aretini ) Tarte etrusca si è perfezio* 
nata nella terza epoca , quando ebbe appre- 
so dai Greci . Si sono fatte di sopra, a que- 
ste arbitrarie epoche le nostre osservazioni : 
ma non disputiamo d'avvantaggio. Sarà pe- 
rò sempre vero, che Tarte primaria è etru- 
sca , e continuata dai più remoti tempi tino 
all'età di Plinio. Che gli Etruschi dei tem- 
pi più bassi, e come gli chiama Winkelman 
della terza epoca, abbiano appreso dai Gre- 
ci, può essere; ma le prove certe sempre 
mancano, giacche 1^ asserire che iu quest'e- 

(8i) Horat. L \, saLó. 

„ PocuU cum cyitho duo tusiioet, tsut echtous 
„ Vilis cum patera guttus campana «upelUx. 
Per provare che in Sicilia si laToraase la creta ti Signor 
Winielman non ha trofato che un passo di Dtodoro SU 
culo , in cui dicMt che il padre di AgHtocle fa yasajo, e 
un nitro di Atenoo, in cui si nominano oate/ida siculce^ 
come se dote si fabbricano i pentoli e i tegami» ne s«- 
gaisse e foiie nna prora ohe jì si dovesse laforare U 
porcellane . 
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poca si riconosce nei lavori etruschi lo sdle 
greco, è forse un dire molto e ana gran 
prova presso alcuni antiquarj e un gregge 
di dilettanti che va loro dietro ciecamente; 
è un dir nulla a chi esamina senza preven- 
zione, e giudica secondo i dettami della ra» 
gione , e non deirantorità dei nomi illu« 
stri (8a). Realmente è egli un ragionamen- 
to, a cui uom non prevenuto possa acque- 
tarsi 9 il seguente? Vi sono delle monete an- 
tiche, che hanno l' iscrizione eirusca: l'idea 
più semplice, che si presenta a uno spirito 
non prevenuto, è che questo sia lavoro e- 
trusco: ecco come ragiona il S»g, Winkel» 
man . „ Mentre la scrittura dimostra che i 
Campani abbianla avuta dagli Etruschi, daU 
r ini pronta, che non è punto secondo lo 
stile dell'arte etrusca, s'inferisce che il di- 
segno abbian lo essi imitato dai Greci „. Si 
potrebbe avere maggior fiducia in questa 
maniera di ragionare , se non ci fossero no- 
ti gli enormi abbagli presi nel giudicare e 
della maniera greca e degli stili varj dai più 



(Sa) Salii defarensa cieca e serrila cbe si ha special- 
mente nelle belle arti agi* intendenti, d'Alembert cita il 
9effuent« aneddoto: raaionaodo alcuno assai giustamonte 
sulle bellezze e sul difetti di un quadro di Raffaello, nn 
pittore cbe lo ascoltava di^e : „ Tout ce que M. dit est 
„ Trai, mata e' est qu'on n* a pas coutume de dire cela,,. 
Ag^ange cbe gli errori o i pregiudiej erano paragonati 
dairAbb. di S. Piero alle pillole cbe s* ingoiano sen^a 
ma<(ticare, altrimenti non s* ingoierebbero mai. „ D'A- 
Umhttt elog. de TAb. de S. Pierre f, . 

>7- 
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celebri uomini noa dilettanti, ma artisti; 
errori dai quali non è stato esente RaiTael 
d'Urbino, Giulio Romano ec. (83). £ ia 
verità, cos'è la maniera che chiamano gre* 
ca P è quella che più si accosta alla perfezio- 
ne e a ciò che dicesi bello ideale • Una na« 
zione che fervorosamente coltiva le belle ar- 
ti, non vi può finalmente giungere senza 
Tajuto di precetti stranieri? Lo poterono 
gFItaliani in quel paese detto Magna-Gre- 
eia ; e poco distante da esso non l'avrà po- 
tuto V Etruria, che tanto tempo e con tanto 
ardore coltivò le belle arti? lasciamo le pre- 
venzioni , e giudichiamo col nostro dritto 
senso . Nel contrasto sui vasi etruschi, i fo- 
restieri ci rendono giustizia • GÌ' Inglesi 
hanno imitato i vasi etruschi, e Wedgegood 
ha dato il nome di Etruria al paese, ove la 
sua celebre fabbrica è stabilita. Terminere- 
mo con un breve paragone fra il lusso degli 
antichi e dei moderni. Noi usiamo le fi- 
nissime porcellane : il fondo candido dà uu 
gran rilievo alla bellezza e agli ornati : ma 
essi son goffi, le figure mal disegnate, o 
storpiate dalla cottura, né mai paragonabi* 
li a quelle dei vasi etruschi , il disegno del- 
le quali Winkelman paragona a quelli di 
Raffaello. Il lusso degli Etruschi è assai ce- 
lebrato: si conosce però poco più che per 
questa fama generale: ma i loro imitatori, 

(83) Vasarii tìU di Buonarroti. 



i Romani, dopo ch'ebbero abbandonata 
la seoiplicità e la povertà repubblicana, e 
spogliate le provincie d'Oriente, si abban- 
donarono a un ìitBso a cui non son giunti 
mai i moderni . I palazzi erano dì una gran* 
dezza superiore a ciocché si è piai fatto do« 
pò, anche senza citare la casa aurea di Ne- 
rone; le porte sovente di marmo numidioo, 
gli usci intarsiati di tartaruga (84) , le pare* 
ti delle stanze incrostate dei marmi i più 
rari coperte di ricchissimi paramenti e tap* 
peti , travi dorate , e gemme incastrate in es- 
se (85) , e fontane nelle camere , pavimen- 
ti di eccellente mosaico spesso rappresenta- 
ti interessanti istorie, e i vasi etruschi per 
finimento d'ornato. I palazzi erano ahissi* 
mi , e sulla cima stava un giardino pensile 
di piante rare e costose : l'ingresso talora e- 
ra fiancheggiato da una selva di colonne; e 
il peristilio della villa de' Gordiani né aveva 
200 del più bel marmo numidico (86) . 11 
lusso delle gemme, in specie delle perle, 
nelle donne, appena può esprimersi: dopo 
essersene coperte il capo, le trecc:e,il collo, 
le orecchie, le dita, le braccia, ne attacca- 
vano gran quantità alle scarpe (87) : e la ce- 

(S4) „ ..^. inhiflnt cettuiliDe poitei. Firg. Georg. 1. a, 
(85) 9, Vidi fitte* Teteramqae maoas reriM^ae meulla 
Yif* modis , Ubor est aori nam^rare figufas, 
Aai ebor, aut digoas digiiU contÌDgere gemmai,,. Stai» 
(96) Capital, in Gora. 

%y) ,, Keque enim ^tinta9 margaritas Disi calcent et 
» fpi •nioDc» ambttlcnt MiU esc „ . PUu, 1. 9. cap. 54. 
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lebre LoIHa Paolina, in qualunque occaftio- 
ne un po' solenne, non portava meno in 
dosso del valore di quattro milioni di lire 
francesi (88). Il costo delle loro cene supe- 
ra V immaginazione: le mense, benché si 
facessero d'argento e d'avorio-, le più ap- 
prezzatate erano di cedro nodoso, perchè 
maculate come il pardo, coi piedi d'argeti* 
to o d'onice (89): i vasi per lo più d' argen- 
to ( essendo stato ordinato da Tiberio che 
gli aurei servissero solo ai sacri fizj ) coperti 
però di gemme (90) ;si nominano anche va- 
si d' intiere gemme (91) • Il lusso nei mini- 
stri delle cene era tale, da volerli tutti del* 
IMstess'età airincirca, e dello stesso pelame 
e color di capelli (92) . Il costo delle cene di 
Lucullo, d'Apicio, di Yitellio appena tro- 
verà fede. I pesci, di cui eran sì avidi, do- 
vevano vedersi vivi alla mensa prima di cuo- 
cersi, e v'erano perciò sotto la mensa delle 
conserve (93). L'acipensere, che si aveva 

(88) Vedi Plin. loc. cìi. e le note dell'Arduino . 

(89) Il Meursio ne descrìre qualcuna che costava 5e 
mila fiorini . 

(90) „ Turba gemmaruni potamus et smaragdis tosi- 
,, mu8 calices „ . Plin, in prae. 1. 33. 

(91) Pacai. In paneg. „ Paratn se lautos putabaot itisi 
„ aestivam in gemmis capaci bus glaciem fa terna fregi s- 
„ sent „. E più positÌTamente Cicer. Verr. 6. „ Erat illt 
„ ra» Tìnarium ex una gemma pergrandi trulla excarau 
„ cum manubrio aureo ,,. Probabilmeate si firla di 
di pietre dure delle più belle e rare . 

(93) Senec. Epist. 95. 

(93; Dicerano che il pesce doveva esser si fresco da 
afere il guito del mare, e i ptà golosi lo sentifano . 
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tanto in pregio , era portato in tavola con 
pompa da ministri coronati a suon di tibia. 
Questo non è che un piccolissimo saggio del 
lusso de* Romani j era in vero stravagan- 
te, ma conveniva spendere in qualche ma- 
niera quelle immense somme, che dal vin- 
ta mondo colavano a Roma. I suoi cittadini 
Don contenti dello spoglio d^ Oriente, de* 
gr immensi tributi che traevano dalle Pro- 
vincie , vi avevano acquistate vastissime 
possessioni, per cui basterà un solo esempio: 
sotto Nerone, per 'testimonianza di Plinio, 
6 cittadini Romani possedevan l'intero ter- 
ritorio dell'Affrica soggetta ai Romani (g4)- 
Gli Etruschi dopo gli Egiziani sono stati i 
più superstiziosi popoli della terra . Prima 
però di condannarli converrebbe meglio co- 
noscerli per decidere se le loro superstizio- 
ni non erano forse utili leggi politiche. Fra 
ipopoli ignoranti della vera religione, e de- 
gna di lode la saviezza de' legislatori che 
riianno fatta servire al buon ordine ed alla 
pubblica felicità. In tutti i governi vi è sta- 
to sempre una classe di persone, per cui la 
verità nuda è pericolosa , e alcuni pregiudi- 
zi utili. Roma discepola dell' Etruria ce ne 
mostra gli esempj . Se qualche volta il ro~ 
mano Senato fu pieno di persone che, dis- 
prezzando la pagana teologia, risero delle pe- 

(94) Vedi per molti articoli senza cita7.ione Moar». de 
Ittxu Rom. 
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ne di Tantalo e di Sisifo (qS), era raolto 
lungi da togliere sì* salutevole benda dagli 
occhi del popolo, il quale, incapace di ra- 
gionare troppo sottilmente, avea bisogno di 
qualche cosa di sensibile per fissare la sua 
adorazione, e a cui indirizzare i voti; e che 
minacciando una inevitabile pena ai delìtd 
nascosti, consolasse l'afflitta virtù nei casi i 
pili disperati, versando su di lei, quasi bal- 
samo soave, la speranza di una futura ricom- 
pensa. E vero ancora che gli errori religio- 
si del paganesimo, almeno per un tempo, 
non fecero nascere divisioni e guerre sacre 
in Italia; Roma era pronta a dar la cittadi- 
nanza a tutte le Deità straniere, e l'Egizia- 
no poteva adorar pacificamente in Homa il 
cocodrillo senza essere schernito o persegui- 
tato dal Romano che accanto ad esso bru- 
ciava incensi a Giove: e siccome il governo 
aveva in mano e dirigeva questo pericoloso 
strumento, la superstizione sapea modera* 
re o avvivarne l' azione , e lo chiamava iu 
soccorso ne'ptibblici bisogni. I Romani, a- 
vendo imparato dagli Etruschi i riti religio- 
si, ne impararono probabilmente ancora gli 
utili effetti . Il sacerdozio presso gli Etru- 
schi, come spesso fra i Greci, fu congiun* 
to colla primaria autorità; la carica di Au- 
gure non con feri vasi che a personaggi sena- 
torj e consolari: qualora perciò nella reli- 

(95) Sallas. Conjttr. Cat. allocuzione di Celare • 
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gioDe degli Etruschi incontriamo oerimc 
che ci sembrano ridicole e inette, non £ 
loestiero subito condannarle, giacché ig 
riamo il fine della loro istituzione . i 
delle arti superstiziose fu la divinazione 
di cui orìgine ha la base sopra un'assai r 
M 6?ola . L' etrusco Tage o Tagete fig 
della terra, scappato fuori dal solco prof< 
do di un aratore di Tarquene > insegnò a 
Etruschi l'arte divinatoria (96). Ride fac 
neute il lettore superficiale , nel mirare ( 
;ravi magistrati leggere il futuro nelle 
scere degli animali, nel volo degli uccel 
nella fame o inappetenza de'noUi , né in ti 
prendere una spedizione, o aare una batt 
glia senza il consenso degli animali : ma 
niosofo ammira la saviezza dei magìstra 
ine con tali mezzi interpetrati a loro senr 
potevano o raffrenare l'intempestiva are 
tezza , ravvivare il coraggio dei solda' 
Dopo Tagete, che non lasciò alcuno» scr 
^, Bacchi o Bacchide fu il primo a scriva 
fiein regola; Labeone in i5 libri con tu 
la gravità espose questa scienza. I libri < 
gli Etruschi in questo genere reputati ci 
sici, e guardali con sacro terrore , erano j 
pellati Acherontici ; né t Romani, per quj 
to perfezionassero le altre arti , si credere 



^i^) )i Fatalem glebaro motis aspexit in ar? is . 
^*c«r.I.3.rfe éivinttt. Abbiamo veduto di sopra che 
te fu un «tggio ^loaof Q . 
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giunti mai neirarte divinatoria al sapere dei 
loro maestri; onde 6no nei bassi tempi li 
troviamo consultare nei casi urgenti i Clas- 
sici etruschi (97) . Convien confessare che il 
caso ha talora confermato queste stravagan- 
ze: son noti gli augurj della nascita di Ro- 
ma presi dalP apparizione dei dodici avvoU 
toi : gli antichi aruftpici presagirono che la 
romana potenza durerebbe per dodici seco* 
li; il capriccio della Fortuna fece veri6care 
la bizzarra predizione , e il potere di Roma 
si estinse appunto coir Impero d* Occidente 
nel XII. secolo (98). I Romani, che come 
abbiamo notato, si crederon sempre inferio- 
ri ai loro maestri (99), mandavano ogni an- 

(97) n Tunc quia none artia acripta et monumeBU ro- 

iuians 
„ Voces terrificas chartis promebat etrascis. Cìaud. 
L' impera tor Gì aliano con diicoTa sempre seco i toscani 
aruspici . Amm, Marceli, l. a3, cap, 5, 

(98) Questa non è una di quello profezie frequente- 
mente inventate dopo il successo; ne parlano pia secoli 
avanci alla sua verificazione Yarrone, Censorino, Cice- 
rone, ed altri. Si vede in Claudiano che l'Italia spa- 
ventata dall'invasione de* Goti laramenuva con terrore 
il presagio . 

Yt Tum reptttant annos, intercaptoque volata 
,, Vulturi* ìncidunt properatis saecula metis. 
Cland, De beli getico. h mentre si appressava la su» 
Teriiìrazione , Claudiano schernendola aggiunge 
^ Surge ^ precor, veneranda paren», et certa secandi^ 
,, Fide Deis, humileinque metum depone senectae : 
„ Urbs aequaeva polo, tunc demum ferrea sumet 
„ Jura in te Lachesis , carneo mutaverìt axem, 
„ >o«deribus natura novis, ut flamine tet*o 
,, Irriget AEgiptum Tanais meotida Niltts «r. 
(99) n Vos 1 usci AC barbari aaspicioriim populi r >ms- 
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no dieci figli di Senatori in Etniria a impa- 
rar Taruspicina ; sul principio niuno, se non 
di nobile e senatoria stirpe , poteva eseirìta- 
re qiielParte; fii poi avvilita, e in tutti i ea« 
stelli si trovavano degli astrologi che prez- 
zolati davano la. buona ventura [i). 

Una delle parti più importanti di questa 
scienza era T os5ervazione dei lampi, dei 
tuoni, della caduta dei fulmini ; e il nome 
della ninfa Bigoa, maestra di questa parte 
di divinazione, fu tanto celebre fra gli E- 
r ruschi , quanto il nome di Franklin tra i 
moderni fisici . Può certamente parerci ridi- 
cola tutta la scienza fiilgurale degli Etruschi, 
ma Seneca che ne ammira la sapienza, ci 
svela i misteri che sotto di essa erano asco- 
si , misteri che insegnavano agli uomini la 
più utile morale. Ponendo nella destra al 
sommo Nume un'arme pronta a cadere sui 
capo degli scellerati , cercavano di frenar co- 
loro che non seguono la virtù, che per ti- 
mor della pena (a) . i morali precetti della 
fulgurale scienza sempre più si nobilitano, 

ni Jos renetis! Cic. De rnU. D€or. Aul. Geli Noc.Att^ 
t. e. 5. 

( i) Quin, Enn. ad fintm 1. 1. De div, 

(a) Sente. Quaest. natur. lib, «. e. 04.,, Ad coercen— 
^^ àoi «niinos imperitoram , sapientissimi viri (Etrusci ) 
), ÌBdicaTerunt i nevi tabi lem metum, ut supr» nos ali- 
:y quid timereraus. Utila erat in tanta audacia scelerum 
V aliquid esse, adversos quod nomo satis potens esse tì- 
>i deretar. Ad coercendos itaque eos, quibus innocentÌA 
I) nisi melu non plaoet , posuere supra caput jadicem et 
33 quidem armatum ,,. 
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sviluppando le altre circostanze. I fulmini, 
che s<'aglia Giove di sua propria volontà , 
sono innocenti ed atti solo a spaventare t 
rei: non scaglia i dannosi e micidiali, se 
non col consiglio degli altri Numi. E che? 
quelli uomini sapientissimi credevano forse, 
ohe il Supremo Rettor delle cose avesse bi- 
sogno deir altrui consiglio? no certamente: 
ma sotto questo velo esposero un'eccellente 
dottrina, che insegna ai grandi e ai domi* 
natori della terra, a non punire senza avere 
ascoltato il parere de'savj uomini (3). L'ad- 
dotto passo di Seneca ci mostra una piccola 
parte della morale politica degli Etruschi , 
nascosa sotto un velo, che talora ce li fa 
comparire ridicceli ; onde conviene ammira- 
re o almeno rispettare in silenzio anche quel- 
la parte che non s'intende. Oltre la scienza 
misteriosa dei fulmini , i toscani aruspici in* 
terpetravano gli altri prodigj : questi crede- 
va nsi presagire delle disgrazie : gli etruschi 
auguri insegnavano la medicina a questi ma- 
li (4) ) e se altro di buono non avessero fat- 
to « richiamavano l'attenzione del volgo ver- 
so un Essere, sotto il di cui occhio vigilan- 

(9) ,, DÌK«nt hoc ii, qat magnftm potentiain inter 
,1 homines tdepti iiint^ aìne comUio tisc lolmea qaid«in 
«I miui: ftdfoeent, contiderent multorum ientencUm , 
%% piacila temp^rent, et hoc tibi proponaoc ubi aliquid 
,, parenti debat, noe Jori quidam aatis suum «jse confi- 
ti iittin . Stnéc, Qua$si. natur. Ub, a, e. 43. 

(<U l^tdati Lucano^ Uh. t^oi^e il Tosco JronU 
n Monstra jubet primuio ec. 
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t« erano le 4ue operazioni, e pronto a punir- 
lo, o a premiarlo. Nei nostri tempi poi l'or* 
goglio e l'ignoranza ha inventato, the gli 
straordinarj fenomeni annunzino delle sven* 
ture: f immaginarsi che il Sole si oscuri, 
che appariscano delle Comete i che la Nata* 
ra si metta in iscompiglio per annunciare la 
morte di un Cesare o di un Carlo V, diviene 
aftsaì ridicolo in faccia al filosofo, che con- 
templando la immensità della natura , vede 
r universo prodigiosamente popolato di So- 
li, fra i quali la nostra terra diviene sì pic- 
cola cosa, che se per un atto dell'Onnipo- 
tenza restasse annichilata, non farebhe mag- 
gior vuoto della natura , che un granello di 
arena tolto dal lido del mare. E se si picco- 
la cosa è la ferra, che cosa diventeranno i 
suoi abitanti? Resta umiliato a siffatta consi- 
derazione il nostro orgoglio, e svanisce ogni 
terrore degl' imaginaci portenti . Ma tornan- 
do alla religione degli Etruschi , oltre Gio- 
ve, riconoscevano dodici Dei che. Consenti 
o Complici^ erano chiamati consiglieri di 
Giove, Dei che non era lecito il nominare, 
benché Cossero stati loro dati i nomi ohe En- 
nio ha racchiusi in 3 non molto poètici versi,' 

3 uno. Presta t Minerva, Ceres, Diana, Venut , Man 
fdercurìus, Jovis, NepUimu, f^ulcanus. Apollo . 

Se non fosse probabilmente stata una calun- 
nia d'Antonio la cena d'Augusto, parrebbe 
che avesse derisa o profanata la maestà di 
questi Numi, giacché vestito esso colle divi- 
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se d^Apollo fu detto che gli altri cinque com- 
inensali rappresentavano gli altri Dei (5) e 
sei doiyie le Dee . Questa cena o vera , o ca- 
lunniosa, fu creduta dal pubblico, il quale 
nei giorni seguenti (essendo stata gran care- 
stia) disse scherzando che gli Dei avevano 
divorator tutto il frumento. Varie Deità, ol- 
tre le nominate, si adoravano dagli Etru- 
schi, e fra queste la Dea Nurzia in Bolsena, 
nel cui tempio usavansi numerar gli anni coi 
chiodi . 

È stato da alcuni creduto, che gli Etru- 
schi avessero i barbari sacrifizj di vittime u- 
mane: ninno scrittore però lo asserisce, e 
solo è stato dedotto dall' ossei vare nei resti 
delle loro antichità figure umane in atto di 
esser sacrificate. Tale è il gruppo della ta- 
vola 8i del Demstero, ove si scorge un vec- 
chio con un ginocchio sopra un piedistallo, 
e due persone in atto di ferirlo , ma proba- 
bilmente è questa, come varie altre simili 
rappresentanze, una cerimonia dei misteri 
nùtriaci ; in questi , passati poi anche ai Ro- 
mani, quelli che vi s* innalzavano^ erano e- 
sposti a varie prove, che incutessero loro 
terrore, e alla minaccia di morte per prò* 

(5) Svet. in Octav. cap. 70. 

,, Cumpriinum istoruincanduxU m^nsa choragum, 

„ Sexque Deos vidic Manlia sexque Deas, 
„ Impia dumPhaebi Caesar mendacia ludi(, 

,, Dum nora Divorum coenat adulteria, 
„ Omnia se a lerris tunc Numioa declinarunt, 

f) Fu^it et aaratos Jupiter ipte thionos. 
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il coraggio. Tertulliano li chiama mi* 
Tià del martirio ^6); e il cmclele e stravagan- 
it Cooiodo con un vero omicidio profanò i 
mijteri mitriaci (7) . Qualche co«a di simile 

giacché spesso le follie si rassomigliano) è 
%tato usato nella società de*liberi muratori: 
Tuei che vi s'iniziavano erano esposti a simi* 
^ fluoaoce, ai nudi ferri, al fuoco ec. (8). 
IjL maocanza di scrittori greci o latini , che 
'.00 avrefibcro lasciato di far menzione di si 
'/udele uso , e la facile spi^azione che può- 
:«rfi airetrosche figure, ci dà il dritto di 
t.-^Arer relrusca nazione da un costume, 

*ui ha disonorato non pochi popoli • 

'i, Tertmìi. eap i5. De cor/ma . 
*' , ^ Sacra nìcrisca "^tto omicidio po11uiC|, . hamffid. 
ér Commado, 

it -n ^ ^taet des Francma^nf traili et ref élé , 
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CAPITOLO I. 

50MMAEIO 

CittMuamtM roamnn cmc^ma «gli itri«f«ri , MecMftt«. 
Ifieéuàé èelÌM TotcMa mIF ìiitmìob* iU'B«rbftri« A*' 
icJìo di Firraztf* Tfllor« 4i ftcilteoM,* norre di R4- 
émpuio* AUrico « Eoma. EfwétCD, • muco 4i qa«lU 
citu . Baglio di ValMCfniiiiio . Iiiipr«M, e norM' di 
l«io. FiM dell'Impero d' Occidenl* « Oào^cf lU 
d'Italia. 

JNon fo per la Toscana ooa disgrazia Tes- 
ser conquistate dai Romani . Questa Dazio- 
ne meramente grande e nelle armi , e nel 
conaìglio, unì e immedesimò con se stessa 
non solo la Toscana , ma passo passo V lu* 
lia intiera t e in seguito molti deNinti pò* 
poli * Acquistarono le città italiane le prime 
1 diritti della romana cittadinanza; e i vinti 
parteciparono dello splendore e della gloria 
dei iriDcitori. Questa era la piit saggia ma* 
niera di tenere fedeli ed obbedienti le vinte 
nazioni « Divenivano esse gloriose del nome 
dì cittadino romano , potevano sperare di 
eguagliare i più ragguardevoli abitanti di 
Roma , ed erano perciò interessate ai van^ 
T, IL i 



^& STORIA DI TOSCANA 

taggi , e alle grandezze di quel goverao. Fu 
questa una delle più potenti cause dei rapi- 
di progressi , e del solido stabilimento del 
romano Impero . La piccola e meschina 
politica delle greche repubbliche , conser- 
vando con gelosa vanità il genuino san- 
gue deir antiche famiglie, e sdegnando di 
associarvi le estranee, impedì loro di pren- 
dere quel vigore , a cui crebbe la romana . 
•Sparta , ed Atene restarono sempre nel- 
la loro picQplezza, e dopo una breve epoca 
luminosa, andarono languidamente decli- 
nando . Roma associò a'suoi interessi gli 
uomini più grandi, nati anche fuori del 
suo seno: arrivando essi senza ostacolo ai 
primi gradi nella Repubblica, e nel Princi- 
pato, o le prestarono interessanti servigi, o 
la illustrarono colla celebrità del loro nome. 
Tra quelli che Roma ha tratto dalla Tosca- 
na, ve ne ha uno troppo illustre, per esse* 
re lasciato io oblio da un Toscano. E que- 
sti Gilnio Mecenate, la di cui famiglia ono- 
rò la città di Arezzo (i). Discendente dal 

(i) Tutri gli scrittori in versi, e in prosa lo fanno di- 
scendere dalla stirpe reale degli antichi Re di Toscans y 
e nominatamente da Ciinio Mecenate Ae degli Etruschi, 
ed Aretino , che regnò in Arezzo 400 anni avanti a que- 
sto suo celebre discendente. (Demst. Hetrurìa regal} . 
La casa Ciinia è nominata da var] scrittori come ragguar- 
devole in Arezzo ne* tempi dell' antica Etrnria, come iji 
Duelli in cui fu sotto il governo di Roma; T. Livio, 
10. „ Hetruriam rebeilare ab Arretinorum motu erta 
„ nuncUbatur ubi Oilnium genus praepotens ec. ^yìnii^y 
„ Seditionibtts Arretinorum composicis, et Ciinio gè- 
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regio sangue, ma privato personaggio, su« 
però la celebrità dei Re suoi antenati: il di 
lui nome è congiunto coi più illustri nomi 
della nazione più grande. Augusto, Mece- 
nate, Virgilio, ed Orazio si nominano quasi 
sempre insieme, e si danno, e ricevono 
scambievolmente maggior luce dalla loro 
unione (2). Il nome di Mecenate è divenuto 
comune ai protettori delle lettere e delle 

~. nere cam plebe in gratUm redacto. „ Silio ludico^ 
Pun. l. 7. 

„ Ocius accicum captiro ex agmioe poscit 
„ Progenieio , ricuaqae dncU , dextraeqae laboret 
t, Cìlnìas Arreli tyrrbaenis ortus in oris 
9, Clarom noinen erat, sed Uefa adduxeraC hora 
^ Ticini jurenein rìpis etc. ,, 
(a) U più graode Impecatore , il pia potente de' auoi 
confidenti non sdegnarono di trattare con fananiarità il 
figlio d'an libertino , ed nn natiro delle campagne di 
Mantova, Orazio, e Virgilio. Augusto sederà spesso tra 
lorot Orazio era Uppo, Virgilio asmatico , onde Augiuti» 
scherzando con essi dicea talora: lo mi trovo tra la la- 
grimu 9 e i sospiri. Non si può negare che l'amicizia di 
questi uomini grandi , e i di loro Tersi non abbiano get- 
tato sul di lui carattere an lustro che, abbagliando , non 
lascia ben vedere le sne crudeltà, e la sua tortuosa poii- 
ticar giacché pochi sono quei, che conoscono i suoi di- 
fetti, e quasi catti conoscono l Tersi di quei gran poeti, 
ù che con ragione ha scritto l'Ariosto : 
„ Non fu si giotto , e si benigno Angusto 
„ Come la tuba di Virgilio suona ; 
„ L'avere arnto in poesia buon gusto 
„ La proscrisione iniqua gli perdona. „ 
Augusto era, come Mecenate, scrittore anchn'esso, do- 
laio d'ottimo criterio, e capace di conoscerei difetti 
delle sue stesse opere : aveTa scritto una Tragedia /' /lìare^ 
di cui non era (u>ntento, e perciò la condannò all'oblio . 
Interrogato dagli amici su di easa , rispose Ho ingoiate 
^ spugna . 
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Scienze, ma assai volte è male applicato. 
Macenate poteva proteggere ^ perchè sapeva 
apprezzare le lettere, egli era dotato di quel 
gusto , e di quei delicato tatto che ne sente 
le vere bellezze : senza si fatte qualità non 
si possono proteggere utilmente le lettere ^ 
giacché ìt mediocri o cattive produzioni 
premiate, mentre il vero merito è teascura- 
to, scoraggiscono più della totale e fredda 
indifferenza, onde questo nome è spesso 
profanato , e pochi somigliano a Mecenate . 
1 più grandi Sovrani non hanno mai ricom- 
pensato con tanta generosità i letterati, né 
li hanno mai tanto onorati quanto esso« 
L'Amico di Augusto non sdegnò sedere so- 
vente con pochi dotti amici alla sobria men* 
sa di Orazio. Senza Mecenate , forse il 
gran Cantore d'Enea .sarebbe restato nelFo- 
scurità, e nella miseria (3). Augusto fece 

'f9!j^Pameg. in Pisonem. 
n Ipie per Aasonias Aeneja carmina gentes 
9) Qai canit, ingenti qui uomiae pulsat Olimpom^ 
„ Meoniumque senem romano prorocat ore, 
), Foi-sitan ilUus nemoris latuitset in umbra 
,, Qaod canit, et sterili tantum cautasset arena 
,, Ignotus popolis , si Mecenate caveret. 
Mari. al. Epigr. Uh, 8, Sp. 56. 

„ Jugera perdiderat etc. 
Vedi Probo grammatico^ in vita Virgilii $tc, 

Nel tempo che Augusto per ristabilire la salute ^ inde-> 
boli ta dalle fatiche di corpo, e di spirilo fieli' ultima 
guerra con Antonio , respirara l' aria salubre di Atella 
nella Campania, Virgilio, ce»doctOTÌ da Mecenate , gli 
lesse in quattro giorni le sue Georgiche; e quando la de- 
bolczza del petto di Virgilio non gli permetterà di segui- 
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sempre sommo di lui, che insieme con altri 
rispettabili personaggi, più volte s'interpo- 
se tra esso, ed Antonio, e sedò le nascenti 
gelosie dei due ambizìpsi rivali (4)* Nel 
tempo difficile delle guerre civili, Augusto 
lieae a Mecenate il governo di Roma e del- 
rftalia, ed ei gii fu sempre fedele, ed uti« 
lìssimo servitore in pace, e in guerra. (5) . 
Fra tutti i suoi cortigiani pare, che osasse 
più degli altri dirgli con franchezza la veri- 
tà; ed è degno di somma lode anche Augu- 
sto per aver sofferto con pazienza le ievere^ 
e talora anche dure riprensioni dell' ami- 
co (6). Si accorse con dolore dopo la di lui 
morte quanto avesse perduto, quando pen- 
titosi di avere nel bollore della collera , col 
castigo troppo solenne di Giulia , propalato 
le vergogne della sua casa , asserì , che se 
fosse vissuto Mecenate, quest'uomo probo 
gli avrebbe francamente detto quella verità, 



tare, ne orotegniTa la lettura Mecensite «tesso . K. Fila 
yirgil. d'incerto Autore attribuita a Donato , 

(4) /fppianui. Hor. Sat. 5. lib. i. 

Yt Huc TenturuH tini Maecenas optimusi itqae 
n Coccejus mii4Ì maanU de rebus uterque 
,, Legati, averso» softti componere amicos. 

(5) Tacito lib, 6. Aanal, 

(6) Sedendo un giorno Angusto in Tribunale, presen- 
ta Mecenate, ed accorgendovi questo, cbc irritato Au- 
gusto stara per condannare molti alla morte, non po- 
tendo penetrare la folla, che lo circondava, scrisse que- 
«te parole: iurge vero tandem, Carni/ex ; e gettò lo 
»<'ntlo in seno ai Aitguuo, che , arendolo ietto, s'aUò 
i'inzz condannare alcuno . Dion. Uh. 5o. Zonnurai. 
-^^nn» lom. 2, Cidreuus in hisLor* 
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che ni uno aveva osato (7) . Se è vero che ^ 
contro al sentimeuto di Agrìppa, egli con- 
sigliasse Angusto a non lasciai^ l'Impero, 
vedeva da gran politico T impossibilità che 
Roma tornasse Repubblica; onde l'abdica- 
zione d'Augusto poteva prima risvegliare 
delle guerre civili , indi dar luogo a un pes- 
simo successore (8) . Non solo amò di pro- 
teggere le lettere, ma entrò anche nel rango 
deili scrittori in versi, e in prosa: i suoi 
Dialoghi rammentati da un antico gramma* 
tico (6), il suo Prometeo lodato da Sene- 
ca (io), lo fanno conoscere per elegante e 
giudizioso scrittore . Seneca ha conservato 
un verso, che ci mostra quanto il di lui fi- 
losofico spirito fosse libero da quei pregiu- 
diz], per cui la superstizione, o l'orgoglio 
attaccano tanta importanza alla tomba (ii)* 
Queste grandi qualità possono fargli perdo* 
nare alcune piccole macchie. Si accusa di 
essere stato assai molle e ricercato nella per- 
sona , a segno di passare per effeminato , e 
di aver dato un nome poco onorevole ai so- 

(7) Senec. Ub. 6. De benefic, 

(8; Dion. Xiphilin. ec Nella tragedia {7 Cinna di 
P. Cori^eille, Cinna e Massimo, che si fanno dal poeta 
rappresentare le parti di Mecenate e di -^grippa, tratta- 
no d' avanti ad Augusto la questione di abdicare, o rite- 
nere l'Impero , con profondità, ed ingegno degni del pia 
gran publicista . 

(9) Sosipater Chansius, 

(10) Senec. epis. 19. 

(11) Nec tumulum curo, sepelit natura relittos . Senec. 
epist. 93. 
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vercliia mente delicati^ che Mecenati in se- 
guito si appellarono (la). Ma qnesto è sva* 
cito; e il nome di Mecenate è restalo per 
disegnar solo i protettori delle leuere. Del- 
la stessa mollesza, e ricercatezza , che aveva 
sella persona , fb accusato il suo stile : ma ^ 
non essendo n noi giunte le sue opere , non 
v*>&sianio giudicarne. Non furono Orazio^ • 
Virgilio i soli dotti amici di Mecenate: Pro» 
perno (i?;, Lucio Varo (14) scrittore di tra- 
gedie, lodato da Quintiliano (iS), Domizio 
Mjrso scrittore di epigrammi (16), ne ac- 
crebbero il numero ; né fìi in Roma alcuno 
«"tuioenie letterato, di cui Mecenate non si 
dicesse gloria di ricercare T amicizia (17)* 
Come nelle altre cose, era delicato nella 
mensa , e la ricercatezza delle vivande vi fe- 
ce ammetere de'cibi assai singolari (18} . Fu 



('^9) Jmptm. Sati. la. 

, Praccipicare Tolens , etiaia pulcfierrinia, Testem 
M Parpuream reoeris quoque Mjecenatibas aptam .), 

' £3; Uh. -2, £^^g- ^t «< ^^ - 

Ci4; Pmmeg. im. Pisoaem. 

«i5> Lih. 10, Cof. I. 

ii6 ¥amai. lih. 7 Ef. 4- 

^CTj Mnca solo a questa Lisia il nmne di Tiballo, il 
Tiale probabilaieote ToUevÌTere, lootanodal Camaltnoso 
r':rtice «ielle corri , in ona tranquììla porertà, come si 
t^%€C dai Bmoì Tersi {EUg. i. Lih. 1.) 

ra OiTiriat alias etc. 

rt ^Ue raea paapcrtas vita brvdacat inerti 
y, Dam laeas eaìgao laceat igne focus . 

'i5> Fra le rirande singolari può ooutarsi la carve di 
««■^giovine. Plìm. lih. 8, cap. 45. „ Pullos asinaraut 

- sp stari Maocenas insiiiuil m jltum eo lempore praela- 

- i&s oaagris. „ Gii aiini selvatici furono iu uso, come 
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molto infelice negli ultimi tré anni della sual 
TÌta: una febbre lenta lo andò consumando; 
era accompagnata da un terribile sintonia , 
cioè dallab mancanza totale di sonno, unico 
sollievo nelle malattie del corpo, e della 
mente : né l' artificiale mormorio dell'acque, 
né la musica furono capaci di conciliarglie- 
lo (19); e se non é esagerato il racconto, 
visse tre anni in questo stato (20) . Si dice 
ch'egli era però tanto attaccato alla vita, che 
anche sì miserabile, non avrebbe amato per- 
derla ; benché consumato dai più atroci tor- 
menti (21). Mori finalmente dopo tre anni 
di languore , e con le ultime parole racco- 
mandò ad Augusto il suo amico Orazio (sa). 
L'amico Orazio aveva bramato di non so- 
pravvivere a Mecenate; il Cielo esaudì in 
gran parte i suoi voti , non essendo sopprav- 
vissuto più di tre mesi (23); e le sue ceneri 
furono portate sul colle Ésquilino a riposare 
accanto a quelle dell'Amico (34)* ^ difetti 

cibo delicatissimo, alle mense dei Re FersÌAni. Teopki^ 
lac. Simocata Uh. 4. cap. a. Anche in oggi si nutrisco- 
no a bella posta gli onagri per la mensa dei Re di Per- 
sia . Adam. Olearius, lUner. Pers. p. a. Antonio Praten- 
se, Cancelliere di Francia, usò ristesse cibo. Jo« n. Bni- 
jerin de re cibaria . 

(19) Senec, lib. Deprovid, cap. 3. 

(20) Plin. Uh. 7, cap. 5\. 
(ai) Senec. Episi. 101. 

(aa) Svet in vita Boratii : „ Horaiii Flacci, ut mei 
„ memor esto. ,, • 

(a3> Dion. Uh. So. 
(34; Si^et, in Horat. vita. 
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di Mecenanate sono piccoU nei ; e simiU alle 
macohie leggiere d^un bel quadro, che fa- 
cilmente si tol«^ono, e vi resta il bel colorito, 
co»ì il tempo gli ha cancellati, e resta il di 
lui nome iaimortale (a5). 

La Toscana, divenuta parte dell' Impero 
romano, fu soggetta alle vicende di questo 
gran corpo. Parte poco considerabile di un 
gran tutto, per molto tempo app<>na è no- 
minata nell'istoria: comincia ad uscire dal* 
r oscurità quando la più gran parte delle 
città italiane divennero repubbliche, cioè 
dopo la metà del ciodicesimo sec*olo. Per 
questo tratto di tempo ebbero hiogo delle 
grandi rivoluzioni. Dalla ruina dell'Impero 
romano comincia per Tiulia una serie del* 
le più grandi sventure flotto il governo dei 
Bar|>ari, dalle quali non respirò fino all' e- 
stinzione del loro regno. Quantunque l'isto- 
ria , di cui ci occupiamo, non riguardi quel 
tempo, in cui la Toscana miserabile e op- 
pressa, come tutte le altre provincie d'Ita- 
lia, non è che di rado nominata , e solo per 
lo più per qualche sventura ; vi sono però in 
questi undici secoli ali:uni avvenimenti, che 
precedettero il suo più regolare governo, 
troppo grandi per esser trascurati. Di que- 
sti perciò £siremo un breve quadro prima di 
venire alla sua particolare istoria. Tali sono 



(aS) Si perdonerà facilmente ad un Toflcano quou 
digressione . 

a. 
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la ruina deir Impero d'Occidente, il regno 
dei Goti, la distruzione di esso, lo stabili- 
mento dei Longobardi, la ruina ancor di 
questi, eia nascita del nuovo Impero d'Oc- 
cidente sotto Carlo Magno, che non portò 
tuttavia maggior tranquillità a questo deso- 
lato paese • 

Terminate le civili conTulsionì , con cui 
sogliono estinguersi le repubbliche, e sta- 
bilito il principato, vi fu un tempo conside- 
rabile in cui la numerosa popolazione di 
quel vasto dominio visse paciBca e tranquil- 
la. Un illustre moderno scrittore (a6) ha 
con molta probabilità asserito che se si do- 
vesse cercare negli annali del genere umano 
l'epoca, in cui una parte più numerosa di 
uomini (27) è vissuta più felice, converreb- 
be ricorrere ai primi tempi dell'Impero ro« 
mano, poco dopo il suo stabilimento . I con- 
fini n'erano difesi dalle legioni, e dal ter- 
rore dell'armi romane, e perciò rispettati 
dai Barbari; e le legioni tenute in freno 
dalla saviezza del Governo non aveano sco- 
perto affatto il segreto d'essere l'arbitre del- 
l'Impero; la cultura dello spirito, e le arti 
sociali erano state dai vincitori comunicate 
ai vinti ; le leggi erano savie : e quantunque 
il prepotente arbitrio <iei governatori potes- 
se violarle, non dovea ciò aver luogo trop- 

(a6) ,, Gibbon's of the Mstory of declino and fall ec„ 
(37) V Impero romano noB comprendeva meno di lao 
milioni di abitatori. 
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po spesso « e con troppo niaoifesta ingiusti- 
zia, come avverrebbe io Oriente; giacché una 
nazione istruita sente più vivamente, e tro- 
va i mezzi di far giungere al trono più age- 
volmente i suoi gravami • Quasi per un se» 
colo fu governato l^Impero da una Successio- 
ne di saggi e virtuosi Imperatori; e Nerv4, 
Trajano, Adriano, e i due Antonini, sono 
ancora nominati tra i più grandi benefatto- 
ri del genere umano* Anche nel tempo, in 
in cui il governo fu in mano di un Tiberio, 
di oo Caligola, di ub Nerone, la massa dei 
sudditi romani godeva i vantaggi delle sa\ie 
leggi; e la crudeltà, la follia*di questi mo- 
stri si stendeva solo ad alcuni individui, che 
per la loro nascita, ed impieghi godevano 
il pericoloso onore di avvicinarsi troppo al 
padrone. Ma questi tempi di calma, e di 
felicità introducevano iusensi!)ilniente nel* 
r Impero i semi della sua ruiua, che inos- 
servati andavano lentamente maturandosi. 
Le barbare nazioni, superiori ai Romani 
nella forza fisica, eguali nel coraggio, erano 
state soggiogate dalla superiorità delPaite 
militare: questa si ri||ssava tra i Romani nel 
tempo, che si perfezionava dai Barbari; la 
mollezza dei primi, fece riguardare il me- 
stiero dell'armi come faticoso, e fu ceduto 
di buona voglia ai stranieri, che gF Impe- 
ratori arruolavano volentieri nelle legioni , 
^ccbè da essi più che dai nazionali pote- 
vano sperare un sostegno . Questi pericolo- 
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si ausiliarj sMstruìrono dì tutte le finezze 
delia tatiica romana, e le comunicarono ai 
loro paesani: mentre questi si agguerrivano, 
quelli più si snervavano, a seguo die nei 
tempi deir Imperatore Graziano giunsero a 
deporre, come peso soverchio, la ferrea ar- 
matura (^8) . Scoperto il pericoloso segreto 
della debolezza romana, non fu difficile a 
quelle nazioni , invitate dalla dolcezza dei 
clima, dalle ricchezze, e dai loro compa- 
gni, di attaccarla con successo: tuttavia uà 
Lnpero così polente, e che avea gettate ra- 
dici sì profoiule, resistè, per dir coaì , colla 
sua forza d'inèrzia per molto tempo. L'an- 
tico valore latino, eccitato dalle disgrazie, si 
risvegliava talora in petto d'Impera lori, o 
di abili Condottieri; e nelle campagne d'Ita- 
lia, di Francia, di Grecia, più volte resta- 
rono vittime della loro stolida ferocia innu- 
uierabili osti di Barbari. L'Impero romano 
non cadde che dopo molte replicate scosse, 
e lottò più secoli anche nella sua debolezza 
eontro moltiplicati nemici. Uno di questi 
avvenimenti è degno di essere rammentato 
neir istoria di ToscanÌ| come assai glorioso 
illa città di Firenze. I figli di^Teodosio si era- 
no divisi l'Impero. Onorio governava queli- 
to d'Occidente, principe debole di caratte- 
re come di temperamento, privo di passio- 
ni^ e per ciò di talento, senza vizj e senza 

(aS) jf Vegeclus, de f milit. „ 
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Tirtù. Era perciò T Occidente in suo nome 
governato da Stilicone, che può contarsi coi- 
rne uno degli ultimi Generali romani : pieno 
d' ambizione, e di valore, e forse il solo so- 
stegno del cadente Impero , giustificò colla 
sue imprese la scelta di Teodosio , che con 
dargli in spo^ la sua figlia adottiva Serena, 
avvicinandolo al trono, lo avea interessato 
alia difesa di quello, e i vincoli si erano ac^ 
cresciuti pel matrimonio della figlia di Stili- 
cone con f Imperatore stesso. Si era già ab- 
bastanza segnalato questo Eroe contro i Go- 
ti condotti da Alarico, che prima nella Gre* 
eia, e nei boschi d'Arcadia (^), aveva ri- 
dotti a mal partito , e poscia in Italia repli- 
catamente disfatti nelle sanguinose battaglie 
di Potenzia , e di Verona (So) . Dopo breve 
respiro fu l'Italia inondata da una immensa 
j^^ turba di Barbari, mossi dalle setten- 
di e trionali parti della Germania in cerca 
4<^' di stabilimento, o rapina • Tale avveni- 
mento, che interessa specialmente Firenze, 
è quasi una scintilla luminosa, che getta 
tra tante tenebre questa nobile città , ed un 
preludio delle sue glorie future. Compone* 
vanp queir esercito volontario di yarie na- 
zioni. Vandali, Svevi, Alani ec. riuniti sot- 
to la condotta di Radagasio. Tale era lo 

(39) Zosimus, Uh. 5. Claud. de hello Getico, 
(>5o) 9, SÌKon. de Regno ItalUe . Marat. Ann. d*Ita]. , 
I, Claud. de bello Getico : ,, i ▼estig) Ai Potenzia si reg- 
gODo a5 miglia ai sud esc di Turino : Cluver ItaL antiq. 
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Concerto delP Impero, li mal guardate le 
frontiere, che questa poderosa oste penetrò 
senza ostacolo nel cuore deiritalia . Molte 
città furono saccheggiate, e distrutte; e 
mentre Roma , e il Senato tremavano, Ono* 
rio si chiudeva in Ravenna, che le paludi, 
onde era allora cinta, rendevano inespujgoa- 
bile; la sola città di Firenze resistè con eroi* 
ea costanza air impeto ostile , e ne consumò 
eoi lento assedio la forca. Ridotta all' ultime 
estremità, fu soccorsa da Stilicone alla testa 
deir armata imperiale. Gli avvenimenti non 
sono distintamente narrati (5i). L'esercito 
dei Barbari , comandati non dal solo Rada- 
gasio, ma da due altri Capi, non formav^i 
un corpo animato da una sola volontà , ed 
era più forte pel numero, che pel valor» 
dei combattenti : .una parte solo di essi 
formò l'assedio di Firenze. Stilicone, che 
era padrone del paese, e ne conosceva p»r» 
fettamente il locale, pare che chiudesse tut- 
ti i passi, onde potevano portarsi i viveri 
al campo di Radagasio, ed in tal giiì^^a con- 
vertisse gli assediatoti in assediati (32) . Gli 

(3 1 ) Oros, et Jugus, 

(3a) Si ?ede che questa era la sua maniera di guctieg- 
giare: cosi «vea chiusi iGoti inGrecia sul Monte Pholo 
prcsM> al fiume Peneo, che per negligeosa, gli icapfiaTo- 
no di mano : cosi di nuovo avca &iret(o Alarico su i mon- 
ti di Verona, quando, temendone forse il valore, anima- 
to dalla disperazione, concludendo un accordo, lo lasciò 
partir libero. Dalle parole di Orosio si può congetturare 
che il corpo principale dell* armata nemica Fosse aul 
monte di Fiesole „ In arido, et aspiro montis jugo „ In 



afbfliati Barkifi dettero i più furioti aséalti 
;kir»s4e€Ìiata città : retiétè està inlrepidameO'» 
u^; onde furono quelli costretti alla fioe 
flaila fsime a rendersi a discrezione, Ra<Ja« 
g^»io fu trucidato; la maggior |>arfe defin- 
ii, Kampati dalla fiime e dal ferro, furono 
venduti schìaTi; e Veri>ìc9 difesa dei Fio* 
rentini ««Ivo fioma, e Tltalia , Vi restava pe- 
rò ancora una gran parte dì questo esercito 
iparso per Tltalia, e bastante a minarla: 
^nefriti costoro ibi fato dei loro compagni^ 
pensarono più alla ritirata , rfae alla vendete 
u; ehi prudenza di SUlìcone non credetto 
opportuno impedirla • 

Ma ormai il fatai segreto della debolezza 
K^mana era troppo conosciuto , debolezza^ 
r he andava crescendo , pe^^tié ristesse cao« 
ie 9 operando senza interruzione, gli effetti 
'evenivano sempre più grandi, e più sensi* 
h>li ; i Barbari , che atean gustato una volta 
*e delizie, e i tesori d'Italia, bendiè talora 
respinti , vi tornafano con maggiore abcrì« 
u , specialmente quando mancavano alle ar« 
o^ate imperiali Condottieri, che eredi del 
'^ir^re latino, vipplusero eolla capacità alla 
iebolezza delle truppe. Così appunto mi* 

'tnam éU partmm vertirem „ La mtùiTtnne à\ qseff^ 
T><»ncef eire^nHi.'o A» mMtri piò affi , e di Firesze eìnw 
•Irta •«»> <Ji r-olline, ;;!^intef Talli d«l!« <f««H, e le g»* 
li^'^ì^ alfi n0<)nu por»TanM> «Mere «^e^olaicfiie terrai*, 
Klcvano ^ià f»/,il': .«Ufarra opera7,ioi»c . Xoiim. U^» y 
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nato dalle cabale della corte di Onorio, e 
poi ucciso Stilicone , l'Italia e Roma non eb 
bero più difesa; ritornò il feroce Alarico (33), 
e non più trattenuto daqueirEroe, giunse 
alle mura diKoma, popolatissìma, ina trop- 
po ricca , e perciò ammollita dal lusso. 
Nei tempi delia sua povertà, e virtù, ^®* 
con assai meno popolazione avea mirato in- 
trepidamente le sue mura cinte dai Galli, e 
dai Cartaginesi , ed avea saputo con eroica 
costanza trionfare: ma i tempi erano tanto 
cangiati, che una città, che compren- 
deva almeno un milione di abitatori ,*si ^^ 
riscattò dalle armi de* Goti con tutto V oro 
ed argento, e preziose spoglie, che piacque 
ai Barbari di domandare (34) * Fu piuttosto 
accesa , che saziata l'avidità de' Goti da que- 
ste concessioni : ritornarono poco dopo con 
mendicati pretesti a Roma , a cui fu dato 
il sacco (35) , ed esposta a tutti gli orrori 
che la militar licenza si crede permes- 
si: così undici secoli dopo la sua fon- ^'^ 
dazione, questa superba città, che avea do- 
minato sulla più bella parte del globo , ri- 
mase preda de' Goti, e furono smentiti tan- 
ti pomposi vaticinj e dei pagani profèti, e 
dei Poeti, che le promettevano un'immor- 
tale possanza. Intanto Onorio , che gl'intri- 

(33) Zosim. Uh, 5. 

(34) È singolare che tra 1* altre domande dei Goti, ri 
fu quella di tremila libbre di pepe. 

(35) Procop. L 1. 
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ghi di corte avevano privato del solo uomo 
atto ad arrestare la comune ruina , incapace 
di riconoscere i torti dei di lui nemici , in- 
sensibile ai pubblici mali, privo quasi di 
regno, se ne stava chiuso tra le mura di Ra- 
venna, meno infelice , peri he dovea alla sua 
stupida imbecillità, più che alla fermezza 
d^ animo, T indifferenza a tante sventure . 
Finalmente, morto Alarico, il torrente o- 
stile abbandonò l'Italia , e tornò per man- 
canza di contrasto, in mano al debole im- 
peratore il suo regno . 

L'Impero d'Occidente durò a sostenersi 
ancora pel valore di qualche illustre Con- 
dottiero , che tratto tratto pareva sorgere 
quasi dalle ceneri dell'italiano valore; ma 
è un doloroso, e a un tempo istruttivo spet- 
tacolo, il mirare quanto spesso i principi sa- 
criBchino alla gelosia o propria o de' loro a- 
dulatori, la salvezza del regno. Stilicone , 
che aveva salvato l'Impero, e poteva 
salvarlo ancora, fu vittima della cabala 
di corte. Un altro illustre guerriero, il ce- 
lebre Ezio, difese anch'esso l'Impero di 
Occidente col suo ingegno, e coraggio sotto 
un Imperatore imbecille al par d'Onorio, e 
n'ebbe la stessa ricompensa. Son note l'im- 
prese d'Attila, il di cui nome suona ancor 
con orrore alle cristiane orecchie (36) . Al- 

(5<S)Qaesro feroce barbaro amara la lode, ma disprez- 
zaTa l* esagerazione . Il poeta Marullo gli presentò in 
f adora un poema, eh* ci non inteudeya. Quando seppe 

T. //: 3 
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IMnvasione degli Unui da esso guidali, il 
timido Valenti Diano $i apparecchiava a fug- 
gir d^Jtalia: era Tlmpero sfornilo di difen- 
sori* Ezio con una rara attività potè riunire 
insieme, associando agl'interessi dell'im- 
pero anche quei de' Goti , che si erano sta- 
biliti in Linguadoca « una truppa capace dì 
far fronte agli Unni. Forse un esercito si 
numeroso non avea mai invaso le romane 
Provincie ) forse no.n fu data mai più gran 
battaglia di quella^ che in Champagna nei 
campi Catalauni (3^) , avvenne tra i due e- 
serciti, che durò io circa a due giorni (38). 
Gli Unni ebbero la peggio; e furono obbli- 
gati a ritirarsi ; e V esagerazioni cbe si leg- 
gono di 3oo mila uccisi^ se non possono 
ammettersi dal saggio critico , servono però 
a mostrare un'orribile strage . Pure il libe- 
ratore dell' Impero , Ezio , ebbe la sorte di 
Stilicone;e siccome, essendo l'idolo delle 
truppe, era pericoloso il farlo arrestare, Tin- 
grato , e imprudente Valentiniano fece egli 
stesso da carnefice^ nel tempo, che E^io 

dagl* interpetri die lo faceTa discendere d.ngìi Dei, e 
chiamava lui stesso un Dio, s'adirò a segno da ordina- 
re, che il poema e Y Aatore fesscro gettati nel faoro: 
gli perdonò poi pensando , che questa severità avrebbe 
allontanato gli altri scrittori da tesser le sue lodi :,, Cai • 
limacus Exper. in Vita Aliilae ,» • 8i paragoni il bnon 
senso del Re degli Unni , colla vanità di Alessandro ]Vla> 
^no, che voleva esser creduto figlio di Gir ve, e con- 
siderato un Dio. 

(07) Presso Chalons, 
. (3$) Jcinaudes, de rebus Getlcis , cap. 36 , ^1. 



A. di C.i5% LIB. n. C4P. I. 19 

Stava seco parlando, tratta improTTisamen* 
te la spada, gliela cacciò nel seno. Vi fu 
pure nel treno dei cortigiani qualche anima 
assai libera da dirgli che in questa aziona 
colla mano sinistra sé era tagliato la destra . 
Le truppe, che adoravano Ezio, non 
^^^ tardarono ad ammiitinarsi , e trucidar 
riwiperatore. 

Ma la finale mina deirimpero d*Occi* 
dente era riserbata ad Odoacre (39) . Nato 
nA Norico , educato però in Italia , teneva 
ano dei primi posti fra quei stranieri mer- 
cenari , che r Impero pagava per la sua mi- 
na . Alla testa di questi soldati , che di di- 
fensori divennero presto nemici , distrusse 
gli avanzi dell* Impero d'Occidente, e pre* 
se il nome di Re d'Italia. L'ultimo dei de- 
generati Imperatori fu Romolo Augusto , 
che per un bizzarro accidente riunì due 
oomi illustri, cioè del fondatore di li orna, 
e del fondatore deir Impero ; e che per 
scherno fu appellato Momillo Augustolo . 
Era cosi disprezzato , che Odoacre non ere-- 
de pericoloso il lasciarlo in vita • Il deposto 
Imperatore fu relegato sulla deliziosa colli- 
na di Miseno , villa prima modesta di Ma- 
rio, poi sontuosa di Lacullo,indidegl* Im* 
peratorì, che vide morire Tiberio, e che , 
passando per varie vicende , dopo essere sta- 
ta abiuzione di questo degradato Impera* 

( 39) Thtoph. Can. in Chronic. 
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tore, divenne in seguito un santuario ed 
una fortezza, ed è ora un nudo colle, che 
coir amenità del sito fa fede dell'eleganza e 
dèi gusto degli antichi Romani. 

£ invalsa una moda , in specie tra gli 
scrittori francesi , di considerare il governo 
romano come tirannico, ed oppressore del- 
le altre nazioni , perchè fece suo unico og- 
getto l'arte della guerra, e dominò su tan- 
ta parte del mondo colla forza delle armi ; 
ma un saggio osservatore, che abbracci col- 
la mente le rivoluzioni di molti secoli, as- 
solverà facilmente dall'accusa quel popolo 
generoso. I Romani non solo conquistaro* 
no , civilizzarono ancora i vinti popoli : in- 
oltre lo stato di guerra, in cui l'istoria dei 
passati eventi ci mostra che sono state sem- 
pre e saranno le nazioni, ci pone avanti a- 
gli occhi quanta ragione avessero i Romani 
di porsi in stato di conquistare per non es- 
ser conquistati. Veramente , appena perdu- 
ta la superiorità delle armi, ecco Roma, e 
l' Italia preda de' primi feroci occupanti, ed 
esposta a quelle calamità , che il valore del 
suoi figli avea per tanti secoli tenute lonta- 
ne . Quantunque gravi fossero quelle finora 
sofferte , da questo momento comincia una 
serie dei più tristi avvenimenti per gl'infeli- 
ci Italiani. Odoacre, primo Re d'Italia, ci 
Sì dipinge come savio, moderato, clemen- 
te , e rispettoso pei riti religiosi degli abi- 
tanti, ne' quali non fece alcuna inno vazìo- 
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ne. Ad onta però di questo carattere, è 
sempre trista la sorte de* vinti : un terzo del- 
le fertili campagne d'Italia dovette cedersi 
ai vincitori (40) , dei quali neppur esso pò* 
leva talora frenare Tinsoiensa, e che crede* 
vano donar quello , che non toglievano. E* 
stinte le sciense, e le lettere ( eccettuate 
r arti le pin grossolane indispensabili anche 
ai barbari ) tutto ciò che è figlio deir ele- 
ganza , e del gusto , e che teneva occupate , 
e nutriva tante mani , era affato perduto ; 
le campagne derelitte, e perciò sterili. La 
opulenza dei nobili romani , che per fino al 
sacco di Roma aveano possedute immense 
tenute in Affrica , e in Asia , e che alimen- 
tavano r ozioso popolo di Roma , era svani- 
ta . UAflfrica, nutrice già deiritalia , era 
separata dalP Impero di Occidente: quel po- 
co, che produceva il mal coltivato suolo, 
era ceduto per la maggior parte ai vincilo* 
ti ; onde la fame , e la desolazione spopola* 
vano questo paese una volta sì felice . 

(4fo) ^ocop, Ub. 1. 
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Imprese eli Teodorico Re de* Goti. Suo governo. Cissu»" 
doro , Boezio, A malasunta. Belisario. Narsete. Fina 
del Regno de* Goti. Regno de* Longobardi. Alboino. 
Rosmonda . Gundeberga sposa di Rotari . Desiderio, 
Duca di Toscana, ultimo Re de* Longobardi. Codice 
Longobardo. Principio della potenza de' Papi. Carlo 
Magno. Regno de' Franchi . Codice Longobardo e- 
mendato • 

vTodè Odoaere diciassette anni il frut* A"»* 
to della sua vittoria, dopo i quali do-^^^^^^ 
vette cedere V Italia a più potente con- 488 
quistatore. Teodorico Re de* Goti si mosse 
dalla Pannonia, Mesia, ed Illirico con una 
immensa popolazione per istrappare ad O^ 
doacre la conquista d'Italia. In due batta- 
glie, la prima nel Friuli, la seconda sotto 
Verona, ne fu decisa la sorte (i). Odoaere, 
rotto in ambedue, volle ricovrarsi in Roraa;^ 
provò^però che i disgraziati non hanno ami- 
ci, giacché gli furono serrate in faccia le 
porte: refugiossi finalmente in Ravenna, ove 
dopo aver sostenuto un lungo assedio , si 
arrese a Teodorico, fidandosi a magnifiche 
promesse : fu però trucidato sotto il pretesto 
d' una cospirazione . Non è facile il provar- 



(1) y. Muratori Annali d* Italia: alcHtni raccontano 
una cena azione . 
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la , e il TÌncitore non ha mai torto • Teodo^ 
lieo restato Re d'Italia la goTemò con moU 
fa sariezza: nniya ai milHarì i talenti pacifi- 
ci, e le arti del governo : sapendo che biso- 
gna piacere ai popoli che si governano , a- 
dottò le maniere italiane, e fino il vestito: 
prese a ordinare il confoso stato di Italia; 
non fieoe akuna innovazìiNie nel tolto reli- 
gioso: benché arriano, rieletto i cattolici a 
segno, che per conciliarsi l'amore uniTcrsa- 
le giunse fino a tar dei doni alla Basilica Va- 
ticana (2) ; promosse con sag^ regolamenti , 
per quanto si poteva , il commercio , e fece 
fiorire l'agriccritura. L'energia del suo carat- 
tere, rispettato anche da' suoi barbari segua- 
ci , servi a proteggere i vinti colle savie leg- 
gi promulgate , e eoi vigore nell' esecuzione 
di esse; lasciò vivere i soggiogati popoli col- 
le l«:ggi loro : e restò in piedi sotto di lui la 
costituzione del governo romano, e molte 
deQe cariche come il console ec. La proibi- 
zH>ne dei duelli onora il suo buon senso : in 
una lettera di Cassìodoro(3) , scritta a nome 
del Re, si usano delle espressioni capaci di 
ùae arrossire i difensori dei moderni punti- 
gli cavallereschi . Riscattò generosamente 



(a) Se vegU ultimi tempi dì soa TÌca inqatetò i Cario 
liei, 4*impra(ieate greco Impevatoie gliene diede cagio- 
ne col peraega ilare gli Arriani: vi ai aggiam« Corse il 
mnpfiie the vi fosse ana spreta cospirai ione ira i Cai* 
colici sooi saddid , e quelli di Oriente . 

(3) Spis, Ub, 3, episi, a3, 24. 
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gran numero d'Italiani fatti prigionieri in 
una scorreria dei Borgognoni , e fu sicura- 
mente uno de' più possenti monarchi, giac- 
ché il suo dominio si estese ampiamente fuo- 
ri d' ItaHa , di maniera, che questa a hti più 
diletta provincia era la parte minore dei suoi 
regni (4) . Benché ignorante delle lettere a 
segno di non sapere scrivere il suo nome (5) , 
avea in pregio, e amava dì avere intomo 
chi !e possedeva: la stima che egli fece di 
Gassiodoro , il più dotto uomo dei suoi tem- 
pi da lui eletto segretario, il piacere, che 
prendeva nella sua compagnia, usando di 
farlo parlare di quelle notizie scientifiche cho 
si aveano in quel tempo , l' averlo inalzato 
alle cariche più distinte, lo provano abba* 
stanza . Anche il disgraziato Severino Boezio 
insigne filosofo, ed elegante scrittore godo 
per molto tempo il favore di Teodorico, o 
fu inalzato ai primi onori: se ne incorse poi 
la disgrazia^ diede forse motivo all'altrui 
calunnie co' suoi arditi,, ed imprudenti di* 
scorsi (6). Fu racchiuso per molto temp:> 
nello squallore d'una prigione in Pavia, e 



(4) Gli erano soggette la Francia meridionale, la ma;;* 
gior parte della Spii^na, la Dalmaaia , il Norico, la Pati- 
nonia, un pezzo dell' Ungheria, la STeTia^leduo Re* 
zie, e perciò le modeme contrade del Tirolo. 

(5) Ùsara per soscriyere i! suo nome una lamma dì »- 
ro, ore era intagliato, come aool dirsi, a giorno »ì 't^^ 
nome: scorrendo colla penna Degli spaai ?uoti della l.t- 
mina scriyeya il suo nome . 

(6; Falet. Frag. 
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poi cnulelmente fatto morire . Il suo li« 
kro (7) scritto tra le tribolazioni , e T orrore 
(Iella carcere per cercare appunto il balsa- 
mo alle sue piaghe da quella filosofia che 
promette più di quel cìie mantiene , desta 
l' ammirazione di chi considera i tempi nei 
quali fu scritto. Una viva, ed elegante im- 
maginazione , ha vestito di colori poetici l& 
massime Stoiche: non perde questa opera a 
confronto dei più lavorati scritti di Seneca ; 
e, se si prescinde dalla magia dello stile del 
Padre della romana eloquenza, può stare 
accanto ai di lui filosofici scritti. Né è ma- 
raviglia ; poiché era stato educato Boezio 
nelle scuole d'Atene, ove s'insegnavano 
ancora quasi per tradizione i sentimenti dei 
filosofi degli aurei tempi di Grecia. 

Regnò Teodorico in Italia trentatrò 
^^^ anni: mori lasciando una sola figlia, la 
celebre , e disgraziata Amalasunta . Quantun- 
que in questo breve prospetto non sia nostro 
disegno di occuparci de' particolari avveni- 
menti, tuttavia le avventure della bella figlia 
di si gran Sovrano meritano commemora- 
zione. Era essa dotata delle grazie del cor- 
I>o, e dello spirito: il padre che stimava le 
ettere, la fece istruire in esse, e lo scien- 
ziato Cassiodoro si dette ogni cura per ador- 
narle la mente : fu per tempo maritata con 
Eutarico destinato al regno : morto però 

(7) De centolat. Philoiophi^ ' 
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prima di Teodorico , fu dichiarato suo suc«> 
cessoreil figlio di Amalasunta AtaIarico,che 
non avea più di otto, ovvero dieci anni, alla 
morte di Teodorico. La madre, di lui tu« 
trice, prese ogni cura per dare al figlio qael- 
r educazione che avea ricevuta ella stessa . I 
Goti però, disprézzando le scienze, e le let- 
tere, e credendole indegne di un animo gè* 
neroso , costrinsero la madre a cacciare i 
maestri , e a dare per compagni al Re dei 
giovani Goti suoi coetanei .Sciolto ogni fre- 
no , diedesi in preda con questi al vino , e 
ad altre sregolatezze , delle quali morì vitti- 
tima nella fresca età di anni sedici . Amala» 
sunta per le leggi longobardiche era esclusa 
dal regno: il suo partito però fece eleggere 
Re Teoclato, scelto da lei per isposo, che i- 
gnaro affatto delle arti del governo , e delia 
guerra , si occupava solo della rozza lettera- 
tura di quei tempi ^ qualità atta a risvegliare 
il dispregio de* suoi sudditi . Forse questo 
pregio determinò la vanità, e il capriccio di 
Amalasunta ; forse anche un più profondo 
disegno , la speranza di governare in nome 
di un uomo incapace. Gomunqtie sia, non 
poteva Amalasunta far peggiore scelta . L'in- 
grato Teodato, presto tediato degli autore- 
voli consigli della sua benefattrice, o forse 
stimolato da qualche confidente ambizioso, 
la confinò in un'isoletta del Iago di Bolsena, 
ove in seguito fu strangolata sul fiore della 
bellezza , e della gioventù (8). 

(8; Jornand. De rebas Geticii cap. Sg, 
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La gloria del regno de' Goti sì esdnse col 
loro gran Be Teodorico: il debole Teodato, 
impaurito dalle minacde dell* Imperatore 
Giusdniaoo, che pretendeva come parte 
dell' Impero, le lontane possessioni d'Italia, 
prcMBÌse di abdicare il regno: ma non a- 
\eoàaio fatto, né osando di porsi alla testa 
'Ielle truppe che doveano marciare per far 
1 roote a quelle guidate da Belisario , ne com- 
iDesse il comando a Vitige , il quale dai Go* 
ti* che sdegnavano un Re imbecille, fu ac- 
'lataattoloro Sovrano, ed ucciso il vile Teo- 
^to(9). 

Gr Imperatori d'Oriente si riguardavano 
f. oaae gli eredi naturali dell' Impero d' Occi- 
\. -ute, e perciò il regno de' Goti in Italia e- 
j j a' loro occhi un' usurpazione . Quelli che 
: tr<.*ederono Giustiniano non ebbero uè ta- 
'.ai, ne forza per tentarne la conquista. 
l^^iì né concepì il progetto, e ne confidò 
. cM^uzione air uomo più capace , al gran 
\iìi&ario. Era questi uno di quegli uomini, 
< !ie la natura forma di rado, non inferiore 
:.ei militari talenti ai più grandi Generali 
e il' antica Boma , più stiiuaLile perchè man- 
alido di truppe valorose , e dei mezzi per 
.il sussistere le sue , dovette lottare con mil- 
. • (^ifiicoltà ignote agh antichi Generali ; a- 
. tie nelle arti ui guerra , come in quelle di 



; Procop De hello Gctic. Uh. 1. Castiodor. Epit. 

'it, ìO. te. 
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pace , freddo nel consiglio , fervido e intre- 
pido neir azione , atto a debellar colle armi, 
e a conciliarsi T animo de' vinti, era il più 
acconcio a compire i progetti di Giustiniano. 
Procopio , segretario di quell* Eroe , e testi- 
mone oculare, ne ha descritte l'imprese; e 
se si voglia anche creder qualche volta par- 
ziale , non può al più che aver adoperato 
un colorito più vago nel dipingere i grandi 
avvenimenti , il fondo de* quali troppo no- 
to , è attestato da altri scrittori . Belisario si 
' era già segnalato contro i Persiani, e avea 
terminata una difficile guerra cootro i Van- 
dali: r Affrica recuperata, e il loro Re Geli- 
mero condotto in Costantinopoli prigione, 
aveano decorato il suo trionfo . Giusti- 
niano lo inviò in Italia con un* armata , ^ 
che può parer disuguale a tanta impresa, 
giacché non oltrepassava ottomila uomini 
tra fanti , e cavalli ; ma il valore , e la saga- 
cia del Capitano supplivano alla piccolezza 
dell'esercito : parte colla forza , e parte 
colla dolcezza conquistata la Sicilia , indi il 
regno di Napoli, s'incamminò a Roma, che 
gli apri senza contrasto le porte , riguardan- 
do i Greci come i liberatori d* Italia . I Go- 
ti, per arrestare quest'incendio, che minac- 
ciava di distruggere il loro regno, adunarono 
un'armata di centocinquanta mila combat- 
tenti, e si avanzarono verso Roma (io). Be- 

(lo) Per gli aTTenimenti di quema g uerra y. Procop- 
lih X. ec. Juraandés Pe rebus Getiois .Murai. Anuul^ 
d' Ital. €c. 
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lisario , non avendo forze da tener la cam- 
pagna, si chiuse in Roma, che fu tosto as- 
sediata. Durò circa un anno Tas^dio; in 
cui r ostinato furore de' Goti da una parte , 
e la fermezza e il valore di Belisario dall* al- 
tra, dettero origine ai fatti più illustri. Non 
la fame, non le malattie contagiose, non lo 
scoraggimento dei Romani, non i tradimen- 
ti, poterono vincere quest'Eroe. Sulle mu- 
ra di Roma furono sostenuti da una piccola 
truppa attacchi tali , che, e pel furore, e 
per la durata, e pel numero dei morti, e 
per le conseguenze , possono paragonarsi a 
grandi battaglie (ii). L'esercito de* Goti 
sempre rispinto , diminuito di quasi la me- 
tà , e dalle armi degli assediati , e dalle ma- 
lattie ,dovè finalmente abbandonar l'impre- 
sa. Questa difesa conciliò una decìsa supe- 
riorità alle armi imperiali . Scoraggiti i Go- 
ti, in parte si sbandarono; e l'avanzo non 
fu più capace di resìstere alla vittoriosa ar- 
mata greca, che accresciuta, attaccò varie 
città d'Italia. Poche ebbero il coraggio di 
resistere, e tra queste Fiesole, ma fu presto 
espugnata : passò quindi Belisario a Raven- 

I 

(11 ) In un asfalto dato alla mole Adriana, che con- 
servaTA ancora i suoi ornati , furono eetiaie su i Bar- 
bari le statue, le colonne , e tutto ciò clie si presenr.iva 
ai coinhaltenti . Il Fauno, che dorme, nel palazzo IJar- 
heiinifu ritrovato nello scavo de' fossi dì quel Castello 
getratovi probabilmente in quell'occasione . ,, Angeliu.s- 
,, Bargaeus De edific. UrbisRomae eveisoiibus. Thesau 
^ apud Graer. ?. 4* v • 

T. IL 4 
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Da , ove si era chiuso il Re de' Goti . Era Vi- . 
tige uno dei più valorosi di sua nazione ^ 
giacché eletto dal libero consenso di un po- 
polo, che non pregiava che il valore milita- 
re, ed eletto nel tempo del pericolo: pure 
nel confronto si vede quanto era.inferiore a 
Belisario. Yitige si trovava assediato in Ra- 
venna, come Belisario in Roma ; Ravenna si 
stimava assai più forte di Roma . Gli assediati 
eguagliavano almeno in numero gli asse- 
diami; eppure non si scorge alcuno di quei 
tratti che distinsero tanto in quello di Roma 
il greco valore . Ravenna finalmente fu ob- 
bligata a capitolare, e il Re de' Goti restò 
prigioniero di Belisario. Poco mancava alla 
total conquista d'Italia, quando il sospetto- 
so Giustiniano richiamo Belisario col prete- 
sto della guerra persiana . È vero , che egli 
lo avea disobbedito , ricusando di accettare 
un ignominioso trattato da lui concluso coi 
Goti; è vero, che era stato tentato da essi 
con r offerta della corona d' Italia ; ma la sua 
pronta obbedienza , le gotiche spoglie , e il 
Re stesso Vitige, ch'egli condusse ai piedi 
dell' Imperatore , furono la sua più bella di- 
fesa. Alta partenza di Belisario si rianima- 
rono i deboli avanzi del gotico regno: si e- 
lesse nuovo Re Ildibaldo, che fu presto uc- 
ciso (12); indi Erarico poco degno di esser 

(11) In mezzo ài un gran bancbetto^ niia dell* sua 
guaitlie che gli stava dietro, irritata per essere suta d.il 
Ke inai iti! la ad un altro uua faticiuita da esao amata ^ 
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nominato , e finalmente Totila , chd 
^^ colle armi , e col consiglio ricuperò la 
maggior parte d' Italia . Invano fu rimandato 
Belisario senza truppa, senza denari, senza 
▼iveri : il suo solo nome , se non potè lìbe« 
rar Roma dalF assedio di Totila, fu quello 
almeno che sostenne gli avanzi miserabili 
delle greche forze : e se si considerino le 
difficoltà, dalle quali si trovò circondato, e 
S;li sforzi dMngegno,edi valore coi quali 
seppe superarle, non apparirà meno grande 
i« questa poco felice campagna d'Italia, che 
nelle sue piti splendide vittorie(i3). Richia- 
mato a Costantinopoli , servì per tutta la sua 
vita fedelmente una corte , ove tutto il me- 
rito s^edissavaa fronte del favore. Soltanto 
si ricorreva a lui negli estremi pericoli , e 
passati questi era negletto: fino nella sua 
nltima decrepitezza , mentre una scorreria 
di Bulgari e Schiavoni minacciava la città 
stessa di Costantinopoli sprovvista di trup- 
pa , il tremante Imperatore, i deboli corti- 
f[iani , il popolo tutto rivolsero gli occhi al- 
* obliato veterano, che scordatosi degli af- 
fronti , salvò con la sua intrepidezza una 
corte ingrata (14) Chi «lederebbe che do- 
po quest' ultimo, e si segnalato servigio, si 
Ibsse avuto V insolenza di mescolare il suo 



gli tirb improvTÌtifnpnt0 un colpo ule,cb« gli fece bal- 
zar la CeiU tolU larnU. 

(ìòj Procop. Ub. 3. 

(14; Agatino lib. 5. Tbophan. Cbron. 
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nome ad una cospirazione o vera , o sup- 
posta contro l'imperatore? Belisario fu cu- 
stodito come prigioniero nel proprio palaz- 
zo , fu costretto a discendere fino all' umi- 
liazione di giustificarsi . Fu finalmente as- 
soluto , ma dopo otto mesi terminò una vi- 
ta piena di gloria , e di persecuzioni. Per la 
ritirata di Belisario era rimasta l'Italia in 
mano ai Goti; e Giustiniano, che appena a- 
vea i mezzi di difendere l'Impero d'Orien- 
te^ anelava sempre a quello d'Occidente , e 
sopra tutto all' Italia . E cosa comune l' os- 
servare quanto i Principi amino conquista- 
re nuovi domin] , piuttosto che accresce- 
re la forza e lo splendore di quelli, che pos- 
siedono. Il vacillante Impero greco era sem- 
pre minacciato dai Barbari, le scorrerie dei 
quali insultavano la maestà di Costantino- 
poli, e ardivano di avvicinarsele: egli inve- 
ce di pensare seriamente ad assicurare il 
centro de' suoi regni, impiegava i tesori, e 
le armi per ricuperare l'Italia. Dopo molti 
vani tentativi, affidò l'impresa a Narsete. 
L'istoria, che è la maestra della vita, Io 
specchio dei Sovrani , e dei ministri v giac- 
ché nel passato il più delle volte da una 
mente perspicace si l«gge il futuro, ci mo« 
stra quanto spesso la sorte de' regni dipen* 
da dalla scelta d'un uomo. Belisario, e 
Narsete recuperarono successivamente Tlta* 
lia. Tutto fu inutile senza di essi: tutti gli 
ostacoli cederono al loro valore , né la man* 
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cania di virilità, né l'educazione molle e 
feniinile , tolsero a Narsete i pregi cVun E- 
roe. Aveva già militato sotto Belisario nella 
stesi!*» guerra ; egli condusse in Italia il suo 
esercito non grande, ma valoroso, e com« 
posto di guerrieri di differenti nazioni^ con 
marcie maestre, costeggiando T Adriatico. 
Probabilmente tra Matelica , e Gubbio s*az« 
zufTarono le armate di Totila, e di Narsete; 
e dopo un'ostinata battaglia, i Goti furono 
completamene^ battuti , e Totila ferito nel* 
la fuga, o per mano de' nemici, o de' suoi, 
morì, essendogli apprestati in vano tutti i 
soccorsi . Questa battaglia decise della aorte 
d'Italia, poiché, quantunque fosse eletto 
nuovo Re dei Goti Teja, uomo valoroso, 
tuttavia s'impadronì passo passo Narsete di 
quasi tutto il paese , e di Roma stessa , ed 
in un altro fatto d'arme, che durò due 
giorni alle falde del Vesuvio , Teja rimase 
morto dopo infinite prove di valore (i5) : il 
resto de* Goti stipulò con Narsete un'ono* 
revole ritirata fuori d' Italia . Pare per altro 
, che o non mantenessero i patti , o che aU 
tri Goti , che presidiavano alcune piazze , 
in specie in Toscana, non rat i fi gìi sisero il 
trattato, onde non (ini la guerra. Intan* 
to un poderoso esercito di Franchi o ecci* 
tati già da Teja , o avidi naturalmente di 
preda , era calato in Lombardia. Narsete 

(i5) Procop. l 4. Murai. Ann. it hai, 

4- 
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spedì loro incontro parte dell'esercito, e in- 
tanto si mosse a recuperare la Toscana. Fi- 
renze , Volterra , Pisa gli apersero le porte ; 
la sola Lucca gli fece un'ostinata resistenza, 
ma cedette al fine ancor essa. Intanto l'eser- 
cito dei Franchi scorse 1* Italia fino in Cala- 
bria, ma al fiume Volturno fu rotto, e dis- 
perso da Narsete . Può riguardarsi questa 
guerra come un'appendice della gotica , che 
in quest'anno restò terminata dopo anni ven- 
ti, ed estinto il gotico governo, dopo anni 
sessantaquattro. L'odio al nome de' Goti fa 
rallegrare il lettore superficiale , quando in* 
contra la ruina del loro regno; ma agli oc- 
chi del profondo osservatore , questo avve- 
nimento comparisce una calamita per l'Ita- 
lia , giacché cominciando ad essere , per co- 
sì dire, amalgamati insieme i vincitori, e i 
vinti, la durezza de' primi conquistatori era 
ammansita; e se allora si fosse consolidata la 
Italia in un governo stabile , e indipenden- 
te sarebbe forse rimasta tale anche in futu- 
ro; mentre divenuta suddita di Costantino- 
poli , oltre la dipendenza , e i tributi y essen- 
do sempre debolmente difesa in tanta lon- 
tananza, era facilmente la preda del primo 
popolo intraprendente. Durò Narsete a go- 
vernar l'Italia per molto tempo, e non fu 
occupato che in piccole guerre, che o i Go- 
ti restati ancora in qualche città , e lo spiri- 
to d'indipendenza, o i forestieri gli fecera; 
e in tutte fu vincitore. Dopo sedici anni, il 
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suo goremo comÌDciò a parer duro , o che 
l'aricUtà dell' oro lo tradisse, o che il genio 
naturale di noTÌtà facesse ai Romani brama- 
re un cambiamento : il Senato di Roma chie> 
se all'lmperator Giustiniano il di lui richia- 
mo . Se fosse poi vera la disonorevole am- 
basciata a lui fatta a nome dell' Imperatrice 
Sofia (i6;, o almeno le parole oltraggiose da 
lei dette pubblicamente, e che in vendetta 
Xarsete chiamasse i Longobardi in Itaha, 
mostrando loro la facilità della conquista, 
sarebbe -questa una nuova prova dei grandi 
effetti prodotti da piccole cause, ed un av- 
vertimento ai Sovrani di rispettar gli uomi- 
ni che hanno reso loro importanti servigi . 
Comunque ciò sia fu richiamato Narsete : te- 
mendo e^i gr intrighi della corte, non usci 
d'Italia, e mori vecchissimo in Roma. Egli, 
e Beìlsario possono riguardarsi come gli ul- 
timi Generali del greco Impero • Ambedue 
riconquistarono Tltaha più col proprio, che 
col valore delle truppe: ambedue disgrazia- 
ti alla corte, ove le grandi imprese d'un E- 
roe lontano toccano meno l'animo dei de- 
boli Principi, che le voci insidiose di calun- 
niatori presenti. Belisario tuttavia ci com- 

( :ó> Raccontano alcuii ttorici clic l* Imperairìce Sofia 
gli facesse dire, o almeno pobb! tea mente dicesse, e&ter 
t'mpo elle an eunuco mio pari tornasse a filare al Serra- 
^IkO ;e che egli rispondesse: che arrebbe filato un filo 
uìe, che da esK> non si sarebbe l'Imperatrice saputa sri> 
iappare. Marat. Anm. d' Ital. Sigmoaio Horai. Biaac. 
fUrmm iUiL seri pi. iom. i. pag. 437-28. 
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pnrisce più grande di Narsete, che^ reso ce- 
lebre dalla sola guerra d'Italia, sacrificò al- 
la vendetta del primo torto ricevuto gl'inte- 
ressi del Sovrano. Una lunga serie di guer- 
riere imprese in Affrica, in Persia, in Gre- 
cia , in Italia distinsero Belisario . Più virtuo«> 
So*, e più paziente di Narsete^ non oppose 
ai suoi occulti nemici , che la franchezza , e 
l'innocenza; né si vendicò de* ripetuti ol- 
traggi della corte imperiale , che con più fe- 
deli servigi : disgraziato nei domestici vinco- 
li, r infamia, e la dissolutezza della ^ua mo- 
glie Antonina, degna amica e confidente del- 
i Imperatrice Teodora, l'inviluppò in tanti 
pericoli , e disgusti , che forse quella stessa 
disgrazia , che avea posto Narsete al coperto 
d'incorrerli, parrà a qualcuno meno gra- 
ve (17). 

Priva l'Italia d'uomini così grandi , 
passò presto dal giogo de'Goti a quello ^^® 
de' Longobardi . Questi popoli nominati già 
da Tacito, Strabone, Vellejo Patercolo, abi- 
tavano tra l'Elba e TOder. Alboino loro Re, 
ferocissimo guerriero, faceva si poco conto 
dei paesi che possedeva in confronto dell' I- 

(17) L' istoria della mendiciti , e cecità di Belisario è 
una favola abbracciata a?idamente, e acnsa esame dai 
poeti , dai retori, e dai filosofi come un esempio Mluatre 
delle vicende di'Ua sorte. Questa favola non si trova che 
ne' verni d' uno screditato scrittore ( ZetZéS chii. ) molti 
secoli posteriore a Belisario. Chi ha fior di senno age- 
volmente comprende che un siffatto uomo non poterà 
domandar l'elemosina. 
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talia, da lui creduta ucura conquista, ch# 
movendosi con un'immensa oste, la quale 
conduceva seco intiere famiglie con tutti i 
beni mobìli, concesse agli Unni e ad altri 
popoli confinanti il paese che abbandonava. 
Ai confini d'Italia , salì il feroce Re sopra un 
alto monte per contemplarne la bellezza, ed 
anticiparsi il piacere del possesso (18). Vi 
entrò senza contraHo dalla parte del Friuli : 
Verona, Vicenza, ed altre città si arresero 
senza resi.stenza . Le poche milizie imperiali 
incapaci di tener la campagna si chiusero , 
e si difesero in alcune città ; ma a poco 
''''^ a poco tutto il fertile paese detto in ftp- 
presso Lombardia , cadendo , prese dai con* 
(|uistatori il nome; indi la Toscana, i'Um- 
biia, la Marca ebbero la stesila sorte , difen- 
dendo l'Esarca Longino poco più di Raven- 
na , e di Roma . Ecco una nuova barbara di- 
lidsitia a dominare l'Italia . Il valore d'Alboi- 
no n'eguagliava la crudele ferocia, che ap- 
parentemente fu la causa della sua morte . 
ivi ma d'invader F Italia, avea quasi intiera- 
mente distrutta in una gran battaglia la na- 
zione dei Gepidi, ed ucciso il loro Re Cu- 
neinondo, la di cui figlia , la vaga Rosnion- 
da, fu costretta a sposare il vincitore . Secon- 
do i costumi barbari di quei tempi , in un 
gran convito di Longobardi, beveva Alboi- 

(18) Paul» I. t. e. Si^on, de Regno Ital. L 1. Hurat, 
Ann, d'hai. 
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no nel cranio di Gunemondo, legato in o« 
fo (19). In Verona, quando forse reso era 
più feroce dal vino, costrinse l'infelice Ros- 
monda a bere nell' orribile tazza ; questo fu 
il princìpio d' una serie di tragici eventi . Ir- 
ritata la moglie, sedusse coi vezzi e le arti 
del sesso due Signori Longobardi , uno dei 
quali trucidò Alboino mentre dormiva . Sic- 
come era questo Re idolatro dai Longobar- 
di, Rosmonda co'suai amanti, Elmegisto e 
Peredeo, fu costretta a fuggire; si ricoverò 
in Ravenna cercando la protezione dell'E- 
sarca Longino , che con avi d'occhio contem- 
plò le bellezze di Rosmonda , e il ricco teso- 
ro del Re de'Longobardi da lei recato • Per- 
suase egli facilmente al di lei incostante e 
crudele carattere, a disfarsi d' Elmegisto, 
cui ella porse una tazza di veleno come un 
ristorativo , mentre usciva dal bagno ; il sa- 
pore della bevanda avendone fatto ad esso 
indovinare la natura, puntò la spada al di 
lei petto, e la costrinse a bere il resto; e co- 
sì pagarono amendue la pena del loro mis- 
fatto • 

Il regno dei Longobardi in Italia durò cir- 
ca due secoli . Ebbero la sorte di tutti i con- 
quistatori d'Italia. Il robusto valore dei guer- 
rieri del Nord fu passo passo ammollito, e 
snervato dalla dolcezza del clima, e dalle 



(19) Questo em il costume Ai molte nasioìii barliaro, 
e lo è ancora dei selvaggi americani. 
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delìzie d' Italia : l' unanimilà dei Capi , che 
gli rendeva vittoriosi, durava nel tempo del 
}>ericolo, e della invasione , la quale compi* 
ta, naturale ei^ il desiderio di godere i frut* 
ti della conquista, e l'abbandono alla mol- 
lezza , e al riposo . La natura della loro po- 
litica costituzione non era atta a conservare 
il vigore del governo . Re con piccolissima 
autorità, vassalli maggiori, quasi indipen* 
(lenti, e che comandavano ad altri minori 
vassalli , e che cercavano la stessa indipen- 
denza., e che non obbedivan mai alla legge, 
ma alla forza : tutto il rimanente del popolo 
conquistato, considerato come schiavo , e 
trattato anche peggio degli utili animali do- 
mestici : era questo il complesso che forma* 
va il governo feudale sì dei Longobardi , che 
dell'altre infelici provincie (20). 

Nello spazio di due secoli , da Alboino a 
Desiderio, si contano venticinque Re di quel* 
la nazione; il termine medio sono otto anni 
di dominio per ciascuno (21). Tra la folla 
di questi Re, deve distinguersi Rotari, che 
rol senno , e coli' armi illustrò il regno lon- 
gobardico. Plon egli nato al regno d'Italia: 

^^20) Si v^ga la saggia farola d' Esopo del serpente a 
fr^n-.n teste^ e quello a una testa sola, che è IMmagine 
ùr\ sistema feadale , e della monarcliTa . 

fxi) Alcuni privi d'ogai scienza col siAo nacaral scn- 
»o n distinsero j fra questi si nomina /* gii uf marito del- 
i-i bella e savia Ter» :oiinda, al di cui paiafrenierc ha il 
T. .Siro Boccaccio '"ipj'l cito un in!;f«;n«'SO ra.to di ^pi^ito 
iu atiA »cheizcvok- -.»OV^lia. JJ^Jvé.i.:.^n,''fi.ò xSOtti*.^. 
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la scelta di lui onora la saviezza di una don- 
na, cioè della Regina Gundeberga sorella 
del Re Adaloaldo . Mancato esso di vita sen- 
za prole ) trasferì i suoi diritti al di lei ma- 
rito Arìoaldo, che creato dai Longobardi per 
Sovrano pagò d'ingratitudine colei che gli 
avea dato quasi in dote il regno . Le di lei 
attrattive aveano fatta tale impressione in u- 
no dei principali Signori longobardi, detto 
Adalolfo , ch'ebbe il coraggio di tentarne la 
fede conjugale, avendogli la casta Principes- 
sa sputato sul viso in risposta ; il perfido a- 
mante in vendetta l'accusò di tramar la mor* 
te del marito insieme con Tato Duca di 
Toscana per farlo dichiarar Re, e spo- ^ ^ 
sarlo . Sulla sola fede di costui , il credulo , 
ed imbecille marito fece racchiudere Tinno- 
cente Regina nella fortezza di Lomello, ove 
stette prigione circa tre anni, dopo i quali 
Clotario , Re de'Franchi , intimò al marito , 
che una Regina discesa dal sangue deTran- 
chi , non dovea sopportar la pena , e l'infa- 
mia di un sì nero delitto senza prova : si ri- 
corse pertanto a ciò , che era chiamato giu- 
dizio di Dio: comparve un certo Pitto, o Ca- 
rello a pugnare in favore di Gundeberga (22)* 
il traditore restò -vinto ; e la Regina ri- 
stabilita nel primiero onorevole grado. ^^^ 
Dopo la morte del marito, i Longobardi eb- 
bero tal fiducia nel senuo e virtù di lei, che 

(32) Sigon. l. 2. de Reg. hai. 
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le lasciarono leledone dello sposo, e Sovra- 
no ; ella giustificò la loro stima colla scelta di 
Rotali, uno de' Re più saggi (aS) . Per lo spa- 
zio di anni settantasette , dacché il regno 
era stabilito in Italia , i disgraziati popoli 
erano stati gorernati senza leggi scritte. E- 
sistevano solo alcune leggi tradizionali, o 
consuetudini, secondo le quali erano giu- 
dicate le civili controversie: è Cicile 
^ il vedere che o mancando in infiniti 
casi queste leggi , o essendo anche più nu- 
merose, la varietà delle circostanze, e Tar- 
bitrio de' giudici doveva produrre le più 
capricciose ingiustizie . Rotari fu il primo a 
formare un Codice di leggi longobardi- 
che (^4) : riunì quelle, che erano soltanto 
tradizionali: ne aggiunse altre, che credè 
opportune , e fissò almeno una base, ed un 
testo che restringesse alquanto il licenzioso 
arbitrio de* giudici, e gli avvicinasse più alla 
giustizia . Fu fatto sì utile lavoro in Pavia , 
sede ordinaria de'Re*(a5) : questo fu il prin- 
cipio del Codice scrìtto longobardico, da 



(93) Paul. Diae. Uh. 4. 

iai, Paul. Diac. I. 4- 

(^S) Noi inparUmo dal princìpio dell'editto dt Kotari, 
9t lucile dieci Re contATaoo i Longobardi prinu del» 
^ !' inrafione d' Italia , giacché egli fi chiamar a il Re 
^ die ia«9etcesimo, ed era ti settimo d' Italia, a* che il 
^ codice fa approTaio dai principali Longobardi , e dal' 
M V eeercito, ,, onde li scorge , che il potere legialatif o 
era diviso tra i Re , e i suoi gnerrieri ec. 
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Tarj successori poi accresciuto (26) • Si di- 
stinse Rotari anche tra le armi; aggiunse 
alle sue provincie una parte de) Genovesa- 
to, che obbediva air Esarca , e respinse con 
una sanguinosa rotta presso il Panaro l'e«> 
sercito riunito de^ Greci, e Romani: lasciò 
il regno al suo Bglio Rodoaldo, indegno di 
un tanto padre. Quasi niun* altra notizia 
abbiamo di lui, se non che dopo un breve, 
e inglorioso regno senza aver prole, fu truci- 
dato da un Longobardo, a cui avea disono- 
rato la moglie . Il di lui successore fu Ari- 
berto, di nazione bavaro , scelto dal li- 
^^^ bero voto dei Longobardi al trono; fu 
il suo regno breve, e senza fama ; lo termi* 
nò coir impolitico atto di dividere il regno 
fra i due suoi figli, Bertarido, e Gondeber- 
to. Il regio potere è intollerante di compa- 
gnia (27) , e il fatale tentativo è stato quasi 

(a6) In mezzo alle strane e barbare leggi longobardi» 
cbe trasparisce il retto senso di questo Legislatore , eo» 
ine di altri . Mentre per tanto tempo, e fino qua&i alla 
Ttostra età una ignorante superstizione, adottata anche 
dai legisti, ha fatto considerar le streghe come dotate 
della potenza di nuocere agli nominile ne sono state 
regolate le ridicole formalità de'giudizj, egli apertamen - 
te condanna questo pericoloso pregiudizio . Codio. Lon- 
gobard. Hotharis n.° 379. ,, Nullus presumat aldiam 
„ alienam aut Ancillam^ quasi strigam quae dicitur Ma- 
„ ga occìdere quia Criscintiis menrlbus nullatenns esr 

„ CRBDENnVM NEC POSSIBILE EST QT ROMIKSM MVX.f E» 
,, TIVUM lllTRIlfSECtfS POSSIT COMBDBAE BC. ^ • nello 

atesso Corticc un suo successore, Luitpraitdo, disappro- 
va, benché non osi proibire, i duelli . Luitprandoi n. 65. 

(37) „ Omnisque poiestas 

„ Impaiiens con^ortis erat . Lucr. 



sempre accompagnato tra i fratelli dalie te* 
bane TiceDcle • Aenchè i due Re si fossero 
scelta diversa sede del loro goveroo, uno 
Pavia, Taitro Milano, si attaccarono pre- 
sto a forza aperta . Fu chiamato in soccorso 
da Gondeberto il Duca di Benevento Gri« 
moaldo , che terminò con ispogliarli amen- 
due, ed occupare il trono contrastato. Era 
Grimoaldo un uomo straordinario, e le sue 
vicende singolari. Ultimo de*figli di GisoU 
fo , Duca dei Friuli , allorquando fu invaso 
dagli Avari , si era singolarmente distinto : 
^imprudente suo padre, avendo os^to con 
piccole forze diafFronure T intiero esercito 
degli Avari, era stato tagliato a pezzi: la ma- 
dre, e i figli si erano dopo la battaglia rin- 
serrati nel Foro Giulio, o sia Civulad del 
Friuli: quella scellerata donna, invaghita 
del Re degli Avari , gli aprì le porte ; ma 
eoo una morte infame, e preceduta dalle 
più disonorevoli circostanze, pagò il fio del 
tradimento. Avean presa intanto la fuga i 
figli; tra i quali Grimoaldo, il più tenero 
di totti, fuggiva in groppa del cavallo d^un 
fratello (28) • Raggiunto da uno dei. perse- 
cutori , fu violentemente tratto di sella , e 
gli fu per la sua bellezza rispiarmata la vi^ 
u. Era condotto prigione in groppa pure 
AiA cavallo del suo nemico : pieno di ardire, 
e coir animo fatto pei più grandi attentati, 

f'A) Paul. Diaci, 4 
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questo fanciullo , avendo veduto pendere 
al fianco del suo rapitore 41 pugnale, ebbe 
coraggio di prenderlo, di trafiggerlo, ed 
entrato in sella , volgendo precipitosamente 
indietro il cavallo, potè salvarsi. Dopo va-* 
rie vicende divenne Duca di Benevento, e 
la fama della sua potenza, e valore indusse- 
ro r incauto Gondeberto nella contesa col 
fratello a ricercarne Tajuto. Vide costui la 
facilità d'impossessarsi del regno d'Italia, 
onde, raunato un potente esercito, e creata 
il suo tiglio Duca di Benevento, si mos- 
se dichiaratamente contro i due fratel- 
li , che vinse in battaglia , uccidendo di sua 
mano Gondeberto, e s'impadronì dello scet- 
tro d'Italia, sposando la loro sorella. Ha det- 
to uno de' più illustri Romani , chef se mai 
è lecito il violar la giustizia, lo può esser 
quando conduce al regno (29). Questa è 
l'ingiusta, e pericolosa divisa di tutti gli 
usurpatori; e disgraziatamente gli uomini 
giudicano dagli eventi , la grandezza e feli- 
cità dei quali cuopre i gran delitti . Se si do- 
vesse giudicar Grìmoaldo con quella regola 
non apparirà che la di lui grandezza • Nel 
suo feroce carattere traspariscono dei lampi 
di generosità, adombrati però dal sospetto. 
Si era l'altro fratello Bertarido refugiato 
presso gli Avari : fece loro intimare Grimo- 

(29) Massima di Giulio Cesare . ,, Quod si ▼iolandum 
V esc jus, regnandi causa rioiaadum est; caataria rebus 
,) piecatem colas . „ 



aldo che lo cbftsero nelle sue maBi, o gli 
avrebbe rìgoanlati come oemici . Non volen- 
do questi guerra, né tradir Bertarido,' gli 
eoiMiglianmo la foga: ina qori disgraiialo, 
•00 aapendo ove refiigìani, prese la resolo* 
nome di Temistocle; andò a gii tarsi tra le 
braccia del soo Demioo , noo cfaie«leodogli 
che di viver privatanieote tranquillo ne*suoi 
stati (io) . Fa accolto da Grìmoaldo lieta- 
oieotc, e trattato per q*jaiche tempo eoa 
generosità ; ma il coooorso^, e rafflaeoxa de^- 
^ii antichi sudditi al loro detrooiizato Re, 
iogielosirono Grimoaldo, che da* suoi amici 
At consigliato a disCirsene. Si diedero segre* 
tamcnte gii ordini : furano questi da Ouulfo 
rivdbti a Bertarido, che quasi miracolosa- 
mente giunse a salvarsi io Francia ; e s*è ve- 
ro die Grìmoaldo non solo perdonasse, ma 
premiasse la fedeltà deiramico di Berurìdo, 
*c questo un tratto tanto più degno drammi- 
OMume^ quanto più atroci, e privi d*<^i 
virtù etano i costumi di qiu;j tempi « Fu ao- 
die Grimoaldo saggio legistatore, aggiuo'* 
geodo al Codice di Rotari, ciò che Pespe- 
licnza avea mostrato mancarvi (3i). 

Una dispaté teoh^ca produsse in segui- 
to sìngolar cambiamento negli afEirì d* Ju- 
lia. L*obbedienza, e la consuetudine più 
che la forza conservavano ancora gli avanzi 



'3«; PamI. diae. ManU.Jmm. 



46 STORIA DI TOSCANA. A. di C. 66i 

deirantico dominio in Italia agli Imperato" 
ri d^ Oriente . Questi erano la Sicilia, una 
parte del Regno di Napoli, Ravenna colla 
Pentapoli . Roma istessa riceveva e gli ordi- 
ni, e i governatori da Costantinopoli, e 
quantunque non di rado disobbedisse, non 
avea finora ardito di dichiararsi indipenden* 
te. La disputa sul culto delle sacre Imagini 
risvegliata in Oriente, divise tutto il mondo 
cristiano. Il greco Imperatore Leone [sauri- 
co, oltre airimprudenza di mescolarsi io di- 
spute teologiche, ebbe F altra di attaccare 
un rito già dal tempo stabilito , e caro alla 
maggior parte dei popoli (32) . La lusinga 
del suo favore, la forza del suo potere fece- 
ro piegare i reluttanti greei Prelati ; e il po- 
polo d^ Oriente, non senza tumulto e sedi- 
zione, vide rapirsi le Imagini adorate . Ma 
V Occidente più remoto dalla potenza impe- 
riale , e più libero perciò ne' suoi sentimen- 
ti resistè coraggiosamente ai Mandati impe« 
riali: gli esecutori armati furono o scacciati, 
o uccisi; e il Pontefice Gregorio, dopo avere 
insultato anche grossolanamente nelle sue 
lettere il greco Imperatore, dette T impulso 
agP Italiani di scuotere il giogo d'un eretico 
Imperatore . La maggior parte delPItalia sog* 
getta a' Greci esci dal dominio imperiale. 
Cosi una disputa teologica, se non giunse a 

(3 a) Theopharói Gregor, IL tpist. i. ad ImptraL 
Leon, ec. 
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. livare totalnenie (U'hioì aubilinienti io 

liii l'itopriuleiiM Leon«, quaii annichilò il 

potere mj di essi; ed ecco Roma, che 

, I Unte vicende, li trovò per questo (ÌB' 

t avvenimento liberata diil giogo «tra- 

' . e in facoltà di eleggerli qualunque 

/>liti£a coflituzione le foste a grado. 

. ' la languida meiuoria de'kiro amichi 

^' Hiza però conoicernc il potere, ed i 

.• 've risorger l' autorità del Popolo, 

.^Mo, ch« Dun poteva adunarsi, 4 

f f g ,*Kui.A scunrtTiu e tumulto. In 

f y ^ uesta iuevitjbiltf confusione egli 

féJ^ che la religiosa riverenza verso 

' ' •pontefice lo faceste riguardare 



M< 




» X /**" ^'*d'*"^'"' *«»odi lui per- 

£jj*vtn a pocu a poco gli sguardi 

fj' fìllio: le sue liccbezze, le sue 

^.iresiieri Principi, la sua reli- 

'« tu costituirono insentihiU 

no di Roma , sovranità legit- 

' /> l'onstiiso del popolo, e con* 

', ^sso di dieci secoli . Questo 

'V nobile, e più legale delle 

4 ^i^vw\ diCotitaotino, di Car* 

me. 1 prudenti Ponie6ci, 

' lo xelo di religione de- 

1M> il giogo dei Greci, 

-'" tiiià la*óate senza 

ii-iiie cadute in ma- 

Iurte più fortni- 

Juaiitunque pciciò 
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ifiinacciassero di fare eleggere un nuovo Im-» 
peratore, ebbero le prudenza di arrestarsi 
alla minaccia, e dì rispettare i deboli avan- 
zi dell'Impero greco, sicuri di avere su que- 
sti popoli influenza superiore a quella de- 
grimperatorì, e imporne ai Longobardi col- 
lo specioso titolo di provincie soggette al 
greco impero . Liutprando però, che gover- 
nava allora quei popoli, parea disposto a 
profittare della*' confusione in cui si trovava 
r Italia per impadronirsi delle città non piit 
difese dalle forze de'Greci • Si avanzò verso 
Ravenna di cui gli furono aperte le porte: 
lo stesso fece in qualche altra città, noa Liut- 
prando, che avrebbe dovuto trattare con 
somma dolcezza i popoli , che volontaria- 
mente gli si davano, o nianqava di questa 
prudenza , o di forza per tenere in freno 
gr indisciplinati Longobardi. Quei popoli 
spogliati, e atrocemente vessati si pentirono 
di averli accolti: non teonero perciò lunga- 
mente i Longobardi la loro conquista • 1 Ve- 
neziani stimolati dal Pontefice si mossero in 
aita dei Greci: fin da questo tempo aveano 
in piedi rispettabili forze di mare; furono 
im provi sa mente colla flotta sopra Ravenna , 
ove, dicesi, fu fatto prigione un nipote di 
Liutprando (33), fu ucciso Peredeo Duca 
di Vicenza; e Ravenna colle altre città tor« 
nò. in potere dei Greci . La stupida avidità 

(33) Aliir«*. /Jnn.'d' iioL 



ì arttsUB 
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pene le If; 
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de^ Longobardi era tentata contini 

dalle ricchezze di Roma, e tratten 

religioso timore. Liutprando si a 

tro di essa : il Pontefice Gr^gori 

coDosceira bene il carattere, gli fu 

e gli parlò in guisa, che in vece dì 

Roma andò a prostrjfrsi nella fias 

cana , oire spogliatosi non' solo d* 

ma del manto, e della corona re) 

tutto alla Tomba di S. Pietro . Me 

Re dopo un lungo , e felice regi 

Diacono ne fa un lungo elogio, i^ 

mo in esso alcune rare qualità : ce 

▼e, cioè, valoroso nella guerra, 

mante della pace; ignorante del 

ma per la sua saviezza degno di fi 

gooato ai filosofi . Fu certamente ì 

to, e obbediente agli Ecclesiastic 

con gran tesoro da'Saraceni Tossa 

stino (34), e da Pavia andò incon 

sta reliquia fino a Genova. Era i 

Uzzo in Pavia una chiesa, in cui 

una cattedrale, dai preti, e dai eh 

tidiananoente si celebravano i dii 

l^ra le altre prove del suo coragg 

sua personal bravura , si raccont 

essendogli stato riferito come du< 

diari si erano vantati di volerle 

(34) Sigon. de regno ital. l, 3. 

(35) Lo stesso anedotto sì narra di Eni 
^r«ncia, ma eli aaedoui son quasi sempre 
» falsi. 
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gli fece venir seco nel più folto di un bo- 
sco I ove essendo egli solo , arrestatatosi a 
un tratto, disse loro risolutacnenie, che era 
adesso il teq^tpo di eseguire il loro disegno: 
attooìd quelli , ed atterriti , gli domandaro- 
Do perdono (36). il suo nipote Ildebrando, 
incapace di regnare, fu dopo poobi me^i de- 
posto, ed eletto Rachis Duca del Friuli. 
Una delle sue prime imprese fu Tassedio di 
Perugia . Papa Zaccaria si portò a tro- 

^^ Tarlo, e potè tanto sul di lui spirito, che 
BOQ solo lo persuase, a scioglier V assedio , 
Ria ad abbandonare ancora il mondo. Passò 
dunque Rachis dal soglio al chiostro nel 
Monte Gasino (37); e sua moglie Tasia , e 
sua figlia Rotrude fabbricarono un mona- 
^^ stero ove si chiusero • Successe a Ra- 

^ * chis il fratello , queir Astolfo, su cui è 
fondato il comico racconto deirAriosto (38). 



(36) Paul. étàc. ìiftast, in Lac, 

(37) Anastms. in Zaocar, 

(38;,, Astolfo, Re (le'Longobarcli, nqello 

„ A cui lasciò il f ratei Monaco il Regno , 
„ Fu nella gioTinecEa sua si belio ^ 
„ Che mai pochi altri giunsero a c^ael segno*. 
„ li' ayria a fatica, ec. ,, 

Ariosi, canto a8 
La voglia di farti monoro parerà epideiviea ne' Principi 
in quest'anni. Carlo Mano , fratello di Pipino, e figlio 
del famoso Carlo Martello yenno in Italia, edificò un 
monastero nel Monte Soratte , ove si consacrò facendosi 
tonsurare da Papa Zaccaria: ivi però trovandosi diafnr- 
bato dalle frequenti visite de* forestieri, in specie fran- 
cesi, si ritirò al Monte Casino. Anselmo Oaca del Friu» 
li, cognato di Astolfo, si ritirò anch'esso in un monastero 



A. «li C. 75a LIB. II. CAP. II. Si 

Questo Re era d'un carattere atsai diverso 
dal fratello: occupò Ravenna, e minacciava 
Roma* S'accorse il Papa Stefano IL, che irop- 
pò precaria difesa era alla Santa Sede il ri- 
spetto religioso contro costui, e che uopoera 
procacciarsi altronde qualche appoggio più 
sicuro (Sq); implorò dunque Tdjuto de'Fran- 
chi . 11 valore guerriero di questo popolo si 
era attratto gli sguardi del mondo , special- 
mente per le vittorie sugli Arabi. Questa 
nazione animata dal fanatismo religioso, in 
brevissimo tempo avea fatto imniense cen« 
qaiste; dopo soggiogata la Persia, F Egitto, 
e la fertile spiaggia dell' Affrica, che dal* 
l'Egitto si stende fino ad Abita o Ceuta, pas* 
sato lo stretto, e dato un nuovo nome a Cal- 
pe (4o), aveva come un torrente inondata, 
e soggiogata la Spagna più rapidamente che 
un viaggiatore non l'avrebbe percorsa: indi 
invasa la Francia, minacciava tutta l'Europa, 
quando questo turbine di guerra fu arresta- 
to dai Franchi , e dal valore di Carlo Mar- 
tello. Nella incapacità dei Re franchi, Car-* 
lo Martello governava la Francia aotto il ti- 

ài lai fabbiicato a Panano . Anastasio fmperatore, ▼into 
in battaglia da' Teodosio, si fa chierico. Teodotio raccia" 
lo dal EegDO da Leone Uauiico insieme col tìglio prenda 
i' abito ecclesiastico. L* istesso partito prese Faroaldo 
Duca di Spoieti. 

(39> jinast, in SUfih» jinnaUs Fratte, te. 

f4o) Gehel al Tarik^ o sia il Monte di Tarik nome 
d'uno dei Condottieri Arabi in Spagna, onde poi Gibe- 
laur, oGibiltejja. 



J3 STORI* DI TOSriN* A. .liC. 7M ,., 

a di Maggiordomo : il suo figlio Pipino ne &^ "'• "■ *=". i 

ìa ereditato la carica, la polenia, e il va- ljj ""''^ *.*^="' ^'«s 

e: stanco però di sosteoere lutto il peso ^i ""^P^'icolo seri 

la monarchia, senza il diadema, ambi T ^ •^'^"■o^ indi.ri 

;si' onore che tutti i guerrieri, ed il pò- liT"""* P'pino, m; 

erano volonterosi di conferirgli: uno IT"!'"'' ^'^ncese, 
upoloperà, degno per la sua rarità d'es- [,,"'°"^ 'a vita e 

rammentato dall'istoria, gli tra ite new; | ''""""scciaodo le 

era il giuraméoto di fedeltà prestato al- jiT!?"' '^ pene etet 

obecille Chilp«rÌco (41). Ricorse Pipino If '""«l'i disobbe 

apa Zaccaria: ed egli sciolse Pipi- l"™ì assediò dì 

1 e i Franchi dal giuramento, Io di- " T',' ," (Costrinse a , 
arò Re di Francia, fu consacrato, ed un- , P^'^P^'anii pa^ 
la S. Bonifazio Arcivescovo diMagonza; ijr'^^^dico (43-1 
tiilperìco rasato, e vestita da moDaco, w^" '^^''aiiooe d 
racchiuso in un convento. Dopo un ìi |^;**'a ai suoi 
lalato servizio non poteva un successore ^ *Staio. [ crit;-,- 
^accaria ricorrere invano al Re de' Fran- ^'^'■^'> siessa ^f.\ '. 
: si mosse in fatti Pipino eolle sue trup- ■_ °|"> mosso de\\ 
'erso l'Italia; e non trovando contrasto jT^""[44ì- * 
ise a Pavia, ove assediò il He Astolfo, j|^ '^^'"visse A, 
, vedendosi a mal partito, mosse parole "/": f" «letto l\ » 
ace, e f« fatto un accordo, in cuisiob- i'» cui dove 

6 di cedere alla Santa Sede Ravenna col- 'S''*','^ngohard " 

arcato . Ma partite le forze dei Franchi , r"^" 'l' Astolfo 
osservò il trattato; e forse credendo cha ,„j|, ' *" 

e de'FranoIii iinn vnrr#)ihfi di niiovo I •i\r.,':"°^nn 
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prudentemente a far l'assedio di Roma. Il 
Papa in tanto pericolo scrisse una lettera in 
nome di S. Pietro, indirizzata non solo al 
suo protettore Pipino, ma ai di lui tigli, ed 
al popolo tutto francese , promettendo loro 
per tale azione la vita eterna del Paradi- 
so (4^)) ® minacciando loro , se non si mo- 
vevano , le pene eterne . Non fu il Re 
^^^ de' Franchi disobbediente agli ordini 
di S. Pietro; assediò di nuovo Astolfo in 
Pavia, e lo costrinse a cedere a Roma una 
delle più importanti parti del dominio gre- 
co, e longobardico (43). Questa cessione di 
Astolfo, o donazione di Pipino formava a 
S. Pietro, o sia ai suoi successori, un consi- 
derabile Stato, {critici però, neir analizza* 
re la lettera stessa del Papa Stefano a Pipi- 
no, hanno mosso delle sottili questioni sul 
donatario (44) • 

Poco sopravvisse Astolfo al suo umiliante 
trattato : fu eletto Re Desiderio duca di To- 
scana, in cui dovea terminare il languente 
regno de' Longobardi . Il monaco Rachis , 
fratello d'Astolfo, annojato dalla monastica 

(4 a) Cod. Carolino . 

(43) Cioè Raveona, Rimiai, Pesaro, Fano, Cetena , , 
Sinigaglia, Jetì, Forlimpoli (Forlì), Montefelcro, Cica- 
raggio, Monte di Lucaro, Cavtallo di t. Mariano, o Ma- 
rino, Bobbio, Urbino, Cagli, Laccolo , Gubbio, Co- 
macchio, e Narni . Marat. Ann. di Italia . 

(44) Ecco le parole della Lettera*. „ Dooatio factA 
„ B. Petro sanctaeqae 'Dei ecclesiae, et Rsipublicas 
,, R0MA11. ,, Le chiafi della cittàTurono depositale tui- 
y a Iure di S. Pietro , e ne prese il Papa il governo . 

T. Jl 6 
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viiu, era uscito dal ritiro^ e favorito eia ud 
grofiiio partito, aspirava al regno. Desiderio 
ricorse al Papa, che intimò al monaco di 
756 ^^''^^1'^ ^\ convento: ed era tanta i'au- 
torità del capo della Chiesa, che a quel* 
r intimazione si trovò Rachis abbandonato 
de tutti i seguaci. Desiderio avea promesso 
al Papa di dargli alcune città; non mante- 
nendo le promesse^ ricorse il Pontefice al 
solito sud* protettore Pipino, che mandò 
in Italia, dei ministri; e le quisiìoni furo- 
no accomodate in vavuaggio della S. Sede . 
Fu questo rnltìtno servigio resogli dal Uè 
de^ranchi , il quale morendo, lasciò il re* 
gno ai suoi due figli, Carlo che si acquistò 
meritamente il nome di grande^ e Carlo 
Mano • 

Egli era della politica di Roma T impedi- 
re qualunque amicizia, o alleanza tra i Lon- 
gobardi) e i Franchi : fu motto grave perciò 
al Pontefice T udire, che si trattavano dei 
raatrimonj tra le due fami^^lie reali d^ luilia, 
e di Francia. La madre dei nuovi principi 
Berta (45) era venuta a bella posta a Pavia: 
strepitò il Pontefice contro questo trattato : 
le sue ammonizioni avrebbero avuto Tappro- 
vazione de^posteri, se i Principi fossero sta* 
ti uniti ad altre mogli come ei supponeva, 
ciò che era falso: gli altri motivi^ che egli 
adduce per distoglier siffatti matrimonj, uni- 

(45; jinnal Francorum, 
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ti a diflle minaccìeion d^ni della friyolezza 
ignoraote di quei tempi (46). Carlo, che 
^^^ era uno di quei caratteri grandi, che ri» 
spettava la religioDe finché non abusava del 
suo potere, non fece alcun conto né dette 
esortazioni, né delle minacce, e sposò la figlia 
di Desiderio ; ma questo Tincolo, che faceva 
ombra al Papa , presto si sciolse col repudio 
che fece Carlo, senza alcun giusto motivo, 
delia moglie, sposandone un'altra (47). Nuo- 
vi e più forti dissapori nacquero tra i due 
Re. Morto Carlo Mano, fratello di Carlo, 
i due figli erano stati dallo 2Ì0 spogliati del 
regno, senza che se ne sappia akniu moti* 
vo , e senza che gli istorici di quei tempi 
osino neppur condannare quest'atto di cru- 
deltà e d'ingiustizia: tanto è vero che la luce 
delle grandi azioni fa dimenticare i delitti! 
Si erano i nipoti rifugiati alla corte di Desi« 

(46) Eccone aa ugf^iot „ Che ^tzU i quetfa , ecceU 
,, leociffimi fiftUoU, Ecfrtndi^ «flNtiui oso dirlo, cìm 
„ la vo$tT» nobil genre dei Franciii eminente toj^ra le 
^, «lire genti, e U •pleodida , e nobilissima prole della 
„ r«9le vostre potsense, ti toglie m^Achiere colla p>*rfi- 
^ ÓM, 9 puzxolenrUsime g^n'e de'LoAf^oberdi^ la quale 
9 aeppure é computata tra le genti, e della di cui naaio- 
„ ne sapulam di certo che fon venuti f Lebbrosi? Ninno 
^ vi é, che non sia pasto, ai quale p<»ete neppure u»*c9'' 
y, re sospetto che Re si rinomati <ì vogliano impecciare 
„ io nn contagio si abominevole ec „ AggiuMge aver 
pofio questa esortazione sul sepolcro di s. l'ietro, e d*ia* 
▼tarla da quel san^o luogo, con minacciar loro anche 
1^ scomunica se non ne faceano conto. Cod, C^roL 
Episi. 45. 

C47) M E-giaerdos vite Caroli Magai . ,) 
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derìo: non solo questi diede loro tutta la 
protezione ; ma istigò il Papa suo nemico , 
ed a cui a vea tolto poc'anzi alcune città , a 
riconoscerli per Sovrani . Carlo invitato dal 
Papa a vendicare le comuni ingiurie non si 
fece molto pregare; venne in Italia; strinse 
Desiderio in Pavia, che, dopo un lungo as- 
sedio, fu obbligato ad arrendersi. Mandato 
in Francia chiuso in un Monastero, diven- 
ne religioso, e morì in odore di santità (48)* 
11 figlio Adelgisio, dopo aver bravamente 
difesa Verona , sin che fu possibile , fuggissi 
alla fioe; ed imbarcato a Porto pisano, si 
riparò alla corte di Costantinopoli. Così ter- 
minò in Italia il regno de'Longobardi, la di 
cui caduta fu accelerata dalla politica di Ro- 
ma. Carlo, dopo la presa , ed espulsione di 
Desiderio, s'intitolò Re Franchi, e de'Lon* 
gobardi: furono questi trattati amorevol- 
mente . Nel tempo dell'assedio di Pavia era 
Carlo andato a visitare a Roma il Pontefice 
Adriano; e gli aveva, dicono, non solo con- 
fermate le donazioni di Pipino, ma ag- 
giunte delle nuove. Che queste fossero sta- 
te fatte forse verbalmente dall'uno, e dal- 
. V altro Re si deduce dalle lettere del 
Papa, ma non bene quali fossero: non 
certamente quelle riferite dal Sigonìo (4g) , 
giacché in esse davasi quello, che Carlo non 



(48) Murai. Annoi. d?UaL 
(49; De regno ìtaL 
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possederà, come la Sicilia. Dopo la cooqui* 

sta d'Italia, parve però che si raffreddasse 
la gederosità di Carlo, die divenuto posses- 
sore d'uo sì bel paese, oon amava probabil- 
mente di perderlo. Vi sono non pochi mo* 
oamenti, dai quali si comprende che egli 
esercitò degli atti di sovranità non solo sul- 
le città d* Italia donate alla Santa Sede, ma 
su Roma stessa (5o) . Intanto questo gran 
Sovrano stabilì il suo figlio il giovine Pipi- 
no Re d'Italia (5i)', ed ecco il principio di 
un'altra dinastia, che la Francia diede a 
questa provincia . Poteva dispiacere a Roma 
lo stabilimento di un nuovo dominatore in 
Italia; il naturai desiderio d'ingrandirsi in 
ogni Sovrano , poteva far nascere delle di- 
spute fra i due Stati confinanti , nelle qiuli 
la possanza, che aveva ajjittfto il Papa con- 
tro i Longobardi, gli sarebbe stata nemica: 
ma la pietà , la religione, il rispetto della 
Carloviniria famiglia verso la sacerdotale au- 
toriià , i consiglieri, e ministri di qucr 
sti Principi per la maggior parte eccle- 
siastici la rassicuravano; fra questi in segui- 
to il principal ministro fu il savio ecclesia- 
stico S. Adalardo abate di Carbeja (Ss) . In- 
tanto si appressava un'epoca interessante 
per L'Iulia, e per V EUiropa tutta. RegnaTa 

(So) y. Marat. Amn. d* hai. ove si riportano da« pa;. 
si molto iotere«f anti è\ Paolo Diac. e di Egiaardo . 
(5«) AiuuU. Framco'un. 
.Sa^ Axn. d'itol Mar. 

6. 
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il Pontefice Leone lU. che era stato accusa»- 
to di Tarj delitti ^ e aveva contro di sé un 
forte parlilo» Tornalo Carlo in Italia ,' e te- 
nuto a Roma , forte il Papa del di lui appog- 
gio, inlicnò a tutto il regolare e secolare 
Clero di adunarsi nella chiesa di S. Pietro , 
e di esporre, se alcuno ne avea, T accuse. 
Ninno osò parlare» Nel giorno poi di Nata-» 
le^ celebrando il Papa la messa solenne nel* 
la Basilica Vaticana, si okosse ad un tratto, 
e venne a posare sulla testa di Carlo una 
corona ; ed il Clero , e il popolo ad alta vo- 
ce gridavano:.^ Carlo piissimo Augusto co* 
tonato da Dio gnuide^ e pacifico Imperato^ 
re tfita,e -vittoria (53). Tre volte fu ripetu- 
ta la acclamazione, e il Papa imitando i sa* 
cerdoli d'Isdraello, unse con Folio santo 
Carlo Imperatore, e Pipino Re d'Italia. Co- 
sì r Impero d'Occidente, spento da quattro 
secoli, risorse per un ardito passo, con cui 
il Papa credè possedere , o si usurpò la fa* 
poltà di creare i Sovrani . Forse il Papa nel 
donar questo titolo non credette conferir di 
avvantaggio ohe i titoli de* Vescovati , e Pa« 
triarcati della Grecia, o delPAsia , e certa- 
mente quello solo sprovvisto di fonie noa 
sarebbe niente di più; ma conferito a un si 
potente Sovrano come Carlo, e di altri suoi 

(5^) V Bgìnar. Viia Ciiroìì M. JoaimesDiàconas etc. ,, 
li primo scrittore cortigiano^ aegreurio ài Carlo M., <li-! 
co che fo questa una sorpresa fatta a Carlo, V altro rlid 
fu uu affare concertato. 
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intraprendenti successori in tempi, ne^qua-* 
li la venerazione a' decreti PontiBcj era tan- 
ta, diveniva un istrumento validissimo da 
palliare con una vernice d'equità le più ar- 
dite pretensioni. L' Impero romano si era e- 
steso sulle più fertili e più culte provincia 
allora note del globo : queste erano state 
strappate colla forza da quel gran corpo. 
Un Imperatore romano poteva rivendicare 
colla forza o Finterò, o parte, o almeno i 
diritti di vassallaggio dai Sovrani di quelle 
Provincie* L'acclamazione di Carlo, natu- 
ralmente concertata fra lui ed il Papa, era 
un atto utile ad entrambi , giacché questo , 
senza nulla perdere, donava ampiamente di 
ciò, che non possedeva: il dono immagina- 
rio poteva esser ridotto a qualche cosa: in- 
tanto il Papa esercitava un atto dei più gran- 
di, ed autorevoli, come quello di conferire 
la corona imperiale. Non furono comprese 
in quel momento le conseguenze dipenden- 
ti da quell'avvenimento, ed esempio. Varie 
furono le visite, che questo Sovrano infati • 
gabile fece air Italia , ma ninna ebbeconsc' 
guenza di tanta importanza. La vita di que- 
sto Monarca, degno al par di qualunque al- 
tro del jpme di grande, fu una continua se- 
rie di viaggi, e battaglie : il suo dominio ab- 
bracciò due terzi dell'antico Impero roma- 
no: si estendeva anche di più dalla parte del 
Nord , ove fece trentatrè campagne ora per 
domare , ora per rimettere^ in dovere quei 
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feroci popoli impazienti di freno. Fu sem- 
pre viitorioso, eccetto in Spagna contro i 
Saraceni, d'onde ritirandosi per accorrere 
a sedare la ribellione de' Sassoni, fu nella 
ritirata attaccato in uno stretto e svantaggio- 
so passo fra i Pirenei, in cui si eraìfio occul- 
tamente postati i suoi nemici, ed ove in 
specie la soa retroguardia fu tagliata a pe*- 
2Ì. Questa è la celebre rotta dittoncisvalle, 
in cui tra gli altri guerrieri restò ucciso il 
famoso Rollando, oOrlando, su di Cui han- 
no scritto i romanzien, e in specie il fii- 
voloso Tilpino, o Turpino Arcivescovo di 
Beims (54), spesso comicamente citato da 
uno dei più grandi italiani poeti. Tolta que- 
sta sventura, il suo regno fu felice. Il Co- 
dice longobardico fu da lui emendato, e 
accresciuto con varie importanti leggi , le 
quali si possono vedere nei Capitolari; pre- 
se le più efficaci misure compatibili con 
quella barbara legislazione per rìmediiii^ 
alle ingiustizie. È facile il vedere quanto 
oppressi essw doveaoo i miserabili popoli 
sotto il feudale governo; quanto difficile 
che i lamenti di questi pervenissero alle o- 
recchie di un Sovrano, che colla voglia a- 
vesse anche il potere di far reudeigLgi«»^i- 

(54) tn un Concilio celebrato in Koma nel 768 ira i 
ioà'ìci yescofi, si trova quciio Tarpino Arcir««o»vtì ili 
Reims: ma il Romanzo a lui attribuito fa tcriuopiù M 
due secoli dopo, da un frate dc'conGni di Francia , o <Sf 
spagna*. Fahricio Biblioth. La^in. mfdii Ae?i« 
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TXà . Carlo perciò costituì dei giudici itine- 
ranti. Alzavano essi tribunale nelle piazze 
delle città, invitavano chi avea da dolerli 
dei governatori ad esporre i loro gravami ; 
vi chiamavano i migliori legisti del paestf, 
il Conte, il Vescovo ec. , e questo giudizio 
facevasi in pubblico. Un si £itto tribunale 
esercitò i suoi diritti anche nelle città pon- 
tificie , onde chiaramente si scorge che Ciar- 
lo se n*era riserbato l'alto dominio (55). 
Benché devoto alla S, Sede, ebbe sempre as* 
sai di vigore per non ceder debolmente alle 
pretensioni indiscrete , e per tenerla entro i 
suoi limiti . La grandezza delle sue imprese 
ne cuopri i difetti. Pisa si vanta di aver da* 
to in Pietro Diacono un maestro a si gran 
Monarca, che però si dubita se sapesse 
leggere . Quantunque ignorante delle lette- 
re onorò, e ricercò i dotti per una specie di 
istinto, di cui per tutte le pregevoli cose la 
natura ha dotato gli uomini grandi : fece o« 
gni sforzo per risvegliarle in Francia, e in !• 
talia * La maraviglia che le sue grandi im- 
prese eccitarono nei contemporanei , lasciò 
una profonda traccia nei posteri anche bar- 
bari, a segno che i suoi avvenimenti furono 
mescolati colle fnvole, le quali, per render* 
si credibili , s* attaccano sempre ad uomini 
straordinarj. I poeti, e i romanzieri s*occu« 
parouo di Carlo , e le pubbliche piazze di 

(55) Annoi. Francorum , Brinar . 
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Europa furono piene di curioso popolo, che 
pendeva dalla bocca d' alcuno , che raccon- 
tava gli avveniiiiepii di Carlo Magno (56). 
Carlo , prima di morire , in una Dieta di 
rispettabili Prindpi in Aquisgrana avea fat* 
to dichiarare Imperatore il suo figlio mag- 
giore Lodovico (57) . Merita riflessione qiie* 
st' azione di Carlo. Il ristabilimento della 
dignità imperiale in Occidente era stato un 
atto, che avea ricevuto l'origine, e il primo 
impulso dal Papa; onde parea che al mede* 
simo fonte dovesse ricorrer Carlo per istaU 
lare nella stessa dignità il suo fìglio : egli 
pertanto o credè stabilita su più salda base 
una elezione, in cui convenissero i più po-> 
tenti Principi della Germania, o volle far 
comprenderla, che T intervento del sommo 
Sacerdote era necessario soltanto nello sta- 
bilimento, e nella creazione d*un Impero, 
né Tatto solenne dovea ripetersi ad ogni in« 
dividuo, o volle togliere la pericolosa in- 
fluenza, e quasi supremazia, che un atto tale 
pareva attribuire aL Sacerdozio sopra l'Im- 
però. La Carlovingia Famiglia stabilita da 
tre Eroi , Carlo Martello, Pipino, e CaHo* 
Magno , giunta al più alto splendore sotto il 
terzo, cominciò dopo la sua morte a decli- 
nare : t degenerati suoi discendenti non pos* 
ledevano alcune virtù dei loro antenati . Lo* 

(56) l\ nome di ciarlatani è originato da s\ fatte persone. 

(57) jinnaL Framcor, Thégan, Uegestis Ludovici Ftì 
cap. 6. 



duvioo, erede delia piii gnn parte de* suoi 
rt^ni^ fcbiaTO della mo^ìe ^ deposto per 
cabala degr iDirìgaoti iiioi figli « per coin-^ 
uMemiaae^ che detta oe* popoli il degra* 
dato figlio d* uo Eroe 9 riebianiato al trooo, 
debole ugualmente di corpo ^cbe di f pirito, 
dopo uo teftÈO §ein^ gloria, feotendou il* 
laogttìdir b Mia oiacchiiia, fi fece iraspor-* 
ttf io «o* ifola del Heno proMo a Migonza. 
Avendo perduto V appetito , erede che il 
(>ielo lo puoiMe per non aver offervata io 
quell'aooo la quarefioUf e wi nori di lao- 
^uore (58) . 

I fttoi figli si cootraftarooo il pingue re* 
uggio del loro grandmavo ooiraraii« La 
^^«^roiania f e V Italia furono intaoguinate 
(«lille loro discordie : caddero poi i degeneri 
il'^H^eodeoti oeiravviiioiento; ed i cognomi 
> k^^ di Carlo il balbo ^ Carlo U forano ec, , 
iMooraoo la loro degenerazione di corpo , 
o-jme di «pirito . L* italia , io cui fi fuccede* 
^iA0O rapidaioéote i conquistatori , era trat* 
uu da tutti come paese di conquista, e per^ 
c.ò ciauscuoo di quelli abusava del dritto di 
c;>prfmerla« In met/À) a queste mi^rìe era 
i.Jaacciata da un'alua disgrazia . Gii Arabi 



U4 qualcb« tempo padroni delia Sicilia pas* 
.'olii io Calabria^ s'erano fortificati sul delizio* 
i. / Miserio , convertendo la tomba di S. Se-^ 
v^rina in un asilo degli adoratori di Mao* 
r.,^tto ^ Di qui minacciavano tutta T italia, 
'53^ AanaL fr ancor . 
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e M.yi i w Ml o » c om le loto Bottiglie le coste ^ 
£sti««eto la città di Loni , rimontarono il 
Tevrte« «iasseto presso a Roma , e spoglia- 
FOOD la Basilica dì S. Pietro . Per difendere 
apfnoio questo ricco, e riqiettabile luogo 
<fa nuove scorrerie, Leone IV. lo cinse dì 
wtmrA S9 9 TI Cibbricò delle case , perchè 
gli al^ton ili esse servissero almeno di 
q mklie tetnporaria difesa, e ne conces- 
se r ahitaxÌGne ad una moltitudine di Corsi 
foggiti dalla loro patria . Ebbe il luogo dal 
soo ibntlatore il nome di città Leonina , che 
trovasi ora raodùosa entro il «nroondario di 
Roma moderna . L* insolenza de' Saraceni e- 
ra tanta, che giunsero fino a sorprendere In 
nn^ isoletta alta foce del Rodano Rolando 
arcivescovo d^ Arles ; e boriandosi dei sem- 
plicri suoi sudditi e popolani , fecero pagare 
uno straordinario rj»catto al suo caclave- 
re (60} . Tanto inetti alla difesa eran dive- 
nuti gP Italiani , che non più di 20 Sarace- 
ni sbalzati dalla tempesta alla spiaggia tra 

(59> Jmattai. hiUiotk. Vita Leon. IK 

(60) Era andato 1* ArcÌTescoTo all' Isola di Camerga« , 
ofve r abbazìa di s. Cesario da lo i posseduta area de* gran 
beni . Sorpreso ivi dai Saraceni, fu srìpulato nn ccMlr- 
•issino riscatto . Intanto 1' accooramento, e forse «lVv 
«trapazzi condassejo a morte 1' Arcirescoro nel tempo 
della sua liberazione. Gli scaltri Saraceni tennero occul- 
ta la morte , e nel tempo , cbe venÌTa a riceverlo la sua 
gente , portarono il cadavere a terra accomodato in una 
sedia-, e ▼estito degli abiti pontificali, e presero rapida- 
mente il àerì3iTo . Si accostarono alla sedia i suoi , e to- 
lendo parlargli, tioTarono un cadavere. 
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Nizza e Mooaco , entrati di notte in un ca- 
stello , probabiloiente Frassineto , tì scan- 
narono tutti quelli che eadder loro tra ma- 
no ; indi fortificatisi , chiamati altri compa-» 
gni , fecero delle scorrerie in Francia , in I- 
talia , penetrarono nel Monferrato, saccheg- 
giarono presso a Torino il monastero della 
^TonJesa , e si mantennero per molto tempo 
i n quel posto con vergogna di tutti i Prin- 
cipi italiani . 

CAPITOLO III. 

SOMMARIO 

D^cbi, Conti, • Marcimi di Toscana . OrigiBe delle 
€a«e d* Este, e di Branswicli . Imprese di Bonifazio , 
Infloenza de* Marchesi di Toscana sogli afTarì d* Ita- 
lia . Ugone n^ è eletto Re . Sa e discordie col Marchese 
Lamhrrto. Cada «ione della linea Barerà dal dominio 
della Toscana. Linea di Prorenza. Ugone, detto il 
«rande, governa giasrameare . Saa morte. Vicende 
di Ugone, e di altri Re d' Italia . ÀTTentnm di Adelai- 
de figlia del Re di Borgogna . Bonifazio Marchese di 
Toscana . S«a magnificenza ^ sua ricchezza , e saa mor- 
ie . Matilde Contessa di Toscana . Gregorio VII. Ar- 
rigo rV. Sacco dato a Roma dai Normanni , e morta 
del Pontefice. Morte di Arrigo, e di Corrado sno fi" 
gì io. Arrigo V. Imperatore . Potenza di Matilde, e 
s«a morte. 



>«ni Lja Toscana, esposta a tutte le rÌTola- 

^^^ ^TÌouì d'Italia, passò dal giogo dei Goti 

3 14. a quello de' Longobardi , indi deTran- 

chi. Id questi governi peiò quasi uuifonni, 

T. //. 7 
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era stata governata , ed oppressa da un Du- 
ca , o Conte, o Marchese che dipendeva dal 
Re d* Italia. Con questo nome erano distin- 
ti i principali ministri del Regno d' Italia . 
Giudici sul principio , e condottieri de* Bar- 
bari , divennero dopo il nono secolo Princi- 
pi distinti d'un solo gradino dal trono. Era 
érìtto di questi, anzi ofK'Aio , d* intervenire 
al Concilio nazionale ; e le leggi non aveano 
validità senza la sanzione loro . Nei paesi 
che governava, il Duca ,o Conte era supre- 
mo Comandante civile, e militare con pote- 
re assoluto; ne'giudizj o civili o criminali 
erano assistiti da' loro A'ssessori o Scabini , 
che si supponevano più istruiti del Signore. 
La loro condòtta poteva esser soggetta alPe- 
same de* Giudici itiuerauti stabiliti da Carlo 
Maglia, quando la debolezza, o timore gli 
consigliava a soggettarvisi . Si possono con- 
siderare perciò nel potere , nell' abuso di 
esso, e probabilmente nella forma dei gid- 
dizj, molto simili ai Bassa, o Governatori 
della porta Ottomana . Dovevano ad un cen- 
no del Sovrano marciare co^sudditi in armi - 
con lui eracno divise per metà le tasse leva- 
te sul popolo. Avea il Sovrano il dritto di 
richiamargli a piacimento , né i figli legal- 
mente ereditavano la carica : ma presto in- 
valse Fuso, che non potessero esser privati 
del loro uffizio senza uh processo, a cui un 
Duca ,0 Conce assai potente sdegnava spes- 
so di comparire; e T uso pericoloso di von-r 
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fermare i figli nella carica dei padre, unito 
alla potenza del figlio, la rese passo passo e-t 
reditaria . In una lunga serie di questi pa- 
droni delta Toscana appena trovasi alcuno 
avvenimento degno dì memoria (i). Lascian- 
do nell'oblio quei, dei quaii si conosce pò* 
co più che il nome, la di cui scria, sempre 
incerta, esercita le inutili ricercfaa de' fati- 
cosi eruditi, daremo noi un splendido prin- 
cipio a questa specie di governo cui nomi 
di Bonifacio ,ed Adalberto, che formano lo 
stipite, onde derivano due delle più illustri 
famiglie d' Europa , la casa d^Este, « queU 
la di Brunswicfa . 11 favore accordato dalia 
prima agli uomini di lettere ha ricevuto la 
più fortunata ricompensa n«ir immortalità , 
cJhe le hanno data due dei cinque , o sei ca- 
pi d'opera che l' ingegno umano abbia in 
Europa saputo finora produrre, l'Orlando 
Furioso, e la Gerusalemme Liberata. La se- 
conda famiglia , dopo varie splendide vicen- 
de è stabilita sul trooo d'una delle nazioni 
più potenti (2) . Sogliono per io più i genea- 
logici alberi, che la vanità osieota agli oc- 
chi del pubblico , cominciare da un uomo 
illustrerai disopra del quale manca la chia- 
rezza della sorgente : ciò non è Tero di Bo-> 
nifazio : discendeva da una famiglia padra- 

(1) Vedi Cosimo della Rena dei Duchi, e Marcbesi di 
Toscana . 

(2) .Murai» Antich. E$Uns» Leibniz, origines Guef^ 
phicae . 
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na degli àmpj dominj della Baviera e della 
Sassonia, i di cui limiti nelF antica geogra- 
fia si estendevano assai più de* moderni (3) . 
Bonifazio, detto il Bavaro, fu Conte di Luc- 
ca, che in quei tempi era riguardata come 
la priocipal città della Toscana. Il di lui fi- 
glio Bonifazio secondo, uni molto verisimil- 
mente a questo titolo anche quello di Du- 
ca ,e Marchese di Toscana, e si segnalò per 
la difesa de' paesi a lui commessi, e per la 
fedeltà al debole figlio di Carlo Magno, da 
cui probabiln^ente la sua famiglia riconosce- 
va lo stabilimento in Italia • Oltre la Tosca- 
na , era stata commessa alla sua cura la di- 
fesa della Corsica (4) 9 e della Sardegna «In* 
sulta vano i Saraceni affricani non solo que- 
st' isole, ma le coste della stessa Toscana . 
Adunata una piccola flotta, esciMal porto di 
Pisa : si dileguarono in faccia ad essa i pi* 
rati. Egli dopo aver visitate le coste di Cor- 
sica, >fece uno sbarco in Affrica tra litica, e 
Cartagine. Non usati i Saraceni ad essere 
insultati dai Cristiani in quelle spiagge , a- 
dunato un gran numero di combattenti, at- 
taccarono il campo di Bonifazio per cinque 
volte, ed altrettante ne furono respinti con 
grande strage: i vincitori carichi di gloria , 
e di bottino Be ne tornarono alla bocca del* 
l'Arno. Ai merito di difensore della Tosca- 

(3),,Gibbotii Afitiqaities of theHouse foBrunfaicb ,^ 
C4) l^a lui probabilmente ebbe il nome il forte di Bo* 
niftti^io in qaeU* Isola . Cotimo della Rena . 
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Ila contro ì nemici diflb «uà tUAl^ione , ag* 
giun^ Booi&xio quello di ditémore del ìm^I 
«eMO« È nota abbaj^tanza b debubneza del 
earaltere deiV erede di Cario Magno, Lodo* 
▼ìoo Pio 9 e le riceode delia sua m^lieGiu^ 
ditta* Difceodeira eii«a cofpe Bouiùaìo dalla 
Ctmielia Guelfa di Bariera, ebe^ innefCata 
poi IO Italia nelbi Caia d* Ette per via di 
feflifiiine, diede prokabiloNMite origine iilla 
£mioia £ixioiie Guella « I figli di Lodoirico 
Pio 9 e «pecìalmente il turbolento Lotario 
Be d* Italia , o abufaodo della debolezza del 
p^dre^o intolleranti dell' afeeodente, cbe 
area iopta di lui la matrigna Giuditta, a« 
veaoo costretto quel debole Sovrano ad ab* 
dioare il regno; e raochiuia queiU in un mo^ 
oaftero di Tortona , mentre bi eompaiéione 
irerfo il d^adato figlicvdi Carlo 3lagno, • 
la weuers^u memoria del padre riconduceva'» 
00 il eore de'«udditi a riporlo sul trono, 
Bonibzio, impugnando la spada, eiota ie* 
eoodo le leggi di Cavalleria in dififia del bel 
ietffo, eone con alcuni fedeli Magnaci a li» 
barar Giuditta dalla iaon prigione , e la ri^» 
eoodttJiO salva bile braccia del tremante 
marito « Questa galante e valorosa impre* 
sa gli trasse però addosso Toilio del He d'I * 
taba I e fu costretto a ricovrami in Francia, 
ma probabilmente ritornó^al suo governo, 
e mori in Toscana , Il di lui figlio Adalber^ 
to L ora insultato come un pubblico assas* 
sioO| or4 esaltato come un'Eroe da Papa 

7- 
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Giovanni Vili, secondo che gli fu amico, 
o nemico , è distinto dalla sola cronologia 
da Adalberto U. suo figlio, trovandosi io 
molti scrittori confusi insieme , ed ignoran* 
dosi affatto le azioni del primo. Adalberta 
IL fu uno de' più celebri Duchi , e Marchesi 
di Toscana. Le sue ricchezze lo resero il 
più potente de' Principi italiani , e la Tosca- 
na cominciò sotto di lui ad avere un' in- 
fluenza decisiva nelle rivoluzioni d'Italia . Si 
trovava essa contrastata da due Re Berenga- 
rio, e Lamberto . Era il Duca di Toscana 
nemico del secondo , o voglioso d' ingran- 
dirsi sulle di lui ruine, sollecitato ancor più 
dair ambizione della moglie Berta , che figlia 
del Re Lotario di Lorena , aspirava forse an« 
cor essa al titolo di Regina. Scosso il giogo 
imperiale, e unitosi col Conte Adebrando, 
adunato un potente esercito , marciò contro 
Lamberto verso Pavia. Questa indisciplina* 
la truppa, condotta da inesperti generali , a* 
vanzatasi fino a S. Donnino, fra Parma ^ e 
Piacenza, e ivi fatto alto, era negligente- 
mente addormentata .La sorprese nella not« 
te V attivo Lamberto con poca e scelta ca- 
valleria ; l'attaccarla e il porla in fuga fu un 
punto solo : salvossi Adebrando : AdaU 
berto fu fatta^prigione trovato nasco- ' 
sto in una stalla . Lamberto quando gli fu 
condotto , piacevolmente gli disse : che il 
luogo, ove la sua viltà lo avea fatto nascon- 
dere, avea verificato la profezia di sua mo- 



glie (5) . Restò per poco tempo prìgiooìero 
Adalberto. Correndo alla caccia precipitosa* 
loeote Lamberto, cadde , e morì della per- 
eotfa, non senza sospetto però di essere suto 
uccìso dal suo compagno di caccia Ugone. 
Perde T Italia un ottimo Re , giovane d'an- 
ni, ma non di senno, come nn istorioo di 
quei barbari tempi, con espressioni men 
barbare della sua età , ba scritto (6) . Sbri- 
gato da si potente nemico, corse Rereoga- 
rio a Paria, ore liberò il prigiouiero A- 
dalberto, lo ripose nel suo Stato di Tosca- 
na , e dÌTenne il solo Re d* Italia: ma il po- 
tente partito deir estinto Lamberto non pò* 
tera essere tranquillo; sapendo quanto Re* 
leogario area ragione di odiarlo, gli ec- 
ófD on rÌTale, invitando Lodovico Re di 
Provenza al regno d'Iulia, come Prìncipe 
dd sangue di Carlo Magno. Rerengarìo, tc- 
deodosi Tenire addosso questo nuovo turbi- 
ne di guerra, sprovvisto di forze e di denari 
ricorse al suo amico Adalberto, da cui po- 
tentemente assistito potè porre in piedi un 
esercito di tal forza, cbe Tenuto io lulia Lo- 
dovico fu stretto a s^no, cbe vistosi perdu- 
to, gli convenne capitolare, e promettendo 

{Si Si era Tastala 41 voler Un émì smo mMtito , o sa 
Ho, o » Aaìso. ,^lÌBifr. apad Sigoaiam L 6. àe regno 
,, Italjae ^ . 

(6) ^ lacrat ilU homtttu BMiraiii proibita*, taacta et 
„ fixiBBidoloca sereriias, et qaem iareatas ofaaverat ia 
,, rerpryre , spleaiida aeatù caaiaes decorabat saacta« 
ce limifrmmdmt . 
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con giuramento di uoci tentar più una simi- 
l£ impresa, fu da Bt*rengario lasciato parti- 
re (7). I nemici però del Re dltalia e sopra 
tutti il Papa, Don restarono ti*anquiHi: ri- 
chamavanò LodoTjco, e il Papa gli promet- 
teva ancora le insigne imperiali: vedendo 
però che senza il consenso del potente SAar- 
chese di Toscana sarebbe stato vano ogni 
tentativo , si rivoUero alla di lui moglie 
Berta, che avea grand' Influenza sulPanimo 
del marito. Vinto Adalberto dagli stimoli 
di tanti Principi italiani , e dalle persuasio- 
ni della moglie mandò ed invitare JLodovi- 
co . Non fu egli restio (8) . Berengario, privo 
di un tanto appoggio, non ardi opporsegli , 
ma. cedendo al tempo riparossì, e si fortificò 
in Verona . Lodovico occupata senza contra- 
. sto V Italia , ne fu coronato Re in Pa- 
via , proseguendo il suo viaggio in Ro- 
ma ricevè da Papa Benedetto le insegne im- 
periali; rivolto indi a«compir la vittoria si 
preparava a stringere in Verona Berengario 
che non lo aspettò , e refugiossi in Baviera ; 
la fortuna però pareva che scherzasse colla 
corona d'Italia, e Berengario; il Marchese 
di Toscana in questo tempo dava e toiglieva 
a suo senno quella corona . Avea egli rice- 
vuto nella sua Corte l'Imperatore, elo^avea 
trattato con tale splendidezza, che quello 



(7) Liutprand. Hist. Uh. a. 

(8j Liutpr. Hisi. Ut. 1 Anon. in paneg» Btrtng, lib.^ 
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non usato a tal lusso, e a siffatta inagnifi-> 
cenza, e forse piccato di esser sopraffatto da 
un suo Vassallo^ sussurrò neirorecchìe a un 
con6dent6 , che costui la faceva più da Re 
che da Marchese, e che non gli mancava che 
il regio titolo. Queste parole riportate ad 
Adalberto, interpetrate malignamente dalla 
moglie, istillarono un veleno nel cuore del 
marito , per cui sospettando che le sue ric- 
chezze tentassero l'avidità deir Imperatore, 
alienò da lui a poco a poco colla sua influen- 
za Tanimo dei Principi Italiani . Avea Lo- 
dovico, credendosi sicuro da ogni pericolo, 
per altrui consiglio sbandato l'esercito, e 
stavasi tranquillo in Verona (9). Informato di 
ciò Berengario , si mosse tacitamente con 
una truppa scelta, e risoluta: sorpresa Ve- 
rooa, fece .prigioniero Lodovico, a cui rim- 
proverando la rotta fede , fece cavare gli oc- 
chi, ed abdicare il regno; e cosi tornossi 
il cieco Imperatore in Provenza . Restò per 
alcuni anni senza competitore Berengario , 
ma non tranquillo ; fu privato anch' esso del 
Regno da Ridolfo Re di Borgogna chiamato- 
vi dagl* incostanti Baroni, il favor de' quali 
non godette molto neppur egli . La possan- 
za de* Re d'Italia, come in ógni sistema feu- 
dale , dipendeva dallaccordo con lui de'Ba- 
roni suoi vassalli : questi per la naturale in- 
stabilità di tutti i popoli di odiare il presen* 

C?) Liutpr. Hist, lih. 1. 
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te, e (li amare il futuro, appena messo in 
trono un Re, erano scontenti delFopera lo- 
ro, cercayano di deporlo e crearne un nuo- 
vo, che deponevano colla stessa volubilità: 
pochi favoriti eccitavano in numerabili nemi- 
ci, i quali erano sempre in quel sisteofia ab- 
bastanza forti per mutare il governo. Tale 
fu per moltissimo tempo la situazione d'Ita- 
lia, simile ad un malato, che non trovando 
riposo va cangiando loco, e medico inutil- 
mente . Morto già da qualche tempo il po- 
tente marchese di Toscana Adalberto II., il 
suo tiglio Guido caduto in sospetto di Be- 
rengario, forse per gì* intrighi dell'ambizio- 
sa Berta sua madre, era stato imprigionato • 
La Toscana però gli era restata fedele , onde 
avea potuto dopo la caduta di quello agevol- 
mente ristabilirsi. Egli, e Lamberto erano 
fratelli uterini di Ugo Duca di Provenza, 
nato dalle prime nozze della loro madre Ber- 
ta con Lotario, Conte di Arles. Era pari- 
mente loro sorella Ermenegarda, maritata ad 
Alberto Conte d'Ivrea, donna non inferio- 
re alla madre Berta negl'intrighi politici (io). 
Questa probabilmente secondata dalla sua 
famiglia di Toscana invitò il fratello Ugone 
al regno d'Italia. Con tai potenti appoggi 



(io) „ Ermenegarda cum mariti Jictionem yidua ad- 
„ ministraret, fayore*Principum iralicorìim rauliebribus 
,f illecebris sibi concilialo, lantas opea quaesiverat ui o- 
,) liam Bodulpho regnum eripere cogitavic. Sìgon. De 
regno ital. Ub. 6. 
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non potea mancare il progetto . Venne Ugo- 
ne per mare sbarcando a Pisa , ove roncor* 
sero tutti i Principi d'Iialia, e gli ambascia- 
tori di Papa Giovanni; di là portossi a Pa« 
via , ove fa eletto, e colla solita funzione co* 
ronato in Milano dall' Arcivescovo Lambert- 
to . Invano dofio poco tempo la solita ista- 
bilttà degl' Italiani tentò di ruinare Ugone . 
Pih scaltro, e più fortunato degli altri, di* 
^oprì una pericolosa congiura; e Geto, e 
V'alperto, capi di es§^ , furono puniti , il pri* 
mo eolla perdita degli occhi e della lingua, 
r altro della vita (a) . Una congiura spenta 
rinforza sempre il governo: quello d'IJgone 
prese perciò maggior vigore; ma la sua avi- 
dità, e ingiustizia, l'ingratitudine a'suoi be- 
nefattori ne oscurarono il carattere, e furo- 
no forse in seguito la causa delle éue disgra- 
zie. Ei dovea il Regno d*Italia alJa famiglia 
dei marchesi di Toscana, di cui tentò con 
b frode, ed eseguì la mina. Guido succes- 
sore di Adalberto era cresciuto ancora di pò* 
lenza per il matrimonio con Maria, o Maro- 
zia degna figlia di Teodora, e vedova del 
Conte Alberigo. Questa donna nelle sue dis- 
Aointezze non pcjneva neppure la femminile 
decenza. Ella fece di Roma, e del Vaticano 
una scena di prostituzione . Armata delle ar- 
ti femminili, e di non femminile coraggio, 
abile a regolare i tumulti sediziosi di Roma 

11) Liutpr. Hist. Uh» 5. 
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S4 era ioipadroiiita della mole Adriana, e det- 
tava leggi al Papa , e al popolo romano . Gui- 
do, Duca di Toscana, non ebbe repugnan- 
va di sposare una sì fatta donna, tutto ce- 
dendo io lui all'avidità del potere . Non ne 
ritrasse però altro frutto che di associare il 
suo nome ad alcune sceleratezze della mo- 
glie , e ben presto se .ne mori . Il suo fratel- 
lo Lamberto , divenuto per la morte di Gui- 
do, marchese di Toscana, ambiva lo 
stesso tìtolo, o disonore di marito di ^^' 
Marozia. Il Re d'Italia geloso clella potenza 
toscana, la quale vedeva accrescersi con que- 
sto matrimonio di Lambeito, immaginò per 
ispogliarlo dello Stato una strana favola sl" 
dattata all'ignoranza dei tempi (i^)- Fece 
spargere che né Lamberto, né il morto Gui- 
do, né la sorella Ermenegarda erano figli di 
Adalberto, ma stati supposti da Berta. In un 
caso in cui si ricercavano le prove le più de- 
licate, Lamberto non ebbe difficoltà di ap- 
pellarsi al così detto Giudizio di Dio; e di 
provare l'autenticità della sua nascita colla 
forza delle armi : accettò volentieri Ugone 
la disfida, e gli pose a fronte uno dei suoi 
più forti combattenti detto Teutino , il qua- 
le però fu soccombente: tuttavia lo sdegna- 
to , e ingiusto Ugone , sostituendo la prepo- 
tenza al valore ch'era mancato al suo Cam- 
pione , investì del Ducato di Toscana il pro- 
ci s) Liutpr. Bist. lib. 3. 
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prio fratello Bosone spogliandone Lamberto 
a cui fece cavar gli occhi (i3) . La Bavara li- 
nea di Bonifazio restò così esclusa dal domi- 
nio della Toscana . Sopravvisse però a que- 
sta catastrofe Adalberto (i4^ ^ da cui fìi pro- 
pagata la linea in Oberto , ed indi nelle due 
JFamigHe d'Este, e di Brunswich. Spento il 
rivale, non sdegnò il Re d' Italia di 
^^^ ambir le nozze della prostituta, e già at- 
tempata Marozia, o piuttosto il dominio di 
Roma: si portò in quella città, ed è comune 
fama che la sposasse . Non si comprende pe- 
rò come non fosse dichiarato Imperatore , 
giacché era fi«^lio di Marozia il Papa regnan* 
te Giovanni XI. nato, com'era fama da Papa 
Sergio; forse credendoselo sicuro, indugiò 
troppo a ricercar quest'onore . Intanto il suo 
orgoglio rivoltò la nobiltà romana, e i po- 
steriori avvenimenti glie lo impedirono . Un 
triviale accidente di famiglia, uno schiaffo 
dato da Ugone al suo figliastro Alberigo, fe- 
ce sollevare i Romani , che alla testa di que- 
sto corsero per espugnar la mole Adriana , 
ove stavano Marozia e il Re d'Italia , mentre 



Ci 3) Questo ayTenimento ci fa ricordare la favola di 
Esopo del Lopo , e dell' Agnello . 

(14) Adalberto III. da Leibitia, e da Muratori cvedesi 
llglio di Guido, e di Marozia: ma l'accuratissimo 6ib- 
boa , portando in queste ricerche il più ingegnoso crite- 
rio, mostra che tal discendenza è inconciliabile colla 
cronologia, onde lo crede figlio di Bonifazio, frarello 
minore di Adalberto II. „ V. Gibboni Antiqnilieso^the 
House of Brunswick „. 

T. Il 8 
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le sue milìzie erano fuori di Roma (i5) . Si 
fece egli calare dalle mura del Castello , e 
andò a trovar le sue truppe, ma tentò inva- 
no di rientrare in Roma: fu imprigionata Ma* 
rozia, fu disprezzatQ il Papa, tutta l'autorità 
fu conferita ad Alberico, dichiarato Signo- 
re di Roma, che seppe resistere alle armi, 
ed alle arti di Ugone . Cacciato da Roma , o- 
dioso agi Italiani, pure ebbe forza di respin- 
gere il Duca di Baviera, che invitato dai 
Principi secolari ed ecclesiastici d'Italia avan- 
zossi fino nella valle di Trento , ove battuta 
la sua vanguardia credè opportuno il retro- 
cedere. Ma l'inquieto Ugone, avido sempre 
d'ingrandirsi, tolse il Ducato di Toscana al 
fratello Rosone per darlo al suo figUo Lota- 
rio , che già avea fatto dichiarare Re d' Ita- 
lia . Trovò r animo del popolo assai disposto 
a questa mutazione : la moglie di Rosone 
Willa era così avida dell'altrui ricchezze, 
che le donne di Toscana aveano abbaoilo- 
nati tutti i loro preziosi ornamenti per non 
tentare la di lei crudele avarizia . Usando U- 
gone delle sue solite arti, fece credere al 
pubblico, che gli fossero dal fratello trama- 
te delle insidie ; né ciò è improbabile , essen- 
do ì fratelli dello stesso carattere. Imprigio- 
nò il marito, e spogliando la moglie (16} di 
tutto r oro , e di tutte le gemme colla più 

* 

(i5) Frodcard in Chrom apud Duchesae. 
(16; LuUpraud, Ub. 4. 
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indecente -violenza (Ì7)) la rimandò in Bor- 
gogna. Investì del governo di Toscana il suo 
Mglio naturale Oberto , di cui poco parla l'i- 
storia . A lui successe Ugnone, chiamato sen- 
%A ragione il grande , nome dall'istoria riser- 
bato a persone che si sono inalzate assai so- 
pra la sfera di questo Sovrano di Toscana. 
Poteva con maggior precisione esser chiama- 
to giusto, e pio, giacché usava talora nel 
tempo della caccia , o d'una marcia , slonta* 
narsi dal suo seguito , e visitare sconosciuto 
le capanne de' suoi rustici sudditi, interro- 
gargli sul governo , e sul carattere del loro 
Sovrano, ed ascoltar le risposte non masche- 
rate dal timore, o dall'adulazione. E vene- 
rata la sua memoria dagli ecclesiastici, ai 
quali fece dei ricchi doni . La Badia di Fi- 
rena^ è uno dei sette monasteri da lui fon- 
dati, e riccamente dotati , ove scorgesi la sua 
tomba, la sua statua; ed ove annualmente 
con una fredda retorica declamazione si ce* 
lebrano le sue lodi. Mancò alla sua morte la 
linea mascolina di Provenza , e gli successe 
un estraneo, cioè Tedaldo , avo della, celebre 
Contessa Matilde come vedremo in appres- 
so. Intanto il Re d'Italia Ugohe , conservan- 
do il sanguinario naturale, fece uccidere il 
Duca di Spoleti Anscario sul sospetto, o pre- 
testo che gli fossero da quello tramate delle 

(17) ,, Mailer |ussa est yestibus exui: quo facto, ap- 
f, parnic eam cupiditate gemmae in occultissimis corpo- 
9, tH partibus abdictUs* . „ Sig.De regno ital. 
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insidie: volle far lo stesso al di lui fratello 
Marchese d* Ivrea ^ ma questi scampò per la 
pietà di Lotario figlio d'Ugone , che fece se- 
gretamente avvertirlo, onde si salvò colla 
fuga in Germania. La frode, e la crudeltà 
formavano il carattere d'Ugone, e vi si uni- 
va la più sfrenata dissolutezza : un serraglio 
di concubine più di lusso , che d' uso alla 
sua età, servivano piuttosto ad irritare, che 
a spegnere gl'impotenti desiderj. L{i fama, 
o la maldicenza sparse che non rispettasse 
nelle dissolutezze neppure i vincoli più sacii 
di parentela : ma le sue iniquità erano giun* 
te al colmo : cercavano gì* Italiani alcuno che 
gli liberasse da un tiranno : il timore però 
faceva che io cercavano in silenzio. Tutti i 
cuori erano rivolti verso l'esule Marchese di 
Ivrea salvato dal figlio. Il suo amico Amedeo 
venne sconosciuto in Italia , ed esponendosi 
ai più grandi pericoli , gli portò gli unani- 
mi voti degl'Italiani . S'accostò pertanto al- 
l' Italia : si sollevò questa in suo favore ; ed 
essendo giunto a Milano , riunitisi i Principi 
ecclesiastici e secolari, erano sul punto di 
dichiararlo Re d' Italia. Ugone, vistosi per- 
duto, tentò l'ultimo colpo (i8) . Il figlio Lo* 
tario , suo compagno nel regno , era un a- 
mahile giovine: ne abbiam notata l'umani- 
tà nel salvare ad onta del padre lo stesso Be- 
rengario. Vedendo Ugone che il figlio avca 

(18) Liutprand, Hi$t. lib. 5. 
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Taifezione d'una gran parte d'Italia, lo fé' 
presentarsi all'aMemblea di Milano, suppli- 
cando che se il padre avea demeritato il re* 
Sno , non facessero a lui innocente il torto 
i escluderlo , che era Re per loro elezione. 
Fu commossa da queat'atto la Dieta, e 
Lotario confermato Re più però di titolo , che 
di potenza, la quale restò tutta a Berenga- 
rio. Si ritirò Ugone in Provenza, ove mo- 
ri in breve Lotario, dopo aver regnato 
qualche anno senza biasimo , e senza lo* 
de , o morì naturalmente , o di veleno ; 
lo che se fosse vero, avrebbe Berengario 
mal pagato colui che gli avea salvata la vita. 

Questo delitto è incerto, ma la perse- 
^^ cuzione contro Adelaide vedova di Lo- 
tario è una macdiia indelebile ai nuovi Re 
d'Italia, Berengario, ed Adelberto suo fi- 
glio. In mezzo ad un tedioso ed uniforme 
racconto di tradimenti, di stragi , di rivolu- 
zioni , meritano una particolare attenzione 

le avventure della bella , e saggia Ade- 
9^' Uide. Era essa figlia di Ridolfo IL Re 
di Borgogna ; la sua figura , e le sue avve- 
nenti maniere avevano cattivato il cuore del 
figlio di Berengario che gli offerse la mano; 
ricuaò ella d' imparentarsi con quelli che a- 
vean minato e torse fatto morire suo mari- 
to . Irritati dal rifiuto il padre , e il figlio , la 
spogliarono di tutte le ricchezze, e la rac- 
chiuaero in una rocca sul lago di Garda, ove 
la moglie di Berengario WiUa giunse a mal- 

8. 
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trattarla fino colle percosse (19). Restò colà 
racchiusa con una serva per molto tempo , 
quando un prete detto Alartino, fatta un'a- 
pertura nel muro, o una mina sotterranea, 
dì là la trasse , e si nascosero tutti tre in un 
bosco sul Iago dì Garda , ove sarebbero mor- 
ti di fame senza il soccorso dì un pescatore. 
Andò intanto il prete a svelare il segreto al 
Vescovo di Reggio: non ardi egli di darle ri* 
coverò: lo ebbe però da Atto, o Azzo, che 
la raccolse nella fortissima rocca di Canos- 
sa • La reclamò in vano Rerengario : invano 
formò il più stretto assedio della fortezza , 
che per essere, secondo la poca esperienza 
di quei tempi, inespugnabile, fu l'assedio 
convertito in blocco. Tutto però fu inutile: 
venne Ottone primo dalla Germania , e li- 
beratala, ammirandone la virtù, e la bellex- 
za, la credè degna d'esser sua sposa. Dopo 
Carlo Magno, non era comparso sulla scena 
d'Europa un Sovrano del merito di Ottone, 
e che unisse al par di lui la saviezza, e il va- 
lore; sedò i sediziosi tumulti di Germania, 
ruppe in una gran battaglia presso Augusta 
gli Unglieri, che scorrevano senza ostacolo 
la Francia , l'Italia, e la Germania, commet^ 
tendo i più grandi eccessi , e distrusse intie- 
ramente la loro armata; mise ordine alle co- 
se d'Italia; ne fu coronato Re, e Imperato- 

(19 Quest'avvcntara è contata dalla monaca Rosrida 
poetessa di quel secolo, da Odilone Ab. di Clugnà, Doni- 
zone ec. K Murat, Htrum, lial. Script. 
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re: visitò Roma più volte, e tentò di rista- 
bilinri quell'ordine, e quella quiete, che un 
Clero senza disciplina, e un popolo non n* 
sato ad obbedire, ne avevano sbandita. Vi 
trovò però i più grandi ostacoli ; fu cospira- 
to contro di lui : si salvò, correndo alle sue 
troppe alloggiate fuori di Roma ^ e ne rat- 
tenne il furore, quando respinti i Romani 
correvano a farne strage . Padrone di se stes- 
so, e «Iella sua collera, ne impose ai turbo* 
lenti Romani , e fece rispettare il Sacerdo- 
zio, e l'Impero. Si leggono varj diplomi di 
donazioni fatte da lui alla Chiesa romana : 
hanno questi l' istesse eccezioni degli altri . 
Si nominano in si fatte donazioni città, che 
non appartenevano all'Imperatore (20) . Do- 
po un regno glorioso in guerra , e in 
'^^ pace , mori Ottone lasciando il suo fi- 
glio il giovine Ottone IL Imperatore, Re di 
Italia, e di una gran parte della Germania. 
Egli non aveva ereditato nè'k saviezza , né 
il valore , né la clemenza del padre . Venuto 
in lulia, vago di segnalarsi nelle armi, e di 
togliere il resto d'Italia ai Saraceni, e forse 
ai Greci, mosse le sue truppe : seguì una san- 
guinosa battaglia in Calabria colla peggio di 
Ottone (21), e grandissima strage de' suoi, 
fra i quali molti dei principali Signori, ed 
Ecclesiastici tedeschi, come U Vescovo d'Au- 

(20) In quello riporuto òm\ Cardtoal ftaronio vi e ao* 
ainau fino VeoesUi. f^edi Murai. Ann, d'hai. 
(3 1) Marat, Ann. d' ital. 
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gusta, r Abate di Fulda, che maneggiavano 
là spada , e il pastorale . Era Ottone in ri- 
cfaio d* esser preso da' Saraceni : fuggiva vi- 
cino al lido del mare: scampò fortunatamen- 
te accolto da una nave greca , che faceva ve- 
la non lungi dalla spiaggia , a cui fé' cenno , 
ed accostoBsi spronando il cavallo in mare . 
Egli però si trovava in mano di un pirata, 
o di un nemico, da cui, deludendolo colia 
speranza di un ricco riscatto, gli venne fat- 
to di salvarsi (a a). Preparava nuove forze 
per vendicar l'insulto , che avean sofferto le 
sue armi , quando morì in Roma . U terzo 
Ottone , che successe al padre nelli stessi 
dominj, fu ancor esso assai inferiore all'avo, 
e poco migliore di suo padre: coronato Im- 
peratore visitò più volte l'Ltalia, e Roma, 
che era sempre immersa nelle stesse turbo- 
lenze. La memoria dell'antiche imprese, e 



(aa) Un soldato Scfiiaroné della greca nave il riconob- 
be: Ottone promise un rkchìMimo riscatto al Capitano , 
cbiedendogli la permissione di spedire un messo all' Im- 
peratrice Teofania, che gli manderebbe dei sacchi d*oro 
per riseattarlo. £ra essa nella cittì di Rossaiio: fu seco 
•caltrameote concertato il piano della commedia. AUor* 
che comparve la nave, usci di Rossano una quantità di 
bestie da soma cariche di sacchi, che parevano pieni di 
moneta. Stavano in alcune barchette de'bravi éoldati re- 
stiti da marinari. S*accostò alla nava greca Teodoro, Ve- 
scovo di Metz, per conchiudere il contratto. Condotto 
alla proda Ottone, alla vista de'stiot, fidandosi della sua 
abilità ai nuoto, spiccò un salto nell'acqua, e un Greco 
ehe il volle ritenere per la veste fa milamente ferito . 
Giunse salvo al lido lasciando un raro esempio di un 
Greco burlato da uà Tedesco. Mutai. jiUH,d*JtaL 
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del perduto splendore romano senza il vaio- 
re , tenendo inquieti i degeneri descenden- 
ti, gli spingeva non a lodevoli imprese^ ma 
a sedizioni . Crescenzio ^ dotato d'uno spiri- 
to torbido , e di temerità più che di corag- 
gio , eccitò Roma , e l'Italia a disfarsi del go- 
verno d'estero Principe ^ Queste voci ^ che 
non fecero impressione alcuna sugl'Italiani, 
produssero il loro effetto in Roma , che si 
sollevò contro l'Imperatore. Corse Ottone" 
a domare i ribelli : si fortificarono le mura 
di Roma , ma , vacillando i Romani, si. chiù* 
se Crescenzio nella Mole Adriana . Capitolò 
finalmente: Ottone, che l'avea assicurato 
della vita , il fece decapitare ; sentì poi ri* 
morso di quella mala azione, o gli fu fatto 
sentire da S. Romualdo, e per. espiare la 
colpa andò in pellegrinaggio a piedi nudi al 
Monte Gargano , celebre pel santuario di S. 
Michele. Passò anche da penitente una qua-, 
resima nel monastero di Classe: mori o di 
morte naturale , o di veleno datogli in ven- 
detta dalla moglie di Crescenzio , che (si di- 
ce) avea avuto l'imprudenza di scegliersi per 
amante : né santo, né eroe mori in tanto o- 
dio degl' Italiani , che il cadavere stesso che 
si trasportava in Aquisgrana era insultato dal 
popolo ovunque passava , e la truppa arma- 
ta che gli serviva di scorta fu più d'una vol- 
ta assalita (23) . Era intanto succeduto Te- 

(a3) DUnHiro, lìb. 4. Jnnalista Satsone te» 
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daldo nel governo di Toscana ad Ugone det» 
to il grande , e a lui Bonifazio padre della 
Contessa Matilde. A questa celebre donna 
eome Signora di Toscana , e come una delle 
più potenti attrici del sanguinoso contrasto 
tra il Sacerdozio e l'Impero, si deve dallo 
storico toscano una speciale attenzione • Si 
riguardava Bonifazio in questi tempi il più 
rispettabile Principe d'Italia: signoreggiava 
Mantova, e Ferrara (34); divenne indi Mar- 
chese di Toscana: aveva egli>due fratelli Te* 
daldo, e Corrado, il primo d'esemplar ca* 
0tità (aS) Vescovo d' Arezzo, l'altro valoro- 
so guerriero. La bravura di Corrado 
salvò Bonifazio in un fatto d'arme in '^^ 
Lombardia ; assalito da quei popoli combat- 
tendo valorosamente, ed avendo colle sue 
mani troncato il capo ad un soldato che l'a- 
vea ferocemente appellato a battaglia , era 
tuttavia vicino a soccombere « Fu soccorso 
dal suo fratello Corrado , che uscendo dal 



(a4) Marat. Antiquit. ìtaL ditt. 6* 

(^S) Doniz. eap, 5. 
,f ExMC castui ita qaod quod«m iem|Kir# q^ldAm 
„ Peryersi yane prò f uadam debilitate 
t, Hortabantar eum stuprum committere secum, 
n Quod pra«sttl tractans jassit deducere partam 
19 Qnippe lupamquamdam, prius igntm ponere mandMi^ 
,) Ante suumstratum; ?idet ignem flainmiferatum 
«1 Approprians juxta dum flammas sensit abundana 
tt In lacrirait cUnptatt Tae, yae mihi si modo raram 
n Fiammico lam rilem oeqaeo sufferre, perire 
«) Sì mecontingat Barathri flammam, miseri illam 
„ Quomodo sufferre poterò? 
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boaco iroprovisainente co' suoi, att 
mici, ristabilì la pugna, e finalmen 
sfece : fu però questa Tittoria a lui 
vendone riportata una ferita, che ti 
dopo molto tempo, lo condusse lei 
alla tomba. Le ricchezze di Bonifazi 
pompa più che regìa, e un lusso di 
zione furono spiegati nelle sue secoi 
ze con Beatrice figlia di Federigo 1 
^^^ Lorena dopo la morte della pri 
glie Richilda (126) • Andò egli a { 
Beatrice col treno il più sontuoso» I 
se crediamo a Doninone (27) , erano 
d'argento , i chiodi non ribattuti. Co 
la sposa in Lombardia: secondo Toso ( 
tempi tenne in Marego per tre mes 
bandita, ove »on solo i nobili fon 
nìa ogni sorte di popolo solevano coi 
fé, e tutti erano trattati lautamente: i 
ni, i minili, i giocolatori con volgari ( 
solani spettacoli , con plateali buffon 
dattate alla rozzezza dei tempi erano 
«Ja di questi divertimenti ; Toro , e V 
to adornavano le tavole, ove si porta 
vivande colle bestie da soma : ai tritu 
gli aromi colle macine da mulino» e ^ 
dei pozzi di vino, ove con secchi d'a 
ciascuno poteva dissetarsi . Benché ì 
descrizioni possano credersi esagerata 

(3 6) Era quetta figlU dìGiselberto Conte del ì 
'«woinlttlU. 
(a?) Cap, 9 Vita Matkil. Douiz, 
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1 però dedurne, che la magnìficenu & 
:11e nozze avea sorpreito l' Italia : più ter> 
e pastetta, forse in Lnreiia, forse nel Bra- 
no furono portate in dote al Marche» 
Toscana da Beatrice. Il dono ancora di 
I rnvalH, t*d altrettanti astori fatto dal suo 
nonte, Vicario di Mantova ,yberlo al- 
nperatore Arrigo quando venne in Itali», 
itarona 1' ammirazione di ((iwsm Prind- 
argoment: 



(la 



i'Ild 



. \u 



glia la ricchezza straordinaria dì Bo- 
izio ; ma oltre le città , e castella , cb'eg 
sedeva fuori di questa provincia, s'en 
lossessato di moltissimi beni ecclenasn- 
39) , e di altri faeera un vile mercimoDio 
iferendoli per denari . È vero che i^'ati- 

B che rtinperaton Arrigo 



'liCiW? LIB. II. ( 

lolevaandarealce 
y», e far ivi se 
«^"Jesuoipec, 

"'"loni.tivi a quell 
'f"' pubblicarne 
»'«nio Abate Gui, 
'"■'"=(3.).Mor. 
"Bii avanzata. P- 
'■■^"'"'«va e Cr*.,no; 

.urpot; 



iJO^hessa Beai 

^..Beatrice, e 

raiio : cna oiienuiane poi <n quello iM i":rnic«i""-i lOic» n 1 

«TUIB in dono d»ll' Imperito™ malto nsllicca, l»l«i ^ ' "labili f, 

li doni pTOtonth «1 luo pcjncipilo. od nn) di "t'O |T"*'>lpO \\ m.^^. 

n di doniro por fti«i pordoniro V tri[ie , e phctrl» . mig^V. ""«tri 

..i Uni o Teri, o f.l.i »oo mi . mo.<r.T. i ««.«««. 3, J""'« colla 

^.-E«,. J: -..>.>* Ai AH«Ì ramni rj>*tBrt1*B !■ Il M- j. ^^ ^VAtti t 



5 Alberto, questi ricufòwt riipHlo. 
■ Olilo giimmii ledere ilU tuoi» Ji 
poi da queito li pcrmidioUi 



manieri di peat»* di quei tempi- Cettimeata li po- 
i di Boniruio iie»« dito lempre ombra ali' Impa"- 
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no soleva andare al celebre monastero della 
Pomposa , e far ivi solenne confessione , e 
penitenza de' suoi peccati non senza offerire 
ricchi donativi a quella chiesa (3o) , soffren- 
do talora pubblicamente la disciplina, con 
cui il santo Abate Guido lo flagellava davan- 
ti all'altare (3i). Mori di morte violenta in 
età assai avanzata. Passando per un bosco 
fra Mantova e Cremona, fu da un traditore 
nascoso ferito con un dardo avvelenato : i 1 
di lui corpo è sepolto in Mantova . Restò la 
vedova Duchessa Beatrice con tre figli , cioè 
Federigo, Beatrice, e Matilde, ne'quali con* 
solidandosi il possesso de' vasti dominj pa* 
terni, ed essendo i figli in sua custodia , di- 
veniva una persona assai importante . Il ma- 
trimonio di questa vedova era ambito dai 
più potenti Signori. Egli è perciò che oc« 
eultamente ne bramò il trattato Goffredo 
Duca di Lorena; e venuto in Italia sposò 
Beatrice, e stabih (come fu creduto) nello 
stesso tempo il matrimonio di suo figlio Gof- 
fredo il gobbo colla figliastra Matilde , allo* 
ra in età molto tenera . La potenza de* Du« 
chi e Marchesi di Toscana facea da qualche 
tempo ombra agl'Imperatori , avendo quelli 
più volte dato, e tolto il regno d'Italia: non 

(3o) Donit. 

,, Fratres «e Abbas ejua delicU laTabant 

„ Ecclesiae quorum solito dabat optima dona 

,, Rex eteniixi nuUus dedlt ibi melior4 , 

(3 1 ) Doniz, 

T. IL 
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è da «narairigUarsi se questo matrìmooio trat- 
tato con mistero , e conchiuso senza sua sa* 
puta , dispiacesse all' Imperatore Arrigo, che 
vedeva un uonK> soaltro^ed ardito come Gof- 
fredo, più volte suo ribelle, impossessarsi 
di fatto dei domiuj del morto Bonifazio , 
sonata la sua appit>vazioae. 

Essendo peruuto venuto in Italia, tro- 
vandosi in AlantoYa , non ardi Goffredo di 
presentarsi a lui; mandò però la sua moglie 
Beatrice a far le scuse, e prometter fedeltà . 
Ad onta del salvacondotto, fu essa ritenuta 
dairimperatore, il quale per assicurarsi sem« 
prepiù di Goffredo, tentò con tutte le arti di 
avere in mano il piccolo figlio di Beatrice ; 
che però io questo tempo essendo morto, e 
poco avanti la sorella Beatrice, tutta la spe- 
ranza di questa casa insieme col ricco do- 
minio si riunì in Matilde. Passò l'Impera- 
tore in Toscana, e si abboccò col Pontefice 
Vittorio, il quale celebrò un Concilio in Fi- 
renze. Si era intanto Goffredo ritirato in 
Lorena, sdegnato coll'lmpefatore, il quale, 
temendone le macchinazioni e 1' attività , 
non tardò a tornare in Germania . Restò 
Beatrice in arresto fino alla di ini morte , 
che avvenne l'anno seguente; ed essencio 
per opera del Papa proclamato Re di 
Germania , il di lui figlio Arrigo IV. *®^^ 
ancor fanciullo, per intercessione dell' istes- 
so Pontefice perdonò ai nemici del padre, e 
fra questi a Goffredo, e messe in Jibertà la 
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di lui moglie Beatrice. Strinse 6ofFi*edo a- 
midzia col Papa , e lo inTitò a Firenze, ove 
venuto creò Cardinale il di lui fratello Fe- 
derigo, Monaco CaMineae, col titolo di 
S. GioTan Grisosloino. Morì il Pontefice nel 
tempo in cui ai era portato il nuovo Gardi* 
nale a Roma a prender possesso della sua 
chiesa . Fu esso creato Papa col nome 
'^'^^ di Stefano IX,. con universale applau- 
so, ed ecco on novello accrescimento di 
potenza in Italia ali-ambizioso fratello Gof- 
fredo . Si preparava probabilmente a proKt- 
tarne, specialmente nella minorità del nuovo 
Re di Germania Arrigo IV. Già i tesori del 
Santuario del Monte Casino per ordine del 
Papa erano stati portati segretamente a Ro« 
ma con gran reluttanza de' monaci: ma una 
visione narrata alla sua credulità , e gli scru* 
poli nati ìndi nella sua coscienza, gli fece- 
ro rimandare indietro il tesoro, e la sua 
morte in breve avventila ruppe i vasti dise- 
gni del fratello, che ambiva al regno d' Ita- 
lia , e alla corona imperiale . Dopo varie vi- 
cende essendo ritornato in Lorena, mori 
lasciando un figlio del primo matrimonio 
^ chiamato Goffredo , e Gozaelone il ffob- 
00, che o mnanzi, o in questo tempo 
sposò V unica figlia di Bonifazio e Beatrice, 
la celebre Contessa Matilde. Pare però che 
il di lei marito avesse poco influenza nel 
governo degli stati della moglie, giacché io 
varie occasioni troviamo negli atti di sovra- 
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nità esercitati in questo tempo in Toscana, 
ed altrove i nomi congiunti di Beatrice, e 
Matilde, piuttostocbè di Goffredo. 11 parti- 
to che questi avea preso in favore dell'Im- 
peratore nelle già insorte controversie tra il 
Papa, e l'Imperatore, non lo dovea render 
molto accetto alla moglie né alla suocera 
dichiarate partitanti del Pontefice. £ dubbio 
se mai fosse consumato il matrimonio tra 
quei due conjugi : egli è certo, che dopo 
non molto tempo perde Matilde il marito, 
e la madre . Fu quello ucciso in un assai 
stravagante maniera (32). Quest'avvenimen* 
to ebbe .luogo nel febbrajo, o nell* aprile. 
Cessò di vivere nella città di Pisa la contes- 
sa Beatrice , donna ornata di molte virtù 
morali, religiosa, e prudente, di cui vedesi 
ancora l'urna sepolcrale nel Campo Santo, 
ove erano già i barbari versi 

Quamvis peccatrìx, sum Domita focata Beatrix 
Jn tumulo missafaceo qum comitissa (33). 

Resa padrona di se stessa Matilde, Signo* 
ra di ricchi , e possenti doniinj in Toscana 
ed altrove, si rese sommamente celebre per 
l'attaccamento alla S. Sede, e in specie a 
Gregorio VII. nelle tumultuose, e sangui- 
nose questioni , che in questi tempi agitava- 
no la Chiesa e l'Impero. La sua religiosa 

(3a) Nel rempo che si troTara al laogo comane, cbe 
doTea aver coinunicauone colla pubblica strada, un tra- 
ditore gli scagliò un dardo di basso in alto , da cui tra» 
fitto in brcTe se ne morì . Mur, Ann, d'Jtal. 

(33) Y. Morrona, Fìml illustrata ec. 
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pietà dovea cerUmente incliiiark al partito 
ddla Cbiefa; è da nourti però che ?'era 
uDÌto anche il sao iniereaae. Secondo le 
leggi dì qoei fempi , gli alati di Bonifazio 
*oo padre non paaiaTaoo alle femmine , e 
per eiaer pofiedutt anche dai maachì era 
n ccea a a rio an alto dell^ Imperatore, o del 
Re d'Itali»» Matilde, priTa di qtieati dirii» 
ti , area tatto da temere dalla parte delPIm» 
pera tore : ella fa pertanto ana dei piii fermi 
appoggi di Gregorio VIL, che arrogandosi 
la faa>ltà di dare, e di togliere i regni , ri- 
svegliò ona diapnta che divise per longa 
tempo acandaloiamente il mondo cristiano , 
e che sovente produsse le scene le piii san* 
gainose. Se quella pretenaione in qualche 
tempo ha soverchiaroeoie accresciuta Fau* 
toriiÀ dei Pontefici, ha poi sommamente 
contribuito a diminuirla , mettendo in guar- 
dia i Sovrani contro Roma* Può dirsi che 
'^^ il contrasto cominciasse coireiezione di 
Gregorio VIL al pontificato» Si era pà segna- 
lato da gran tempo nel sostenere le preien* 
sioni di Roma : promosse colh aoa autori- 
tà , ed eloquenza la bolU di Stefano IX. in 
coi ai pretende di esentare gli Ecclesiastici 
dal Foro secobre , e al vieta che s' impon- 
gano so di loro graveiae di alcuna sorte dai 
laici » Era stato il più valido sostenitore deU 
raseenione , che né T Imperatore, né altri 
Sovrani hanno diritto di approvare relezio- 
ne de' Papi. Si icorge anche nel stio carat- 

9' 



94 STORI4 DI TOSCANA. A. di C. t073 

fere una certa imperiosa durezza nelFop- 
porsi alle determinazioni del santo Abate 
Desiderio del Monte Gasino, perchè avea 
messo in penitenza il giovine Abate dell* i- 
sola di Tremiti, che avea fatto cavar gli oc- 
chi a quattro religiosi sul solo sospetto di 
ribellione . Questo dotto , pio , ma fiero Car- 
dinale, essendo eletto Papa con nome di 
Gregorio VII. contro ciò che avea sostenu- 
to, richiese l'approvazione d'Arrigo: e se 
fosse vero ciò che racconta il Cardinale di 
Aragona (34) , che Gregorio , scrivendo al- 
l'Imperatore, lo pregò di non approvare la 
sua elezione, altrimenti egli non avrebbe 
tollerato i di lui eccessi, converrà ammifare 
la virtù di Arrigo in confermarla. Si vi- 
de tosto l'aria di superiorità, con cui si ^^^ 
accingeva a trattarci Sovrani, nella lettera 
piena di minaccie a Filippo Re di Francia, 
per aver fatte pagare delle grandi somme 
di danaro ai mercanti italiani in una fiera 
di Francia. I primi atti di ostilità tra Arri- 
go ed il Papa cominciarono l'anno stesso 
della morte della Duchessa Beatrice. Una 
delle principali cause di questa scandalosa 
disputa fu la collazione dei benefizj eccle* 
siastici , la quale realmente esercitavano i 
Principi secolari, e che i Pontefici preten- 
devano . Gregorio avea di buon' ora tenuto 
un Concilio in Roma, e come seguace di 

(34) Vira Oregorii VII. 
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misure vigorose, ed ardite avea pubblica- 
mente 4 ed espressamente proibito ciò, che 
gli altri Pontefici modestamente reclamava- 
vano. Era difficile che i Principi secolari, 
senza la più alta deferenza per la S. Sede, 
e setìza una fede implicita , si lasciassero 
strappare dalle mani pacificamente un drit- 
to di tale importanza, e che accresceva tan- 
to la potenza di chi T esercitava, in un tem- 
po in cui per la costi^zione feudale era sì 
piccola l'autorità sovrana. Ad onta delle re- 
soluzioni del Concilio, durò Arrigo ad eser- 
citare quel dritto: Gregorio, dopo avergli 
scritto delle lettere piene di rigorose ammo- 
nizioni, gli spedì due Legati con minac* 
^^^ eie, che persistendo egli nel suo propo- 
sito, avrebbe usato i fulmini spirituali. Irrita- 
to Arrigo, fece adunare un Concilio in Wor- 
mazia , ove comparendo degli accusatori di 
Gregorio, vi fu esso condannato, e depo- 
sto (35) . Gregorio, ricevuta questa intima- 
zione, fece lo stesso contro di Arrigo; e se 
si fosse limitato alle censure avi'ebbe eser- 
citato un dritto, che gli apparteneva ; ma il 
dichiararlo decaduto dal regno, l'assolvere 
i sudditi dal giuramento, fu un -etto, che 
non è stato approvato neppure da persone 
c;attolicamente religiose, e imparziali. Ninno 
meglio di Gregorio conobbe lo spirito dei 
suoi tempi, e ne seppe meglio far uso . DI- 

(35; Murat, Jnn.ti'Ual 
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Sgraziatamente per Arrigo avea egli un po- 
tente partito contrario in Germania; onde 
ancor quelli , nella mente dei quali potea 
cader dubbio sulla validità dell'atto del Pa- 
pa , ebbero un decente prelesto per ribeU 
larsi. Non si è veduto mai un effetto più 
pronto. Si troYÒ Arrigo abbandonato da 
tutti non solo Princìpi , e soldati , ma quasi 
dai suoi familiari medesimi. È fama che due 
dei più 6datÌ4*estassero a servirlo , fuggendo 
ii resto da uno sconimunicato, come da un 
appestato; e che questi, dopo averlo ser» 
viio a tavola, gettassero via gli avanzi quasi 
infetti di questa peste ecclesiastica. Ricor- 
se alle preghiere; promesse al Papa di sog- 
gettarsi alla decisione d'una Dieta, che si ter- 
rebbe in Augusta: ma poi, pensando forse 
che una Dieta in Germania trari suoi nemici 
gli sarebbe funesta, volle piuttosto tentare 
gli animi degl'Italiani: s'era mosso da Ro* 
ma il Papa, scortato dalla Contessa Matilde, 
e giunto in Vercelli seppe che per V altra 
parte era arrivato in Piemonte Arrigo. Sic- 
come il partito imperiale era maggiore in 
Italia, che in Germania, credè opportuno 
il Pontefice di porsi in sicuro (36), e si chiu- 
se con Matilde nella fortissima rocca di Ca- 
nossa . Vi comparve in atto di supplichevole 
Arrigo . Non cqndescese a vederlo l'altiero 

(36) Vedi per tutti questi atti umilianti d' Arrigo 
Lamber. Scarafurgien. Chron. Card, di Arag, V^ta. 
Gregor, Donh. f^ita Mai^ùUl. «e* 



Pootiffice, che alle replf4rate premure di ALi» 
tilde, alle umili preghiere della ]Harche4fii 
(li SuM, Adelaide nuocerà d'Arrigo, del 
dì lei figlio, e di molti altri Prìncipi, e Pre* 
lati che gf interce^iero perdono ; ma afanti 
di riceverlo esigè da luì la piU abietta nmi* 
limone * Era Canora circondata da un tri* 
pl'ice recìnto di mura: fu nel meie di gen« 
najo per tre gìr/rni tenuto Arrigo nel secon* 
fio recinto dalia mattina fino alla fera, npo* 
gli;^to df^tle indegne reali in abiette vesti, e 
9 piedi nudi in tempo di itn atrocissimo in« 
^emo, e r:ostreuo a digiunare per Y ittesso 
tempo : fu indi ricevuto dal Papa, a cui pro« 
mite tutto ciò che rolle* tx> assolvè quegli 
d.)lb scomunica, ma non lo ristabilì nel re- 
gno coir autorità, che si era arrogato per 
deporlo , lasciando ora alla F>ieta qnella de« 
cisione, clie non aveva aspettato avanti • 
Onesto straordinario avvenimento eccitò 
r indignazione di qn«isi tutri i Princìpi ita- 
liani contro Gregorio, e contro Arrij^o; ac- 
cesandosi il primo di crudeltà, ed orgoglio ; 
il secondo di viltà , e bassezza , a segtM> dà 
clitodersi a questo disgraziato Sovrano le 
porte della città in faccia . Alfine potè più 
i' universale compassione che il disprezxo • 
Arkioiato dai numerosi partitanti, Arrigo ri* 
prese le insegne reali, negò di presentarsi 
.4 Ha Dieta di Germania, nella quale consi« 
derandosi Arrigo come deposto, fu creato 
niioTO Re Ridolfo Duca di Svevia. Dìspiae» 
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eque a Gregofio, che avea con tanta facilità 
deposto Arrigo, questa elezione senza il di 
lui consiglio ; e si espresse , che (37) a lui 
era riserbato il decidere, a chi , se a Uidolfo, 
o ad Arrigo spettasse la corona di Germa- 
nia . Dalle terre della Contessa Matilde in 
Lombardia , ove avea dimorato finora, 
'^^^ tornò a Roma , « tenne un Concilio, 
in cui fu determinato di spedir de' Legati 
in Germania a prender cognizione di questi 
affari . Intanto essendo Arrigo tornato in 
Germania, adunato un piccolo esercito, in- 
cominciò \e ostilità contro il suo rivale: si 
combattè per lo spazio di circa due anni e 
colle armi , e colle cabale, e furono più vol- 
te i due Re e vinti, e vincitori. Essendo 
però rimaso superiore Ridolfo, in un san- 
guinoso fatto di arme avvenuto di gennajo, 
ne spedi le nuova al Pontefice insieme con 
nuovi lamenti contro Arrigo. Determinato 
dalla vittoria , il Papa dichiarò Ridolfo Re 
di Germania, mandandogli la corona d'oro, 
ove era scritto quel celebre verso 
Petra dedit Petro , Petrus Diadema Rodnlpho. 
Rinnovò le scomuniche contro Arrigo, con- 
dannandolo in virtù di esse ad esser sempre 
perdente nelle battaglie (38). Secondo Tas- 
serzione di Sigiberto predisse il Pontefice 

(37) Uh, 4. Sp. a3, a4, 98. 

(38; Cosi si esprime „ Ipse aatem Henriom coni tuie 
„ fautoribus in omni congressione belli nailaa Tir«s, 
„ nulUmque in 7ita sua Tictoriam obtineat ec. 
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znàis b oioit» dì Arrigo. Certo è die , egli 
ae profelizxò b ruioa (^): ma la sorte •men* 
ti tatti t presfai^i. Arrigo Cu vincitore, e il 
ano rivale uecuo in una gran battaglia in 
Germania « Scoiusertó quetto cmo gli affari 
del Pontefice^ il quale ( giacché gii nomini 
gindieano iempre dagli eventi ) fu attameu' 
te condannato* Non andavano meglio le 
eoae in Italia, ove ai accrebbe il partito 
d* Arrigo Avea la Conieiaa Matilde adunalo 
delle poderoie forze net opponi ai di lui 
boCori, ma venuti alle mani i dtie eierciti 
nel Mantovano ^ quello di Matilde re*^ 
atò interamente ioonfitto (40) . 
In grande imbaraaao poaero queate vitto* 
rìr il Pontefice, e Matilde; e già il vincito* 
re Arrigo avido di vendetta era penetralo in 
Italia; gli alati di Matilde doveano éoltriro 
i primi qneata borraaca: abbiamo ap* 
'^' punto dai fiorentini atorid , che Firen* 
te fa atrettameote aaaediata (41) da Arrigo ^ 
ma valoroaamente reaìatendo da aprile fino 
A^t di luglio, fu finalmente coatretto quel 
fte a ritirarai : a'avvió yrtfto Roma , cui pa- 
rimente atrinae d' aaaedio . Matilde ai trovo 



r^f ) Grtgor, Vlh EfUt. à^ Uk$. « n^Umòttrmm fm^ 
^ umhtaiomMn merlu niuM cito iéAtnàMm , «t h^tftuto 
^ ZfcUmse pioim^ c( ttcuriutem ( mcut^ et 4e è'*wìnA 
^ CUm^Btà* ctmkèoutot fromìttimm^ ) fta%iaBe §tM^ 
^ Ummémm , V, Baronio ^ e FUury ^ . 

(j^) Card, àé Afm§. Va, Gr€ptr, BurtoU, CoìUm- 
tUms im Chfùm. 

i4%) Gio* yUU Uh,J^ cap. 9^ Amm. Uh, %. 
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adilossò tutto il partito che avea Arrigo in 
Lombardia, e a lei si ribellò Lucca , che 
forse era allora la principale città di Tosca- 
na. Fini l'assedio di Roma, com? quello di 
Firenze : Taria insalubre delle campagne ro- 
mane combattè conno d' Arrigo più che 
Tarmi de' Romani (4^): risvegliatasi 
una funesta epidemia nel suo esercito , 
fu costretto a partirn'é. Era naturale, che 
ritornato in Toscana, e in Lombardia, oc- 
cupasse le terre della principale alleata, e 
fautrice del Papa: ella però, lasciandolo 
padrone dei luoghi aperti, si ritirò alle sue 
fortezze , delle quali molte erano insupera- 
bili dalla rozza arte della guerra di quei 
tempi; mantenendosi amica del Papa, lo 
soccorse anche più volte in denari. Arrigo, 
dopo varj tentativi inutili , entrò alla fine 
paciBcamente in Roma due anni dopo, 
questa spedizione, essendogli dal pò- ^^ 
polo aperte le porte, refugiato Gregorio nel- 
la Mole Adriana (43) . Fece consacrare un 
altro Papa, che si chiamò Clemente IlL, il 
quale gli ^ìede solennemente la corona im- 
periale: ma alla nuova, che il celebre Duca 
Roberto Guiscardo con poderoso esercito 
veniva a liberar il Papa , si ritirò Arrigo , e 
venne a Siena. Intanto Roberto o per for- 
za , o per tradimento entrò in Roma, ed il 

(4a) Card, de Àragon. Vita Gregor. Vìi. 
(43) AnnaUs, òaxon, apudEchard Cardia* de Arag. 
Viia Greg. YU. 
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Provincie romane, ebbe la stessa sorte. Ulta- 
lia abbiamo veduto quanto spesso soffrì le 
incursioni dì questi barbari. Dal suo fiori* 
do stato , che al tempo della romana poten* 
za Tavea resa il più culto, e più popolato 
paese, era caduta nella più gran miseria, e 
presentava lo spettacolo di città minate, o 
abbruciate : il suolo era ricoperto da salva- 
tiche piante: le Bere moltiplicate abitavano 
pacificamente negli avanzi ruinosi: Tacque 
de'fituni non regolate inondavano, stagnan- 
do, vaste estensioni di territoij (5), onde in* 
fettavasi Taria; dal qual nìale continuato fino 
ai nostri tempi non sono guarite ancora al- 
cutie campagne, e in specie le romane, che 
erano una volta sì ridenti, e sì popolate (6). 
L' asserzione di Papa Gelasio, che in Italia, 
e in Toscana la specie umana era quasi an- 
nichilata, benché possa credersi esagerata , 
è espressiva della desolazione di quei tempi; 
né diverse dalle sue sono le parole d'un il- 
lustre Pontefice del secolo successivo (7) . 
Le ripetute scorrerie di tante barbare genti, 
e che una succedeva all'altra , prima che i 

(5) Murai. Antiq, hai. diss. 91. 
<6) Baron. Ann. 496. Gelas. epist. ad Jndronicum, 
(7) 5. Greg. léag. Uh. 3, cap. 38, dialog, così si es^ 
prime: ^ Mox effera Longobardorum gens in nostrani 
^ cerricem grassata est ... . depof ulatae urbes , eversa 
^ castra, concrematae Ecclesiae , destra età monasteria 
,, Tìroram , ac fòeminarnm , desolata praedia , atque ab 
^, omiù caltara destituta in solitadtne Tacat terra , nal- 
„ lui banc possessor habitat, occaparunt bestiae loca 
,, qaae prius muititudo bominum tenebat. 

r. IL 11 
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disgraziati abitatori cominciassero a respi- 
rare, doveano realmente oondur l'Italia a 
questo stato • Cominciarono finalmente que- 
sti Barbari a stabilirsi: prima i Goti, indi i 
Longobardi, vennero con tutte le loro fiimi* 
gite prendendo posseso del territorio, ed 
usandone come proprio (8), ponendo in 
schiavitù gli abitatori, facendoli lavorare 
come servi , ed appena dando loro il neces- 
sario alimento. Abbiamo già veduto cos'era 
il governo feudale, e quanto grave ai popò* 
li, che, oltre T orribile oppressione, erano 
sommamente avviliti . Quando noi voglia^ 
mo (dice uno di questi Barbari) dare il più 
i>ergognoso nome ad un nemico lo chianda" 
mo romano (9). Così la sorte per una stra- 
na vicenda vendicava questi popoli del di- 
sprezzo ^ in cui erano stati tenuti un giorno 
dai Romani . La vita di quell'infelici era va- 
lutata meno delle bestie di soma, e nel ver* 

(8) Qnilcbe toIu non latto il terreno era òccvpato : 
sotto Odoacre la sola terza parte. Pareva strano ed in- 
giusto al Fastor di Mantova (e lo era certamente) che 
una piccolissima pòraione di terreno iialisAo fòssa ean- 
ceduto ai veterani soldati di Roma {Virg. EcL I.) 

„ O Licida,TÌTÌ pervenimus, advena «ostri s 

„ Qiiod nnnquam aeriti sumus, ut possessor agelU 

y, Diceret: haec mea sunt, yeteres migrate ooloni. 

Eppure era quello un piccolissimo male in paragone di 

questi. 

(9) ,, In Iioc solo, idest A-omani nomine , quidquid ì- 
„ gnooilitatis, quidquid timiditatist qu'idquid avariiiae, 
„ quidquid luxuriae, quidquid mendacii, imo quidqoìd 
,« TÌtiorum est comprenendentes . Luitprandii Icgatio 
apud Murat. Script, rerum ital. voi a, par. a. 
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gogooso Codice penale da quei tempi trova* 
si la vita d'uomo valutata meno d'un bico- 
ne, o d' un cavallo da battaglia : i costumi 
erano i più feroci : s'incontrano ad ogni pas- 
so neiristoria Sovrani, Papi, Ecclesiastici 
regolari, e secolari, avvelenati, strozzati, 
scannati; e quello che più rivolta un animo 
ingentilito dall'educazione, si è l'osservare 
l'indifferenza, con cui siffatte azioni erana 
accolte, ed anche talora applaudite dalle più 
religiose persone. Si potrebbe fare una lun- 
ga Usta di assassini, venefici ec.; un solo fat- 
to darà idea del resto. L'Imperatore d'O* 
riente Maurizio ò dagli scrittori contempo- 
ranei descritto come savio, e buono; l'usur- 
pator Foca gli fé svenare ad uno ad uno 
.sotto degli oodii i figli, il fratello : il disgra- 
ziato padre, nel tempo di questa tragedia al« 
tro non fece che proferir parole di pazien- 
za, e di rassegnazione a'voleri del Cielo (io). 
Eppure (chi lo crederebbe?) un rispettabi-* 
lissimo INontefice, Gregorio Papa, si rallegra 
della mina di Maurizio (11)9 e chiama feli* 
cissimi i tempi dei regno di Foca . Né il ca- 
rattere delle persone consecrate a Dio ne 

(to> Egdttiiò stfBpre : ^ )aicai ei Domine, et rectnm 
^ jadàciiini taani* «« Murai, Ann. d'hai, 

(11) Egli innalza le mani al Cielo, parlando alla moglie 
di Foca : ^ Qaod tam dora longi temporìs pondera cer- 
y, YÌcibiu notttia amota lant . «, 

£ indi rivolgendosi a Foca medesimo gli dice*. „Qoie- 
^ ecat felicissimis temporibus Tcstris nniTersa Respu- 
„ blica etc „ 
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ammansiva la fierezia. I Vescovi, gli Abati 
esercitavano il mestiero delle armi, atto a 
nutrire quel sanguinario carattere, cheavean 

fortato dal secolo : si trovano più volte e i 
atriarchi d'Aquileia, e i Vescovi di Colonia 
e d* Augusta , e gli Abati di Fulda , e cento 
altri alla testa deiresercito maneggiar meglio 
la spada, che il pastorale: onde non fanno 
meraviglia le atroci aaioni dei medesimi an- 
che in tempo di pace. Una questione poco 
intelligibile ad i non iniziati alla teologia 
suir unica, o duplice volontà in Gesù Cristo, 
avea formato una divisione , ed eccitato dei 
ndovimenti nel popolo > che si riscalda an* 
che più forte per ciò che non intende: Tlm* 
peratore Costante avea saggiamente proibite 
le dispute sulla combattuta opinione. Non 
solo questo 'Saggio decreto fu fulminato di 
anatemi da Martino I. ma il Pontefice Teo- 
doro portatosi al sepolcro di S. Pietro , ver- 
sò alcune gocciole dal calice consacrato nel 
calamajo , indi scrisse con questo sacro in- 
chiostro la condanna dei Monoteliti , ossia 
degli assertori d'una sola volontà (la). Né 
minor profanazione con maggior ferocia 
spiegò Stefano Vi. contro Formoso suo an- 
tecessore, Pontefice assai riputato. Avea la 
lisgrazia d* essere stato in quei tempi di fa- 
zione della setta nemica di Stefano. Era e- 
;li morto, e riposavano in pace i suoi resti: 

(la) Murai. Ann. d'Uni 
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Ste£iDO volle sfogar la sua rabbia contro il 
cadavere. Sotto il pretesto del troppo co- 
mone 9 e oroiai tollerato abuso d^ esser pas* 
sato da un vescovado air altro, fece dissou 
terrare il cadavere , e eoo ridicola funzione 
pubblicamente degradatolo, il fé gettare nel 
Tevere, dichiarando nulle tutte T ecclesia" 
sticbe ordinazioni da esso £itte l'i 3). Indi a 
non molto questo stesso feroce Pontefice fu 
posto in prigione, ed ivi strangolato. Sareb- 
be troppo lungo ti fiir qui la serie dei Papi, 
degli Antipapi , che si son fatti la guerra , e 
scambievolmenie trucidati (14) . Né il de- 
cente istorico amerà di macchiar la sua pan* 
na colle sceleratexze , di cui le prostitute 
Teodora, e Marosia inumarono Roma, e il 
Vaticano, e crearono Papi, il merito prin- 
cipale de^ quali era la bellezza (i5), ovvero 



(1 3) 19<Ni fi pv^ A MMM 41 iMMi mcUnutf i 
„ . . . . Tmim ne «oimit M^lMiiba» Ìvm ? 

(14) FraiMos« , CaHìimI PImoim , f««ftr«D§AUr0 Be« 
nedmtto VI, • #1 fa «Itgger Ptmi ; è ttecUtù f fogg* >n 
CAM€MUìincfoH èefo fpogHalA ]« BmìHca V«iic«fift', tor- 
nato a Koina, ofa era «mio alano Gioraiiai XìVm ^ 
imprigionò , a il fé Morire ài ferro ^ o rel«iio. Baaadei'» 
ro IX. rafloto in o4fo de'lloniani per la 4iM>nc9tà, i 1»- 
dr«»iia<ei, gli aMa«ais|, n* è cacciato ^ aé è alatto Silra* 
Atro III i 4opo ira maii però riioroa Ìana4aito , cacciato 
Si Ir «atro , e poi rande il f ontiScaio a Gregorio Vi. Gli 
MaiidaU dalla CbioM di qaatti tempi iono a Ungo con- 
tati da Herman, Contra « Leone Otiianaa Fapa Vict. 5, 
diaK 5. ac« 

Ci 3) Litttpraado racconta clia Marozla, inraghita di 
CiowMnai , il fece prima Vatcoro di Bologna , poi di Ra- 
▼ enna, indi Papa Giof anni X. cita in Mgoito cacciato 



11. 



1 18 STORIA DI TOSCANA A. di C. 1 1 15 

ivasmìsero quasi per eredità ai loro disso- 
luti descendenti quell' augusta carica (i6). 
Né la religiosa solitudine degli eremi era a* 
bitata dalla tranquillità , e dalla virtù. Fre« 
quentemente vi si trovano, non solo gì' in« 
trighi del secolo , ma vi succedono le stesse 
sanguinóse tragedie; onde si scorge, che 
colle spoglie secolari non si abbandonavano 
dai regolari i feroci costumi del secolo (17); 
né conviene maravigliarsene • I Re vendeva* 
no i vescovadi, e l'abbazzie, o le davano in 
commende ai Principi, e Principesse: si ve- 
j devano per tanto adorni del pastorale gio- 
vinetti di fresca età, che ignoravano anche 

prigtoue dal partito opposto, di strapazzi, e dolore se ne 
mori. 

(16) OctaTÌano figlio d*Alberigo, e nipote di Marozia 
ai fece «legger Papa di anni i8,e conrerti in un postribo- 
lo il Vaticano. 

(17) Diaixione un saggio. Ralfredo Abate di Farfa è 
avvelenato da due monaci Campone, e Ildebrando: si 
disputarono questi due scellerati in seguito col denaro , 
e colla forza il dominio dà quella AbbaasiA , e di altre 
da quella dependenti. Ildebrando, guadagnati col denaro 
i Marchigiani , ne caccia Campone t questi offre più de- 
naro agli slessi, e ne caccia Ildebrando. Campone restò 
padrone del campo di battaglia: ebbe var) figli , e figlie 
che dotò co' denari del monastero . Alberigo Signor di 
Roma cacciò colla forza Campone, e vi mandò un esena- 
plarissimo Abate , Dagoberto , ma i Monaci , che non 
Toleano riforme, lo avvelenarono. Dal figlio d'Alberigo 
fu mandato un altro Abate, Adamo, che accusato di 
stupro comprò la salvezza a caro prezzo d'oro , ritratto 
dai beni dell' Abbazzia vendujti . Questo non è che un 
piccolo saggio de' fatti che si potrebbero addurre, tratti 
non da scrittori nemici di Roma, ma dai pia santi, ed 
attaccati alla fede, come Muratori ^ ed altri. 



4. di e xii5 X*IB. II. CAP. !▼. Iig 

i primi articoli delia fede (i8) . La castità 
prescritta dai cationi era poco conciliabile 
eoo queir età e con quei costumi. La scan- 
dolosa vita de' vescovi , e dei parochi , che 
non arrossivano di mantenere pubblica- 
mente delle donne prostituite, fu quasi ne- 
cessariamente tollerata, giacché quando si 
Tolle porvi qualche freno, si risvegliarono 
delie contese capaci di agitare tutto il Cor- 
po ecclesiastico (19) • 

Le leggi con cui amminìstravasi la giusti^ 
zia erano conformi alle barbarie de' tempi ; 
prima del Re Rotari si è veduto che la con- 
suetudine, o piuttosto il capriccio dei giudi- 
ci, senaa leggi scritte, decideva della vita, 
e delle sostanze de* popoli: egli comiuciò a 
stabilire questa incerta legislazione adunan- 
do in un Codice le vaghe l^gi, e formando 
almeno una base stabile su cui si regolasse- 
ro ì giudizj: queste leggi però sentivano la 
barbara ignoranza de' secoli. Erano già in 
UBO le decisioni , tanto abusivamente chia- 
mate Giudicj di Dio jferchè la barbara pre- 
sunzione faceva credere che Iddio sospen- 
derebbe l'ordine della natura ad ogni lor 
cenno facendo un miracolo . Le prove si fa- 
cevano in varie guise, nell'acqua fredda, 
immergendovi l'accusato, e sperando che 

(r8) Vedi Ottone Vescovo à^ Vercelli » « de pressar ic 
Ecclesiae ,,. 

(19) Landulfas lenior, Amolphtu Rerum Italie, t. i , 
4. Marat. Ann. d' Jial. io5^. 
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86 era reo^ galleggerebbe, ricusaodo Tac* 
qua di riceverlo nel suo seno; e ciascun Te- 
de, che i maggiori scellerati erano sicuri di 
salvarsi (20) . Più pericolose erano Tioiiner- 
sione d'una mano nell'acqua bollente, il 
passeggiare sui i vomeri infuocati, o il pas- 
sare a traverso le fiapime: tuttavia si trova* 
no eseguite piii volte queste pericolose prò* 
ve con felicità io faccia del pubblico • Non è 
difficile che l'ingegno umano, stimolato dal- 
la necessità, in sì importanti occasioni, tro* 
vasse dei segreti per soffrire il fuoco: fu fa- 
ma che i sacerdoti d'Apollo, e nel monte 
Soratte i popoli Irpini, passeggiassero su 
i carboni ardenti impunemente (21) .11 sag- 
gio Yarrone ci spiega il fenomeno (23); e se 



(30) La eravica specifica èéì corpo amano è maggiore 
di quella aeU' acqua: la difTerenaa però è piccolÌMima , 
onde li son trorati degli uorx^ini, che gallegfitarano na- 
turalinfinte su di essa; ma si contano assai di rado, co* 
me il celebre prete napoletano . 

Oli) Plin> Uh. 8. Super ainbustam ligni straem am* 
biiiantes non aduri dicebantur. f^edi anche Vifg. Aen. 
11. ver. 785. La preghiera d' /trunU, 
fp Somme Deum« er Sancii castos Soraciis Apollo , 
„ Quem primi coHmus, cui pineus ardor acervo, 
„ Pascitur , et medium, freti pietate per (gnem 
,, Culto res multa premimus Testigia pruna ec. 
(aa) Vedi Varrone citato da Serrio, nel superiore pas- 
so di Virgilio . 

„ Quod medioamenro plantas tingerent • 
Albert. iVl^g. nel lib. de mirabilibutf accenda anche la 
maniera di poter toccare il fuoco senza scottarsi . La cal- 
losità straordinaria della pelle può far soffrire senza do- 
lore il contatto del ferro ardente. V. Haller. lib. Xll. 
{. lo.TactMf, ove egli dice aver reduio toccare iinpu- 
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a' dà nostri fosse di tanta importanza quanti 
negli antichi un siflEitto esperimento, soa 
sicnro ébe gV ingegnosi fisici avrebbero fato 
la questa scoperu , come se n'è veduto de* 
saggi (23). A prove così strane e fallaci era 
esposta la probità , la fede, le sostanze degli 
uomini pia specchiati , 1* onore delle più ri- 
spettabili matrone, e delle stesse regine. Il 



aenemle il ▼•tra fluido d* osa Comace dei nonti di Ba« 
silea, e tì ti tedino ciuci molti autori, cbe mmiìigoiio 
lo tteno, e la specie coloro che AitetUBo cIm a Siam, e 
nel BAabbar tì toso alctmi che pasae^iano sa i carbo- 
ni accesi ; talla lede del Gmcco „ de ìgnis medie, praefac 
„ asserisce: Hibiscì radicis partelacaei et mercuriaU. 
„ aeoco maaas ad metaUam ferendam idoneas reddi „• 
(a3> ▲Uorauando ti trattava di trotare i messi da 
preterrar dall iocendj le abitaaioni di legno , Lord Ma» 
hoa in Inghilterra fece vedere che nn sacchetto di pol- 
▼ere da schioppo ricoperto d'nna Ternice di sua invenaio* 
Be| gettata nel fuoco non arse ( Roaier Jommal de Fht- 
aiqno ) . La più difBcil prova pare , che fosse quella di 
passar fra due cataste di legna ardenti: e perciò ne ab- 
biamo pochi esempi, e la maggior parte infelici, con^ 
aeU' unno iioa in Milano, nel 1098 in Antiochia, per 
provare f anienticiti della lancia con cut fu ferito Gè- 
sa Cristo. £ in fitti, ipieno i casi nei quali per le cir- 
coetanxe che gli hanno accompagnati è visibilmente eom- 
earso aver voluto la Providenaa naniCeSUre la sua vo« 
lontà , come, oltre var) altri, in quello di S. Pietro detto 
poi Igneo Vallombrosano,che paas^ attraverso due cata- 
ste di legna ardenti per provare , che il Vescovo Tento- 
ne era stato eletto simoniacamente( prova fstta per or- 
dine di 8. Gio. Gualberto in Firenxe ) infiniti sono i ca- 
si ne' quali molti impostori si sono serviti d* illeciti men- 
u , per finger miracoli , e profanare la religione . E ben- 
cfaò alcuni di essi possano esser riesciti, ognun vede co- 
me si può anche mostrsre la maniera naturale del come 
poteano avvenire i pretesi miracoli , aenaa che la poten 
aa divina si prestasse sd autcstiiyare questi temer *j e- 



122 STORIA OI T08G4N4 A. dì C. il l5 

duello era una altra di queste crudeli prove. 
La donna produce va un campione, che se 
era vinto, veniva ien«a pietà condannata. 
Né questi eaperinienti erano approvati dal 
solo volgo, ma dagli Ecclesiaft^ioi iteui , tro- 
vandosi ne' niessiiU , e ne^ rituali di quei 
tempi le formiile, e i riti di questi Giudi* 
aj (^4) . La debolezaa del governo era co- 
sti euatti tollerar le guerre private: in mez- 
%Q alle poppiate città, ì k^Qci abitatori , si- 
mili a* selvaggi nello stato di natura , assu- 
mevano il dritto di vendicar cplla forza le 
reciproche ingiurie^ In varie partite perciò 
armati passeggiavano i cittadini , ed ogni 
inoiqento ^rauo in^anguiuate le strade dalle 
loro risse. La consuetudine coli' impotenza 
delle leggi avea autenticata una tal barba- 
rie {z^) : siccQvne però V eser^iiiio degli af- 
fari e pubblici e privati veniva interrotto da 
questa continua guerra, la pietà religiosa, 
e il comune idteresse inventarono la celebre 
Tre^a di Dio , quasi universalmente accet- 
tuta, per cui er^ stabilito che dal giovedì al 
lunedi vi fosse una tregua , in cui niuno ar« 
disse assalire il suo nemico (^); onde negli 

(94) MuraL àniicH. ImI. d«ss. 38. la ana Dieu Mnii - 
ta in Verona ano. 987 , fu deouo, cKa qaalora Teniasn 
dubbio tuUa yerità di un doc «meato legale ai rtcor - 
reue al Duello: in qaetU Dieu erano moUÌMimi £c- 
cleaiaadci . 

(95) V. Pi€r Damiani lib. 4. Epitt. 17 ed ahrore . 
(94) Landulfas aeitior lib. 9, cap. 3o. ^ Quarenas o- 

„ inoes bominea ab bora 1. Joris ad primam horam dia 
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altri giorni era aperto il campo alle civili 
battaglie. Intnnto T interesse degli ecclesia- 
stici faceva credere alla superstiziosa igno* 
ranza^ che l'opera migliore con cui si potes- 
sero espiar le colpe, e guadagnare la vita e- 
terna , era il donare i sìioi beni ai monaste^ 
ri ; ed appunto in questi secoli , e con que« 
sta massima si arricchirono tanto. Con scan<* 
dalosa gara talvòlta si disputavano più mo^ 
nasteri la stessa preda (27) « Un' altra volta 
facevasi credere che il fine del mondo era 
vicino ) specialmente alio spirare dèi deci- 
mo secolo; otide per guadagnarsi il Cielo 4 
niolti ricchi ignoranti donavano il suo ai 
monasteri (st8) . Siccome prepotenti, e cru- 
deli erano i Signori di quei tèmpi, è facile 
il vedere, che molti ricchi scellerati vicini 
alla morte dovevanc ricorrere al compenso , 

,^ lanàd cAjutcìimqtte eulpiie forent, sua negoftit agon- 
y, tot ptfritiflfiòrenc : et quiciimqde bànc legem offendo- 
„ réx fldeli€et tasqvAM i^it iù oxtllo damnatai etc.at 
„ qnl oiiindeiti lertayeric tb oinniitnl peccàtoi'um Tin- 
,, colit abiAlvatur etc. „ Mèriti fiflesstotle ouesto pas- 
to» dà etti ài deducóii<y li sfrahi #bàtaml dei tempo, é 
V ant^éfìal credénzA, che chi «I soggettati a questa la- 
i^ra 1è£gé pdfeTA fteftM scrupolo litfgTi altri giorriì uóct- 
dér« il ktttf «lénlieo ; H (i^ttaVià àreAdU òsieHatà la tife- 
iia , „ ab oMt^ibftì pecòàtortiM VincuHé abéottetuf ,, , 
iù Cdncil), é PAp{,tJrbflfio ti., Pasquale li., ttinocenzd 
n. cotifermaroiio la Tregi^a di Dio. 

(«7) Vedasi fa Dlsser. 67. Antich. Ital. del Muratori 
in etti i3 rtiotiti si adducono deirimmeùstt quantità di 
riccbecze degli ectlesiaitiei . 

(«8; Molte di <)n(^stè donaziotii hantlò per causale: 
„ Pro remedio animai snae, aUt$^ adventante mundi 
ft termino 



I 
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che credevano il più facile d'espiare le atro- 
ci loro colpe, col donare alle chiese quei 
beni, che la natura gli sforzava a lasciare. 

Non convien dissimulare che qualche 
santo ecclesiastico (29) , qualche saggio So- 
vrano (3o) non lasciavano d' inveire contro 
siffatto abuso , senza però correggerlo . Ma 
ciò che dipinge co' più vivi colori Tabbruti- 
niento de' tempi è il vedere, che si comraer^ 
dava degli uomini, come d'armenti: i pri- 
gionieri di guerra, quei che navigando avea- 
no la disgrazia d'incontrare delle navi, i di 
cui padroni senza aver guerra dichiarata con 
alcuno l'aveano con tutti, ove si presenta- 

(391) Vedi Epist. di S. Girolamo „ ad Ratticam etc. e 
y, ntlVepitafio di Nepozìano alii nummum addutit 
„ nammo, et matronarum opes Tenantur obsequiis: 
„ sunt ditiores monachi quam Saeculares „'. 

(3o) V. Capitolari di Carlo Magno Ann. 81 i..,Inqui- 
„ rendum est si ilio saecalam dimÌMam habeat , qoi 
„ quotidie possessione! aagere qnoUbet modo^ qaalibe t 
„ arte noncessat, saadendo de caelestis regni beatitu- 
„ dine; comminando de supplicio inferni, et sub no- 
„ mine Dei, aut cujaslibet sanati, tam divites, quam 
„ pauperes, qai simpUcioris natarae sunt, si rebus suis 
„ «xpoliant, et legitimos eorumbaeredesei^aereditant; 
,, ac per hoc plerosqne ad flagitia , et scalerà propcer »- 
„ nopìam, ad quam per hos fuerunt defoluti perpetrane 
„ da compellunt; ut quasi ijiecessario furta, et latroci- 
„ nia exerceant, cui patern^um rerum haereditas , ne 
„ ad eum perreniret ab alio praerepu est. E più sotto: 
jjt Quid de bis dicendum, qui quasi ad amorem Dei , et 
„ Sanctorum, sive Martyrum, sire Confessorum ossa, 
„ et reliqnias Sanctorum corporum de loc» ad Jocu m 
„ trasferunt ; ibique noras Basilicas constraunt , et 
„ quoscumque potuerunt ut xes illic tradant insta ntissi- 
„ me adhortantur • 



\ 
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SUO indisciplinato esercito composto di Nor- 
tT)anni<» e Saraceni messe il fuoco in varie 
parti dell.1 città , le dette il sacco (44)) <l>so- 
norò le donne, fece schiavi molti Romani, 
e liberò il Papa, il quale dopo sì orribile 
avvenimento, non si credendo sicuro in 
Roma , si ritirò sotto gli auspicj di Roberto 
a Salerno, ove presto finì di vivere. Illibato 
nei costumi , rigido nella disciplina , e do- 
tato di molte virtù ecclesiastiche , si conta 
con ragione tra i più distinti soggetti, che 
abbiano occupato il soglio pontificio: ma 
essendo stato il primo ad arrogarsi dei di- 
ritti , che la ragione fredda conosce per abu- 
sivi, e che tutta T illuminata posterità ha 
condannati , avendo egli risvegliata una 
guerra fra il Sacerdozio e Tlmpero, che 
ha durato tanto tempo, ed è stata tanto 
spesso fatale ai due partiti, non ha ricevuto 
dalla saggia posterità un'intiera approvazio- 
ne . Egli agì sempre però di buona fede : il 
suo zelo fu indiscreto, ma dettato dalla per- 
suasione de' suoi diritti; e fu nell'errore, 
piuttosto che nella colpa . Dovea intanto " 
Matilde resistere alle armi di Arrigo . De- 
vastava il suo esercito le terre di quelld Si- 
gnora, che non avea forze bastanti da fergli 
fronte. Era assediato Castel di So rbara. Es- 
sendo avvisata la Contessa , che quelle genti 
stavano air assedio colla maggior negligen- 

(44) Bertold. Costantiensis in Chron. Lavdvl. Senior, 
Mi9^' mediai, lib. 4. 

r. U, IO 
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za, vi spedi chetamente la sua piccola ar- 
mata, che sorprendendo nelle notti gli as- 
sedianti, gli ruppe, e disperse, facendone 
molti prigioni. Seguitò sempre questa Prin- 
cipessa Taniiclzia dei romani PonteGci, ed 
alla partenza di Arrigo <ritalìa questo par- 
tito ebbe un pò* di rej»piro. Una donna sì 
celebre, e padrona di tanti stati, come 
Matilde, era ambita in matrimonio da '^'^ 
moltissimi Principi d'Europa. Fra gli altri 
ne avea richiesto le nozze Roberto figlio 
del celebre Guglielmo Duca di Normandia , 
detto il Conquistatore dalla conquista fatta 
in seguito del regno dlnghilterra: ma colla 
mediazione di Papa Urbano IL passò Matil- 
de ad un nuovo matrimonio con Guelfo V 
Principe valoroso, figlio dì Guelfo IV. Duca 
di Baviera . Non erano essi del -partito d'Ar- 
rigo, onde con questo matrimonio si forti- 
ficava quello del Papa . Irritato da tal ma- 
trimonio Arrigo, dopo aver devastate le ter- 
re (45) , che per eredità della madre Matil- 
de possedeva in Lorena , tornò in Italia . Si 
ritirarono i due conjugi ai loro luoghi for- 
ti • Arrigo intanto espugnò Mantova ; ma se 
egli era il più delle volte superiore ai suoi 
nemici nelle armi, lo vìncevano essi nell'ar- 
tifizio • Venne fatto a Matilde, ed a Guelfo 
di eccitare discordia tra Arrigo e il suo fi* 
glio Corrado , e colla speranza della corona 

(45) Doniz, FitaMothild, 
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dUuIia indarlo a ribrlltrf i dal padre (46). 
N'ebbe questi alcun sentore, e lo fece 
'^^ arresure; ma fuggito di prigione, e 
ricoverato nella corte della Conteiia, fu da 
lei ìnriato al Pontefice, che lo aisolvè daU 
la scomunica ; e riuniti in suo favore mol-* 
tissimi Principi italiani , fu creato Re d'f* 
calia 9 e n'ebbe dall' ArciveacoTO di Milano 
la corona (47Ì • Feri questo colpo Arrigo 
nel più vivo ael cuore . Si dice che se non 
fosse suto trattenuto da' suoi si sarebl^e da- 
to la morte • Né aut si arrestò V artificiosa 
Bfatilde: per brgli gustare nuove amarezze 
maneggiò segretamente la fuga della di lui 
moglie Adelaide, la quale scappata col di 
lei mezzo dalU prigione , ov' era racchiusa 
in Verona , andò a trovar la Contessa (48) , 
che l'accolse, e trattò splendidamente, e 
V istigò a presentarsi al Concilio di Piacen- 
za, ove intervennero 2100 Vescovi , e più di 
3o mib laici . In sì numerosa udienza espo- 
se Adelaide i torti sofferti, che non manca- 
rono in un luogo A solenne, davanti al Pon- 
tefice , di essere pienamente creduti, quan* 

(46) te 4iceri« Iavmum p«r 4«nigrsr« krrìgp furono 
k fik ^r—9» Si éiHé ffft VtAtf Mlannio, ehé ArrÌ§A, 
tornèo nM«M pH§ioM U «oglio AiioUiio, fervÈim a 
molti Òi ttMflo viole0««; ha qnaftl volU €OUrinp$f il 
libilo a Ut lo tutto « it <|iiilo técnumAo li» pr«to lo odio 
dui féàft ée. V iiif costoso, U orcdaUU ios dogao ài 
qooi ceotfi. 

(47; LotUulph. Sin. Hit. nuélijl. 

(4S; Donit» yUa UatUd» Ann* Sax, 
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d' anche fossero stati esagerati . Venne in- 
contro al Pontefice il nuovo Re d* Italia 
Corrado, che gli tenne la staffa: gli prò- 
mise quello anche la corona imperiale, 
esigendo però che renunziasse al dritto del- 
le investiture ecclesiastiche , che era stato il 
principal punto di discordia tra il Poaiefice 
e il di lui padre Arrigo . 

La scaltra Matilde, o per freddezza di 
temperamento, o per ambizione non porta- 
ta alle dolcezze conjugali, aveva contratto 
con Guelfo un matrimonio soltanto d^appa- 
renza. Si è già veduto., che anche il primo 
marito probabilmente non lo era stato che 
di nome^ forse non fu difficile a Guelfo il 
soggettarsi a questa legge, non essendo tiò 
le bellezze^ né Tetà (49) di Matilde uli da 
fargliela parer gravosa. Era stato questo uà 
matrimonio politico , ove ambedue i conjn- 
gi credettero trovare il loro conto» Colla 
parentela , e cogli ajuti del Duca di Baviera 
si era Matilde munita contro di Arrigo d^un 
valido appoggio: Guelfo dall'altra parte, ol- 
tre le vedute di dominare sullo spirilo, e 
perciò sugli stati della consorte, avea la 
speranza di ereditarli, giacché pare, che tra 
le coudizioni matrimoniali vi fosse la re ver* 
sione di essi al marito alla morte di Matil* 



(49) Quando si maritò a Guelfo era nel lao anno 44. 
Feria bellezza ninno ^e'tanti auoi panegiristi ne fa merr 
^ioue. Questo silenzio sopra una donna è decisivo . 
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de(5o). Ma egli restò altamente deluso: aveva 
Matilde fino dall'anno 1077 fatta una segre- 
ta donazione di tutti i suoi stati alla Sede 
Ponrificia; né per altra parte una donna 
contraria alle dolcezze conjugali, è atta a 
ricever la legge dal marito. Forse ebbe per 
lui qualche riguardo finché il timore di Ar- 
rigo la obbligò a star seco unita; ma cessa- 
to il pericolo , per la perdita del potere di 
Arrigo , divenne a Matilde gravoso un inu- 
tile sposo: ed egli, scoperta la donazione, 
s'accorse di essere stato burlato. Due siffat- 
te persone non potevano più vivere insie- 
me con un decente rispetto ; si fece pertan- 
to il divorzio, asserendosi dal marito che il 
matrimonio non era stato mai consumato, a 
non contradicendolo Matilde (ài)- 11 padre 
di Guelfo, udjitane la nuova, corse per im" 
pedi rio: ma il trovarsi subito d^accordo col 
figlio, lo sdegno concorde d'ambedue, che 
gii fece passare al languente partito d'Arri- 
go, chiaramente mostrano come si erano 
trovati delusi. Intanto il disgraziato Arrigo 
ritiratosi in Germania, per vendicarsi del 
figlio ribelle, ne fece eleggere Re il 
secondogenito Ariigo , ed ebbe il di- 



(5i) ,, Welpho A conjttgio D. Maihi^clis M ^ebitus ••- 
„ questravit, iMorens illam a se omnino imiounem per- 
,, mansisse: quod ipsa in perpetuiim reticuisset, si ndii- 
„ pae prior inconaideraie pablicasset . „ Bert, in ChrùH, 

{So) Il Muratori sostiene con molto criterio questa 
condizione. K Annoi. d'ItaLAnn. 1089, e ^5. 
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spiacere di vedere ancor questo sedotto 
da' suoi nemici, che facendo giuocare l'ar- 
me potente della religione, e consigliandola 
a staccarsi da un padre scomunicalo, lo in- 
dussero a ribellarsi. Una Dieta germanica 
gli die quella corona: il disgraziato padre 
non sopravisse a questo colpo: morì in 
liiegi dopo cinquantasei anni di età, 
passati fino dalla sua infanzia tra le tempe- 
ste civili, e i tumulti di guerra; Principe a 
cui non si può negare il guerriero valore ^ 
ma questo pregio servì ad accrescerne Tin- 
dole dispotica ; né i costumi de' suoi tempi 
erano atti a sminuirla. Ebbe la disgrazia 
di avere un terribii rivale nel Pontefice Gre- 
gorio VII. Si fecero una guerra mortale, 
quello coU'armi temporali, questo colle spi- 
rituali, in cui Arrigo fu spesso soccomben- 
te . Ambedue però furono le vittime della 
loro animosità • Morì Gregorio quasi esule 
da Roma, che si era veduta saccheggiar sot- 
to gli occhi. L'odio, ed il partito però ec* 
citato da lui contro di Arrigo lo perseguitò 
fino alla tomba, ove cadde dopo aver sorbi- 
to i\ calice il più amaro. Fra i contrasti di 
questi due rivali, Matilde o più destra, o 
più fortunata, conservò i suoi stati, e la sua 
potenza: sopravvisse loro lungamente, ed 
ebbe U maggior parte della gloria di aver 
ruJnata almeno in Italia la fazione di Arri* 
go • Questo disgraziato padre era da qualche 
tempo stato già vendicato dalla stessa Matil- 
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de della ribellione di Corrado 9 il quale non 
avea goduto molto tempo il frutto de*<uo& 
delitti. Quantunque egli venga celebrato da- 
gli istorici di quei tempo, e dagli ecclesia- 
itici stessi per giovane il più virtuoso para- 
gonato ad un angelo (Sa) , non conservò la 
grazia di Matilde, la quale volendo domina- 
re come Regina non poteva amare un Re 
d* Italia: lo rispettò fmcbè servi ai suoi di* 
segni: cessato il timore del padre di lui, 
scemò anche il rispetto. Egli si vide rapire 
da questa donna ambiziosa anche le più leg« 
giere prerogative della corona italiana: si 
ritirò pieno di disgusti in Firenze , ove in 
breve finì i suoi giorni. Che egli morisse 
di veleno, che gli fosse (atto dare da Matil- 
de, son cose, che la malvagità di que* tempi 
potè far sospettare, ma uon dimostrare (53). 
II suo fratello intanto alla corona di Germa- 
nia bramava unire quella d'Italia insieme 
coir imperiale : venne come gli altri Re di 
Germania con un potente esercito in que- 
st' infelice paese, che per la sua fertilità , e 
ricchezza ha attratto sempre Tavidità degli 
stranieri, e per la sda divisione in tante pic- 
cole potenze d'interesse diverse, e perciò 
mal concordi, non ha formato mai una for- 

(53) VtpergUn, 

(53) „ Cam perrenistet Florentiam rex ipie pro^ens,, 
y, «apisniy et decoriu facie Cproh 4olor(; sdolwceDt, ac- 
„ cepu potiooe ab Ariano Medico BlathtUU Comititfae 
,y ritafli fiaiTic. ^ Landoi/ui his, Hediolan* 
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za uniforme, e compatta da poter resistere 
alle invasioni . II viaggio d' Arrigo in Italia 
segnò una traccia di desolazione (54) ; pas- 
sò per la Toscana, e giunse in Arezzo, e 
trovando questa città divisa in due partiti 
pel ridicolo motivo, qual luogo dovea esser 
la sede della Cattedrale , non acquietandosi 
immediatamente alla sua decisione, ruinò 
una gran parte della città (55). Matilde che, 
dava ombra a tutti i Re d'Italia, e a cui 
tutti i Re d'Italia davano del sopetto, si ri- 
tirò al di lui passaggio nella fortezza di Ca- 
nossa, mandando a complimentarlo: ma il 
tumulto più fiero avvenne in Roma, ove do- 
po essere stato Arrigo amorevolmente accolto 
dal Pontefice, dopo essersi scambievolmente 
abbracciati , e baciati ; un momento dopo, 
quando si volle farlo renunziare alla colla- 
zione dei benefizj ecclesiastici, pria di dar- 
gli la corona imperiale , rifiutando esso di 
farlo, nacque tumulto, fu arrestato il Pon- 
tefice dai Tedeschi , indi si venne alle mani 
tra ^'l'Imperiali e i Romani, e dopo varie 
zuffe si partì da Roma Arrigo conducendo 
seco il prigioniero Pontefice (56), il quale 
finalmente cedendo le sue pretensioni, 
fu riposto in libertà , e coronò Impera- 



• iftì 



(54) Pandulphut Piianut in vita Pasch, pasto l'Iu- 
lia spremendo sangoe, ed oro. 

(55) Otto Fri tingenti $ Chron. Uh. 7. 

(56) Utperg. in Chron, Otto FriMngen. Pandulph. 
*ìsan. in f^ita Patch. 
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tore Arrigo V., benché dopo protest 
che questo era un^atto, a cui l'uvea co; 
to la violenza . lia fama della Contessa 
tilde avea eccitato un'alta curiosità nei 
pectore : non volendo ella nel tempo ii 
r Italia era a descrizione dell'esercito it 
rìale muoversi dai suoi luoghi forti di L 
bardia, volle Arrigo farle l'onore d'and 
a visitare nella fortezza di Bibbianellc 
Reggiano , ove accolto da Matilde con r 
splendidezza si trattenne tre giorni ; e : 
come ella tra le altre lingue parlava la te 
sca , conversò seco senza interpetre , ed a 
uiente sorpreso della di lei saviezza, d 
solo la confermò in tutti quelli stati, ( 
quali si poteva supporre, che il legittii 
possesso avesse bisogno d' un' imperiale i 
provazione ; ma avendola riguardata con 
liale rispetto , chiamata col nome di madi 
la dichiarò ancora Vice-Gerente, o Vice-R 
gina di Lombardia (Sj). Mantenne essa, t; 
tutte le tempeste che agitarono l'Italia, ut 
influenza preponderante in essa fino ali 
morte, un anno avanti la quale ebbe anco 
fa il contento di recuperare la città di Man 
tovaa lei ribellata fino dall'anno 1090. Fi 
nalmente terminò una vita piena d'agì 
tazione, e di gloria. Principessa pia 
^^SS'^Y^d accorta^ le si perdonano facilmen 

(^7) M Cui Liguri' regni regimen dedit in yice regij 
)i nomine quam mattis yerbis ciarla vocitayii ec, 
Doniz. Vita Mathil, 
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te la simulazione, e T artifizio, che,yiz] 
ne' jirivati, si eclissano davanti allo splen * 
dorè della gloria , che acquistano i successi 
pubblici, ed importanti, in qualunque ma- 
niera , ottenuti • Se bastasse V asserzione 
d' uno scrittore assai lontano da questue- 
tà , si potrebbe anche lodare come autrice 
delle lettere (58). La sua memoria è sta- 
ta onorata dai posteri , specialmente da 
quelli, ai quali ella fece si larghi doni . Ro- 
ma erede de' di lei stati, ne ha celebrato 
sempre la virtù, ne ha voluto possedere 
gii onorati resti, ai quali è stato nel XVII. 
secolo (Sp) eretto un magnifico Mausoleo 
nel più maestoso dei tempj . 

CAPITOLO ir. 

SOMMARIO 

Riflessioni sulle yicende , gli usi e i costami dei aecoli 
scorsi . Giudizj di Dio. Duelli. Tregua di Dio . Stato 
deirrtalia nel Mille . Cavalieri- erranti. Fine dei Go- 
▼erno feudale. 

.L/alla ruina déir Impero d'Occidente Aw. 
fino alla fine del regno della Contessa ^' ^* 
Matilde abbiamo scorso circa a sei se- 
coli di disgrazie per l'Italia: i Goti , i Lon- 
gobardi, i Franchi erano poco dissìmili nel- 

(58) Benven. da Imola Comm. di DanU, 

(59) Urbano Vili, le fece erigere un Mausoleo mae- 
stoso in S. Pietro . 
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rìgDoranta/e nelU barbarie, e trattava* 
no i vinti popoli come gli armenti • La lut* 
tuosa btoria di questi teoipi non ci offre 
che una scena di desolazione . E come sul 
principio di questa libro abbiamo notato, che 
per asseraone d'un grand' istorìoo (i) non 
vi' è stato tempo in cui una potxione più 
grande del genere umano sia vissuta più fe^ 
lice, quanto dopo lo stabilimento delF Im* 
pero romano per circa un secolo; così un 
altro istorico egualmente celebre (2) ba as* 
serito, che se si cercasse il periodo, in cui 
una gran parte degli uomini sia stata più 
oppressa e più infelice, si troverebbe alla 
ruina dell'impero romano d'Occidente, e 
dopo quell'epoca . Nei tempi di civilizzazio- 
ne, per quanto crudele e atrore sia la guer- 
ra, vi son tuttavia certi limiti, in cui la fe- 
rocia delle nazioni ingentilite dalla cultura 
si arresta. Gli Unni, i Vandali, i Goti, i 
Longobordi non ebbero alcun freno: nelle 
loro invasioni, non risparmiavano né sesso, 
uè età ,nè rango; e chi resisteva , e chi non 
resisteva era nella prima furia dell'incursione 
tagliato a pezzi; le città saccheggiate, indi 
poste a fuoco, gli abitanti condotti schia- 
ri (3)f le campagne distrutte, perchè i mi- 
ci) Gihhon, 

(a) Roberuon introd. alla Vita di Carlo V. 
(3; Nel fflcco dato a Roma da Genserico poco innanxt 
la roina dell'Impero, e 45 anni dopo quello di Alarico, 
^xa «empie quesu c\iik pi«oa dei primi pairiz), e pia 
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serabili che si erano salvati nei luoghi alpe- 
stri perissero dalla fame: intiere provincie 
furono convenite in deserti, e nazioni ester- 
minate. Molle provincie dell'Impero roma- 
no, quale più, quale meno soffersero que- 
sto flagello, che era seguitato dalla pestilen- 
za, e dalla fame (4): alcune se ne risentono 
ancora. La costa dell' Affrica sul Mediterra- 
neo, celebre per le 3oo popolate città al 
tempo dei Romani, fu nell'invasione dei 
Vandali ridotta un deserto arenoso come lo 
è ancora: la Tracia, una delle più coltivate 



opulenti: una gran parte di essi^priya di tutti i loro be- 
ni, fu condotta in scbiavitù in A.ffrica, costretta a mori- 
Te di stento su quelle rive. Niente di ciò, clie avea l'ap- 
parenza, e il colore d'oro, e d'argento fu risparmiato dai 
Vandali*, le statue di metallo furono fuse, e fino il cele- 
bre tetto di metallo dorato, che coprirà il Campidoglio, 
la doratura del quale, e del tempio tutto, era costata 6 
milioni di zeccliini ec. Donati, Roma antiqua, 

(4) Si consulti Robertson {Hist. di Carlo V. Introd, 
nota 5) ove si vedranno le triste proye del)a nostra asser- 
zione. Anche il Murai, jint. ital.distert.^x^ ed ivi Pao- 
lo Diacono, che nelV invasione de* Longobardi dice: 
„ non erat tunc yirtus Romania ut resistere possent, quia 
,, et pestilentia plurimos in Ligura, et Venetia e'^tinxe- 
,, rat, et fame» nimia ingruens universam Italiam deya- 
9, srabat. „ La peste più terrìbile, di cui esista memoria 
negli annali del genere umano, cominciò l'anno 543, si 
sparse ^er tutto il mondo allor conosciuto, durò 5a anni, 
e distrusse circa alla metà degli uomini . Bra stata pre- 
ceduta di 5 anni da una delle più orribili carestie, in 
cui Dario Arcivescovo di Milano, che ne fu spettatore, 
attesta che più madri divorarono i propr) figli . Procopio, 
anch'esso testimone oculare, asserisce, che nel solo 
Piceno morirono più di So mila persone, e che nel ter* 
ritorio di Riminl due donne restate sole in una cau 
mangiarono 17 uomini, uccidendoli di notte di mano la 
mano che giungOTAno a quella casa . 
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^a l'ocaMione di rubare, erano presi ,eTeD- 
dati schiaTÌ . I VeDeziani stessi fecero que- 
st'odioso commercio , nou avendo ribrezzo 
dì rendere i disgraziati Cristiani agli Ebrei, 
e Saraceni (3 1) . Che più? gFistessi crudeli 
padri non dissimili dai n^rì affricaoi giun* 
aero a Tendere i loro propj figli per redi- 
mersi dalle durezze dei tributi. Le campa- 
gne d'ItiKa erano si ripiene di malviventi , 
Ae i róggiatorì furono obbligati ad unirsi 
in caravane, come ne' deserti d'Arabia. Co- 
stumi si feroci, dissoluti , e bruuii in tutti 
gli ordini di persone erano accompagnati 
dalla più stupida ignoranza . Tutte le nazio* 
ni probabilmente una volta furono selvag- 
gie; ma dacché esistono storici monumenti, 
non ci hanno conservato memoria di si prò* 
fonda ignoranza nel paese d'Iulia , quanu 
ne' secoli accennati. I barbari conquistatori 
attaccavano una specie di Tergogna , e avvi- 
limento alU cultura delle lettere, asserendo 
che le scienze tendono a corrompere, sner- 
vare, e deprimere la mente; e che quei , che 
è usato a tremare sotto la sferza del pedago- 
go, non oserà di guardare con intrepido oc- 
chio una spada , o una lauóa (3a) • Molti dei 

(3i) MwaL Aniiq. lui. dìts. 3o. 

(Sa) pTocop. àt IwUo Godi. lib. i. Voltaire Iia faito 

porUfO il lm^o«S6*^ ^ **® mcoIo « Loro^Aiio ( Tao- 

erodi alto e. ic i. ) 

„ Combion dot citoyeot aojooTdT bai prevénns 
y, Poar c«ft arts sMaisaou qae l' Arabo calrive» 
9 AffU tfop pernicienx ; doAt l'eclat loi captire , 
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più grandi Sovraoi, de^ principali Mioistri 
non sapevano né l^^ere , né scrivere ('53) , 
e ne* più importanti af£irì vi era l' oso d'ap- 
porre il segno della croce in vece dell» sol-» 
toscrizione. Gli stessi ecclesiasiici, presso i 
quali si trovava quel poco di sapere di que- 
sti bui secoli, per la più gran parte emula- 
vano r ignoranza de^secolari) e spesso non 
potevano soscrivere i Concilj de' quaU erano 
membri (34)^ e d' uopo fu talora sospenderli 
dalle sacre funzioni per Ja loro ignoran- 
za (35) . Non si vuol dissimulare che alcuni 
dotti Padri delia Chiesa non si trovino in 
questi tempi , ma benché assai superiori al 
loro secolo , mostrano una tinta di barbarie 
nello stile; e sono rare, e deboli faci in un 
deserto di tenebre. Pavia, che era la sede 
del regno longobardico, e dove perciò si 
portavano le persone di maggior ingegno, e 

^, A. no^ vrm eketaliers noblemeni inconnos . 

(33) ìiék ttovo iaoolo HerlMiiè canus Palatii qftM- 
tanqiie Snpreino Oiadìce 4ell' Impero non tape« aaive- 
re 11 suo nome ( Trairé de diplomatie par «leux Benede- 
cdns). Teodorico nao deìRepiA grandi benché amanris- 
Simo dei letterati , non sapea acrivere il seo nome . Si 
dubita lo stesso di Carlo Magno . Cht al doni dire de- 
gli altri? 

(34) Una deUe dimando cbe d Itacela a cbi cbiecleta 
gli ordini ecclesiastici era te sapere legger il Vangelo . 
IJn autore di quell' età con alile degno di omo cosi rnn« 
proverà gli ecclesiastici ! ^ notins dediti gelee , ({aain 
„ gtossae, potioa collignnt Kbras, qnam legnnt Ifbros , 
,, lìbentias intuentar BAartham, qoam Martfum, ma- 
,, lane legare in ^ilmonOi, qnam in Salamone,,. Alanns 
de Arte praedìcandt apnd Lobenf. 

(35) ConciL Rom. «nn. g^Ó. 
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cultura ;Roina capitale del regno ecclesiasti- 
stico, ed ove lo studio de'domnii e della 
lingua latina, consacrata ornai alla religio- 
ne, dovea aver luogo, erano le città più eul- 
te; ma qual cultura (36)! Gregorio II. in- 
viando i suoi Legati al sesto Concilio Ecu- 
menico , che pur doveano essere scelti tra i 
più dotti , chiaramente parla della loro igno- 
ranza non solo delle buone lettere, ma del- 
ia stessa Sacra Scrittura (37). Tutta la scien- 
za di Pavia si riduceva allo studio della 
grarfimatica, di cui come gran professore ò 
da Paolo diacono celebrato Flaviano, zio 
del suo maestro: ma questa arte istessa era 
in tal decadenza, che gli scritti per le gram- 
maticali scorrezióni si rendono quasi inin« 
telligibili (38) . Se tanta ignoranza era in 
Boma, e in Pa^ia; può ciascuno immagi- 
narsi quali tenebre cuoprivano il resto d^I* 
talia. Arrestiamoci un tnomento per due 
importanti reQessioni; Igi prima presentane 

(3<f) Se taluno del Clero prediceve al pòpolo si servi- 
rà, sapendo egli leggere, delle prediche antiolie che e- 
sisterano nelle. Chiese . MuTa(. diss, 49. Àntiq. ItaU 

(S7; Marat, diss. 4a. Antiq, ItaL 

(SS) Un frammento di lettera dei Papa Adriano II. ri- 
fertco da Mabillon nell' appendice «Ua sua Diploinatia 
è pieno di scorreBioni incredibili: fi si trovano le espres- 
etoni ,, eorumque novilissimis suvoles, *' ut inter eoa 
„ disaeniio fiat, et divisis inreniantur . ^* Una ciim Ju- 
„ dionlum ^^ una eum omnes benebentani ^^ aut tam de 
„ recipieudi eos quamque de nostro misso, una cuin 
,, nostrum Judiculum „. Così si scriTOva in Roma dal 
Papa, o da' tuoi Segretarj . 
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doci una consolazione per essere stati riser* 
bati a vivere in tempi meno infelici, mostra 
il torto di coloro , che , vituperando la pre- 
sente, lodano l'antica età quasi aurea, i- 
gnorandone gli errori : la seconda ci mostra 
r infelicità più grande de' popoli , le azioni 
le più scellerate, i costumi i più feroci, e 
brutali uniti colla più profonda ignoranza 
delle scienze , e delle lettere : questo fatto è 
la più eloquente risposta ai detrattori del 
sapere, i quali debbono esser sempre molti, 
giacché l'immaginare le scienze, e le latte- 
re come nocive alla morale, è la maggior 
consolazione degl'ignoranti. Il paradosso 
sostenuto con tanto ingegno dal ginevrino 
Filosofo è smentito dall' osservazione , e con 
questa, non coi sottili ragionamenti, de- 
ve decidersi la questione. Ma proseguen- 
do il nostro racconto, l'istoria delle umane 
vicende ci mostra che v'è un ultimo limite 
nel bene, e nel male, al quale giunte le co* 
se , conviene che retrocedano . Già i ripetu- 
ti atti di oppressione, che i forestieri, e i 
naturali Principi esercitavano su i miserabi- 
li popoli d'Italia, cominciavano a eccitare 
dei sintomi nunzj di un movimento che fi- 
nire dovea in una memorabile rivoluzione . 
Jli' oppressione produce lo scoraggimento 
ne' popoli , ma , quando cresce troppo, gli 
conduce alla disperazione, la quale eccita 
finalmente un coraggio capace di tutto. I 
passaggi degli Imperatori in Italia soUvaao 
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Sanare una tracx^ùi di desolazione: questa , 
sì speaso ripetuta, riavegliò la sensibilità 
degl' Italiani , e produsse delle scene san* 
guinose. Già sotto Arrigo per questo moti- 
TO dopo una furiosa risaa fra i soldati impe- 
ciali, e i cittadini, Pavia era stata quasi in- 
tierameote distrutta ; nel passaggio per V I- 
taUa dcirimperator Corrado i suoi soldati 
erano Tenuti alle roani noi cittadini di Ra- 
Tenna, e alla di lui coronazione in Roma 
tra i Romani , e i medesimi aTrenne una 
ferocissima battaglia. Parma, per Tistesso 
motivo, fu smantellata, e saoch^giata dai 
soldati di Corrado IL ; uè mai Vera passag- 
gio di truppe forestiere ( e questi erano fre« 
quentissimi ) senza che le città , e le cam- 
pagne fossero desolate, disonorate le donne, 
e inondato di sangue il paese . Se le pas* 
seggiere Tessazioni dei forestieri erano gra- 
TÌ, più iotailerabiii si renderano. le dome- 
stiche, perchè continue. Era T Italia secon- 
do quel gotico sistema , gOTemata da molti 
Duchi , e Marchesi, i quali tutti doveano di- 
pendere dal Re d' Italia , e dall' Imperatore; 
ma in fatti non ne rìoonoscerano la supre- 
mazia che quando la forza li costringeva, e 
la facevano da indipendenti Sovrani • Questi 
principati erano dirisi anche in più piccole 
frazioni di sovranità , dominate da più pic- 
coli Signori^ obbligati a dipendere da quel 
Duca, o Marchese principale da cui aveano 
orìginalmente ricevuto questo piccolo feu- 

13. 
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do ; ancor essi imitando i loro principali , 
si erigevano , quando ne aveano il potere , 
in indipendenti Sovrani. Oltre siffatta ge« 
rarchia di Principi ^^ la di cui legale e na- 
turale esistenza dovea aver luogo in quel 
sistema; gli imperatori, tratti dall' avidità 
del denaro, ne aveano creati moltissimi al- 
tri di un nuovo genere: con quel supremo 
dritto che credevano avere , staccavano dal 
dominio, e dalla dependenza di qualche 
città lina porzione di terreno, un monte, 
lina rocca, un dirupo, é concedevano a 
chi gli pagava i dritti di feudale Signo- 
re (39) . Costui vi si fortificava , credeva di 
(^sser divenuto un Sovrano; ed esercitava il 
dritto di sovranità su quei pochi miserabi- 
li , che aveano la disgrazia di essere abita- 
tori di quel tratto di paese: ma siccome 
l'esercizio di questa autorità non avrebbe 
potuto soddisfargli , si ponevano alla testa 
di quei sgherri che aveano facoltà di man- 
tenere, e con essi scorrevano il paese, nobi- 
litando in questa forma il mestiero d'assas- 
sino: i ricchi viandanti erano spogliati, e 
talora imprigionati, e costretti a pagare un 
grosso riscatto . La novella di Ghino di Tac- 
co non è favola che forse per quello che ri- 
guarda l'abate di Clugny (4o) . Era pertanto 

(39) Si chiamavano a distinzione degli altri Comites 
pagani ; si sono anche detti Casiellani.Mux. Ani. It. 

(40) Decamer.giorn. 10 nO(>. a. Fra gli altri Niccolò 
Marchese d' Este in un suo viaggio fu pveso dal Catella- 
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coperta Pllalia da una folla di Signori , o li- 
rannetti, che non conoscevano altro codice 
per governare i loro sudditi, che il capric- 
cio, e la violenza. La vita solitaria che me- 
navano nei loro castelli circondati da bruta^ 
le canaglia, l'ignoranza profonda dei tempi 
non gli rendeva sensibili alli stimoli d'ono- 
re, e di compassione, e invano la religio- 
ne o predicava la mansuetudine, o spaventa- 
▼a ccàle pene future (4i)* I celebri Cavalieri 
erranti , tanto posti in ridicolo da chi non 
ne ha ben conosciuto l'istituzióne, e i dove-* 
ri, servirono talora di qualche freno alla fe- 
rocia di questi illustri assassini, e ne casti- 
garono i delitti. Avidi di gloria, e di diffi- 
eili imprese , avendo giurato nel cinger la 
spada di proteggere l'innocenza oppressa, e 
vendicare i torli, bene spesso venne loro 
fatto di purgar la terra da varj di questi mo- 
stri. Siffatti tempi, per la crudeltà dei pie- 
no di S. Michele. Azzolino Veacoyo di Siena tornando 
dalla corte del Papa da Ayignone fa fatto prigione a 
Mantova da Carlo Grimaldi , e costretto a pagare di ri- 
acatto 5oo fiorini. Jano degli Alberti, Conte di Monte 
Carelli , rubara con suoi masnadieri i Tiandanti : preso 
con essi dai Fiorentini , gii fu moxaa la testa, e impiccati 
i sani sgherri . Cosi gli stessi Fiorentini disfecero il Ca<« 
stello di Monteboni ; perchè i Signori che aveang]! dato 
il nome, arrestavano, e facevano pagare gravosi dazj ai 
mercanti : misero altresì in dovere il Conte Uggieri ; i 
Conti di Certaldo, di Figline, di Mangona ec. 
. (4i) Nell'Archivio del Capitolo de*Canonici di Mode- 
na trovasi un Sagramentario di Gregorio il Grande, 
scritto jrel nono, ovvero nel decimo secolo, ove leggcsi; 
9, Mina coatra Tyrajinos . „ Murat, 4ntiq, Itat* diss, i6. 
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coli despoti, e per le illuurt aiioni dei Ca« 
valierì errami , assomigliaDO molto all'eroi* 
ca età «Iella Grecia; ed Ercole, e Teseo, e 
tanti altri Eroi sono i Cavalieri erranti degli 
antichi tempi. Ma non poiea durare un go« 
▼erno sì ingiusto e violento: la sofferenza po- 
polare ha i suoi confini, né 61*9 difficile il 
niinace un despotìsmo appoggiato su basa 
sì poco slabile. 11 gOTcrno feudale era unV 
dra a mille teste, e a poche braccia . Le ge- 
losie, le rivalità, idiversi interessi doveaso 
naturalmente dividere questa folla di picco* 
li Sovrani in varj partiti , tenerli sempre in 
guerra, e mostrare ai popoli, anche abbru- 
titi , la debolezza decloro dominatori, e la 
facilità di liberarsi da quel giogo. Le circo» 
stanze divennero sempre più propizie a que- 
sta rivoluzione. Vi furono degl' intervalli ^ 
nei quali la forza superiore, che dovea te- 
nere unite tutte questa membra, era stata 
stranamente indebolita : tale avvenimento 
ebbe luogo in specie alla morte di Ottone II. 
Nella cronichetta dei Re dUulia (4^), si de- 
scrive questo tempo, come un interregno, 
in cui mancava alla forza superiore ogni at- 
tività; e durante l'intknzia di Ottone UL 
ebbero le città italiche agio di scuotere il 
giogo degl'Ini pera tori, e de*Re. Giunto a 
matura età Ottone III. venne in Italia « e 
cercò di ridurre uU* obbedienza le ribellale 

(49) Tom, 9. 
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cu là; morto però nell'anno looa, fenxa 
prole, due Re d* Italia Arrigo, ed Ardnino 
im ne contraslaroDO il pofieMO, contrasto 
aMai Enorevole alla libertà nascente delle 
italiane città • A questi contrasti soooesie in 
seguito quello più lungo, e pib tempestoso 
tra il Sacerdoiuo, e T Impero, che rilassò 
sempre più i nncoli di depeodenza, ^pie- 
gavano le italiane città ai loro dominatori, 
e diedero agio a quelle di scuoterne affatto 
il giogo • Lentamente però, e variamente si 
è operata una sifEitta rivoluzione. In alcuni 
regni il Sovrano principale ha posto io piedi 
una milizia stabile e regolare, che non solo 
lo ha reso indipendente neirurgenze dai po- 
tenti vassalli, ma gli ha dato anche agio di 
tenerli io briglia, e finalmente di spogliarli 
delle loro abusive prerogative. Io altri pae* 
si, come io Italia, le particolari città si ar« 
marooo, e cacciando, o non curando i loro 
despoti, vi stabilirono repubblicado gover- 
iio : altre di queste più pUddameote otten- 
nero dagC Imperatori o gratuitamente, o 
coir oro il privilegio di governarsi da loro 
stesse: alcuni finalmente de' fimdali governi 



soo restati io piede fino ai nostri tempi, 
com'era UPollonia, e ve n'è un'imagine 
ancora io Alemagna. Riguardo agli altri più 
piccoli Feudatafj, che regnavano nei castel- 
li , e nelle rocche alpestri , in proporzione 
che i governi regolari presero piede, fu- 
rono in gran parte distrutti e pochi ne re- 
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Stano ancora, privi per lo più deUoro pri- 
vilegi. 

In questo generalo movimento d'Italia 
per la libertà, l'entusiasmo fanatico , che 
quanto è atto a £air degli sforzi di valore per- 
chè è cieco al pericolo , altrettanto, per la 
stessa causa, è incapace della fredda delibe* 
raziona, trasportò gli animi al di là de' giu- 
sti limiti ad una specie d'intemperanza di 
libertà • Credendosi più libere quanto era* 
no più independenti Tuna dair altra, le ita* 
liche città non solo si stabilirono ciascuna 
in sola e isolata repuU>lica, ma tutte le 
terre , e 6no i borghi più piccoli si divisero 
spesso in tante frazioni repubblicane non 
più grandi di S. Marino (43) • Questa ope- 
razione sarebbe stata la -stessa, che se gli 
abiutori delle città , cbe 6irono una volta 
selvaggi, e cbe cedero^o una parie della lo- 
ro naturale libertà per godere i vanteggi 
della società civile, e divennero cittadini, 
rinunziassero ad un tratto a questi diritti 
per amore di libertà, e ritomaasero alla fo- 
resta . I selvaggi si fanno una continua guer* 
ra: così dovean farsela una fella di repub- 
bliche, di cui èra eoperu T Italia: divise 
d'interessi, difvean esser sempre oolle armi 
alla mano. QueU'istessa intemperansa di li- 
bertà, agitando gli spiriti della stessa repub* 
bUca , doveva renderli diaoMedienti alle 

(4S) Per etenpio, Poggiboasi en nu% RepnJbUicai. 
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medesime leggi , che si erano fatte, divider* 
gli in più partiti . Questo ragionamento è 
proTato dai fatti. Fireoae, Pisa, Lucca, Sie- 
na, Pistoia, Arézz#^ Cortona, non che più 
piccoli castelli, furono spesso insanguinate 
dalle civili rifse . In Lombardia ebbero luo* 
go le istetfse fatali Tioende. I disgraziati po- 
poli, dopo lunghe agitazioni , e sanguinosi 
contrasti, conoscendo quanto erano infelici 
nella democratica costituzione , cercarono 
finalmeate la quiete sotto il governo d^un 
solo. Così Milano si riposò sotto Azzo Vi- 
sconte (44) > Modena , e Reggio sotto CHiizo 
d^Este; i Padovani sotto Jacopo di Carra- 
ra ec. Le città della nostra Toscana furono 
più restie, però soggette a più lunghe con- 
vulsioni. E stato dimostratt) dal più grande 
de' metafisici (4^) qual possanza abbiano le 
mere parole sulle opinioni degli uomini , e 
quanto perciò ne sia pernicioso F abuso. 
Niente v'ha di più vago, e di più abusivo 
delle parole di liberta e di uguaglianza. La 
civile libertà «non consiste in altro, che in 
oM>edire a una savia legislazióne vigorosa* 
mente eseguita , onde a ciascuno sia libera* 
niente permesso ciò,' che le leggi non vieta- 

(44) Cahaneut Fiamma : „ Prima Lex fait , quod 
^ omoes Civitates sibi subiectae abtqoe omni persona- 
,.^ rnm accepiione siiis cìvibas essent habitatio taiissima, 
^. er isttus Sa.DClissitnae L«gis incocptor futi illustris mi- 
,, les Azo VicoXonies, ob cti)us ineritom possidet Fara- 
., disum. „ 

{^5) Loke human understeu(Iing. 
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foo. Siccome poi un'tiguaglian^ geometrica 
è sicuramente impossibile tra i cittadini , la 
▼era uguaglianza consiste nell' esser tutti 
ugualmente sottoposti alle leggi, dimodo- 
ché sul più ricco, e più potente, come sul 
più debole e più meschino agiscano colla 
medesima forza imparziale ; questa è la 
vera uguaglianza; ogni altra è chimeri- 
ca. Se il problema si sciolga più facilmen- 
te in una repubblica, o in un principato, 
r istoria che scriviamo ne sarà giudice : sarà 
essa una scuola ove il saggio lettore potrà 
giudicare de' beni, o de^ mali della demo- 
crazia, e del governo monarchico. Tutte le 
più sottili, e più dotte ricerche sulla natu» 
vs dei governi sono inutili: in politica co- 
me in fisica conviene finalmente ricorrere 
air esperienza. Se vedremo quelle repubbli- 
che, turbolenti, agitate; se le stragi, l'esì- 
lio de' cittadini saranno pressoché continui, 
né mai sicure le loro vite: se al contrario 
troveremo una lunga calma nel principaCo, 
la Questione sarà decisa dalla esperienza . 
Dovendo le storia esser la maestra della vi- 
ta, fa d'uopo contemplar gli avvenimenti , 
che andiamo ad esporre, non come oziosi 
racconti, ma come lezioni istruttive. 
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xNelIe guerre presso che contintfe, le quali, 
dopo lo stabilimento della costituzione repub- 
blicana, ebbero ira loro le italiche e le toscane 
città 9 si descrivono talora delle operazioni poco 
intese 9 perchè non si sono gli storici dati la pe- 
na di spiegarci l'arte delia guerra di quel tem- 
po 9 e le macchine belliche allora in uso. Per 
ischiarimento della futura istoria ne daremo un 
breve ragguaglio . Nel tempo dell' oppressione 
fendale tutti i sudditi erano obbligati di andare 
alla guerra «d un cenno del Signore: neppure 
si eccettuavano gli stessi ecclesiastici senza un 

I>articolare privilegio: e siccome il mestiero del- 
c armi era il più onorevole 9 i Vescovi, e gli 
Abati di rado diraandavauo d'esserne dispensa- 
ti 9 anzi agognavano avidamente alla distinzio- 
ne che procurava il valor guerriero, cercando 
d'unire cosi le ricchezze ecclesiastiche con i tro- 
fei militari. Invano le canoniche leggi proibi- 
vano loro l'esercizio delle armi: chi vi si sot^ 
tomelteva era deriso appunto come ai d\ nostri 
chi citasse le civili, e canoniche leggi, per evi- 
T IL ,3 
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tare il duello (i). Sotto il feudale governo il 
nervo delle truppe era la cavalleria 9 composta 
di nobiltà che aveva interesse a vincere ^ e sti- 
molo a distìnguersi ^ mentre la fanteria, com- 
posta per lo più di miserabile turba , che poca 
§loria% e ninno interesse vedeva nella vittoria , 
ovea combattere con poca energia • E veramen- 
te per molti secoli 9 anche dopo la ruina di quel 
governo, durò la cftvaUerta a formare la forfa 
principale dell'esercito. Erano i cavalieri otti*- 
ma mente armati : si conducevano appresso loro 
dagli scudieri, e dai paggi più cavalli (2): e in 
var) tempi hanno ricevuto varj nomi e di lan- 
cie, e d'uomini d'arme ec. LMstoria però delle 
nazioni più dotte in questa arte ci mostra come 
la truppa la migliore e stata senipre l'infante- 
ria, a la Falange macedone, e la Legione roma- 
na poterono resistere, e rompere le numerose 
achiere della persiana e partica cavalleria. Du- 
rò la superiorità di questa truppa perfino al 
tempo del gran Consalvo di Gorcbva , che nel- 
le guerre d'Italia» mutando taltica, foro^^ quel- 



fi) Il Pie Ab. Brmoldo Nigello, coetretto a prender le 
«rmi , ad onta del suo retti to, si rantftva an»iainente dì 
non aver ferito iivti akunn, e ne pnrt^ta V atiestato sul 
$110 scudo, per cei fu unto deriso : 

„ Hoc egomet scutum humeris enseni(|ue reyinctttin 
,, Gessi, sed nemo me feriente doler. 

„ Ffppif» baee asptciens riait, miratur ; et isftt, 

,, Caflde armis, £ra«or^ liiera amato ma^ia. 

De rth. gest, Ludov Pii p. a. /. 3. rer, ital. scripl. 

(3) Alla destra degli scudieri era condotto il nobile 
cavallo da battaglia, senza persona sopra, perchè fosse 
più freseo al bisogno , onde il nome di tiextrariì , indi 
destrieri : intanto il caTaliere earaleava om cavallo me- 
no pr^ev^le , che palafreso, o roasBO e» d«tto . Mur, 
di ss. 
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la celebre faoterìa spagnaola e italiana 9 che di* 
▼enne presto saperi ore alla cavalleria , cbe ha 
fatto par lanto tempo la gloria della nazione 
spagnooh, e che per due secoli fino alla batta- 
glia di Rocroi ( ) è stata invincibile. Le mili- 
zie delle città italiane divenute Repnbblidie eb- 
bero varia torte. Finché i cittadini stessi s* ar- 
marono per sostener la loro libertà 9 o animati 
dalla jGrenesia de* partiti 9 formarono delle trup- 
pe assai valorose 9 e capalci di resistere alle mi- 
gliori milizie imperiali ; che sotto un valoroso 
'Imperatore furono più volte sconfitte^ e In spe- 
cie riceverono là celebre rotta di Legnano (an. 
1 i 76) in Lombardia , per cui (a tanto abbassa- 
ta la potenza di Federigo L in Italia. Anche in 
Toscana le sanguinose battaglie di Monte-aper- 
ti 9 e di Campaldino mostrano il pertinace valo- 
re 9 con cui combattevano i cittadini ; ma subi- 
to che essi trascurarono il mestìero delle ar- 
nii (4) 9 ^ stipendiarono i mercenarj* le guerre 
divenoCTO vergognose e ridicole • 1 Capitani dei 
mercenari o non volevan combattere per man- 
tenere intatte le loro truppe^ o erano fdcilmen- 
te corrotti dal nemico: l'altra truppa riunita 
con essi o di plebaglia 9 o di villani 9 non usi ai- 
tarmi e al pericoli 9 prendeva vilmente la foga 
al primo incontro : e il Machiavello con ragio- 
ne deride questi fatti d^rme^ i quali talora du- 
ravano parecchie ore 9 battendosi i soldati in 
distanza 9 senza la morte d'una sola persona. 

fS) Dopo molta decadenza nella soa disciplina, fa in 
qnetta kaua^ia dì*faiu • rnivara dal gran Condé. 

(4) Ammir^ist. fior. Per tncto il aecolo XIII e il prin- 
cipio del XIV. le milizie delle città iralìaoc furono Ta Io- 
rese, perchè composte di citudini : dopo il principio del 
XIV. cominciarono a declinare . 
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Sdegnando i cittadini il mestiero delle armi^ si 
posero nella de|>endenza di quei Condottieri, 
che per circa a cine secoli furono in Italia cele- 
bri pe'loro tradimenti^ <;ome pel loro valore. 
£ssi ponevano i loro soldati all'incanto 9 ven- 
dendoli al maggiore offerente^ né di rado avve- 
niva che una truppa, dopo essere stata nemica 
dei Fiorentini, o de' Milanesi , guadagnata dai 
denari , passava a combatter per loro . Queste 
truppe avean bisogno della gueiTa per vivere^ 
onde quando era pace si finivano sotto un ca- 
po, e ponevano a sacco gl'innocenti paesi, o 
forzavano le più ricche città a pagar loro forti 
contribuzioni. Siffatte turme di masnadieri era- 
no chiamate Gpmpagnije. Cosi Lodrisio Viscon- 
te , Malerba , e specialmente il Duca Guarnieri 
nel XIV. secolo fecero tanto danno all'Italia^ e 
le più potenti città non sdegnarono di prender 
la legge ^ e pagar loro un vergognoso tributo. 
La viltà degli Italiani in tollerarli, è provata 
dalla facilità con cui poteanp distruggerli : giac- 
ché i soli villani del Mugello, come vedremo 
nel corso di questa istoria , quasi intieramente 
distrussero una delle più grandi di queste Com- 
pagnie ^5). Dopo la declinazione della romana 
tattica, le armi del soldato da offesa, e da dife- 
sa furono spesso variate . Si è veduto come i 
Romani stessi ai tempi di Graziano d^kosero il 
vestimento ferreo ond' erano armati : fu questo 
ripreso dai robusti guerrieri del Nord j poi se- 
condo la mollezza , o robustezza degP Italiani , 
vicendevolmente abbandonato, e ripreso. Talo- 
ra il ferro si cangiò in cuojo , e la coriacea ar- 
matura ha dato probabilmente il nome alla co- 

•(5) MaUeo VilL cronic. 
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razza (^6). TI peso desìi scudi di ferro è stato al- 
leggerito 9 formandolo di legno 9 di caojo^ o di 
vimini ; e le diverse materie o figure hanno 
creato i nomi di targa^ scudo^ rotella, brocchie- 
re, pavese (7): le spade talora accorciate han- 
no preso i nomi di stocchi (8) . Uarco e la ha* 
lestra davano il nome agli arcieri , e ai balestrie- 
ri. Scagliavano i primi dardi più piccoli. assai 
dei quadrelli, moschetti (9) o verrettoni gettati 
dalle balestre , ma supplivano colla velocità al- 
la piccolezza del Parme (10) . Erano alcune ba- 
lestre cos\ grandi, che conveniva scaricarle col 
piede, e perciò aveano alla corda adattata la 
staffa . Une truppa disordinata e legeiera soleva 
precorrere l'esercito, scorrer quinci e quindi, 
e dare il guasto alle campagne^ e queste eran 
chiamate gualdane (ii)« Feditorì poi o feritori 

(tf) Mur. diss. a6. 

(7) Scudi di P«yift, qundri di figura: Aulici Ticinen. 
de lùud. Papiae» Ate«na nelle finte guerre i Pitesi dei 
•cadi di Tinelli. V. Io stesao aat. neiU diM. suddetta , 
ore dottameote ai nota che anche gli antiohi aveano sca- 
di di TÌnchi per testimonieBaa di Vegesiot Scuta de vi- 
mine in modum Cratiutn roiundaia tenehant . U broc« 
chiere probabilmente era uno scudo, che area in mezao 
uno spuntone per offendere, o per deviare l'arme ne- 
mica. 

(8) Pugionibas ati caeperunt eneibae obsoleiii. Fra» 
ter Pipinus in chron. ter. ital, icript» i, 9. 

(9) Moschetti, o moschetie, erano specie di dardi. 
Mur, disi. 

(io) feniani , Uh. a. taf. 66. Quando i Genovesi ha- 
leetnvaDO un qaadrello di balestro, quelU saeltevano 
tre saette co' loro archi . 

( 11) „ G)rridor yidi per la terra vostra 
„ O Aretini, e vidi gir gualdane ec. 
frante ^ conio aa Inf. Probabilmente vide questo spet* 
tacolo il poeta qasn^o dopo la rotta di Campaldrno, da* 

lì. 
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erano quelli 9 che cominciavano la battaglia . So- 
levano esser delle migliori truppe , giacché so- 
vente l'esito della pugna dipendeva da essi: 
poiché scompigliata la prima schiera , assai spes- 
so tutto il resto dell'esercito si disordinava. 
Diamo ora no' occhiata alle macchine da attac- 
care 9 e da difender le città. DisgraziaUmeote 
per gli uomini il crudele mestiero della guerra 
non è stato che con piccolissimi intervalli in- 
terrotto, dacché abbiamo memorie istoriche . B 
molto facile immaginare perciò che gli stru- 
menti di distruzione usati dai Greci 9 e dai Ro- 
mani non sieno stati mai perduti . Poteva alte- 
rarsi la disciplina militare , perdersi il coraggio 
insieme coU'mdustriosa tattica greca e romana, 
ma le varie macchine per attaccare, e per difen- 
der le città doveano passare di generazione po- 
co cangiate, e mutato forse solo il nome. Così 
probabilmente l'ariete, l'onagro, le catapulte, 
le balliste, le torri messe in opra dagli Ebrei , 
dai Greci, dai Romani son passate ai bassi tem- 
pi coi nomi di mangani, manganelli, trabocchi 
ec. solo la terribile invenzione dell'artiglieria , 
mutando tanto l'arte della guerra, ha potuto 
farle obliare . Le fortificate città erano circon- 
date spesso da doppie mura^ ossia, dopo le più 
alle interne, era un altro recinto più basso , 
fatto probabilmente per impedir l'azione dell'a- 
riete contro le mura più alte (1^). Un fosso, 
auando si poteva, pieno d'acqua, ed una pa- 
lizzata si estendevano avanti alla seconda mu- 
raglia : stavano molte torri sulle mura, il corpo 

XA agli Aretini, V esercito fiorentino deyasiò il territorio 
di quella cittì . 
(la) Chiamavasi basbacauf , o antemurak • 



4elle quali steoderaiì in foori per arer «|[io di 
percuatrr di fianco gli aiiaiitori* Le fcorrerie 
de^ Barbari >) frequenti avean fiitto iceglìere la 
pOfìnoDe delle alta e de'caftelli ne'looghì i pia 
alpestri per guMf che l'Italia divenne qnaM it- 
na fehra di torri ^ e di rocche manite in fpecie 
ne' monti 9 ore l'arte era aftitata dalla natura* 
Kelle cittli i#tesie i contioo*i sospetti ori^nali 
dalle fazioni avean convertite le case in ferlifi- 
cali castelli: poche ve n'erano delle considera- 
gli senza torri , nelle mali faceasi anche slog- 
gio d' architettura 0^9 ^n^ ^^^ farebbero 
tanta meraviglia le io mila torri che Tesagera- 
zione di Beniamino Ravarrese contò in risa* 
Si £iUiricavaDo poi o di legno , o di sasso ca- 
stelli^ o bastie (i 4) da offesa^ e da difesa inlor« 
no alle mnra^ alle torri ^ sulle rive d'un fiume^ 
sopra una collina f o dove si stimasse il terreno 
pia atto alFoffirsaf o alla difesa. Erano presso a 
poco gli stesri i battifolli ^iS}t e contenevano 
stanze per alloggiarvi fanu^ e cavalli* La terri» 
bile catapulta degli antichi Greci 9 e Romani 9 
con cui si scagliavano pesi si enormi 9 non è 
diiaramente descritta dagli storici antichi* 11 
cdiebre Commenutor di Polibio ^i^>) ne ha in* 
dovinata la coslruzione^ seppure m molte parti 
la sua immaginazione non ha supplito ove man- 
cava l'istoria* Pare che per mezzo di funi ela- 
stiche in specie di minugia 9 e degli stessi crini 
e capelli intortigliate sa dei travi si tendesse 



(t3) Anuiur, i$t,fior, lib, 9, 
{t\) inai lì Doms di baMumi' 

{lò) 11 VilUni coMiaera le bastie e 1 battifolU cone 
la /rteai e eota, 
(%6ytt Cav,diFolard. 
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fortemente un cilindro di leeno, sulla cima del 
quale stava un gran cucchiajo in cui sì poneva- 
no i coi'pi da lanciarsi: liberato dalla tensione 
il cilindro scoccava come un arco, gettando ad 
una gran distanza enormi masse (17}* La Bali- 
sta 9 varia nella costruEione dalla Catapulta 9 
Srodnceva lo stesso effetto: forse era una gran- 
issima balestra, come indica il nome^ formata 
d'un grosso cilindro d'elastica materia, che te- 
sa per mezzo di qualche macchina, potea sca- 
gliare dé^ corpi pesantissimi . Da queste due 
macchine non dovean difterir molto quelle che 
nerbassi tempi si chiamarono Mangano, Tra- 
bocco , Asino (iS), Tro^a, Volpe ec. Già si de- 
duce da qualche oscura descrizione, che nel 
mangano vi era una fionda, o balestra (19)5 
dovea perciò questa macchina rassomigliare al- 
l'antica balista: e veramente masse pesantissi- 
me si scagliavano con questa (ao). Sovente 
§ rossi animali, epme cavalli^ ed asini erano 
isprezzo gettati nelle assediate città (^i) 
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(17) Se na teda la figuta nelle not^ a Polibio del CaT. 
Folard . 

C>8) Anche gli antichi aveano Vonager, 

(19) Instram. de resignat. Castri rumonitf si trova: 
ftadae de MangaaeHo. Hàar, antiq» itaL dits, od. 

(9o> Negli AjioaU gepoTeei detto Stella, an. i37a, si 
nomina uaa troja che gettava massi del peso dai la ai 
18 cantara, vale a dire di libbre 3700. Il mangano TÌen 
chiamato in latino balearica machina ^ lo che mostra, 
che v' era una specie di fionda, per cui erano celebri gli 
abitanti delle Baleari: 

„ Extruitar mirae baìearica machina motis, 
„ Quae yalido longam traBsrerberat aera Jacta . 

Gnnt, Uh» 3. 

(ai) Frequente é l'espressione degli storici: furono 
manganali asini . Dopo la rotta di Campaldino i Fio- 
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trabocchi) benché di «trattura diversa dai man- 
gani 9 « scagliavano pure immense pietre • Di 
3ueiti fece uso Ezzelino nelFassedio della rocca 
'Este (22)9 e negli Annali modanesi descrive- 
si una grandissima di queste macchine (93)* 
Per romper l'impeto dei massi scagliati dai man- 
gani s'adopravano delle reti di grosse funi^ o 
panni 9 o una specie di graticci distesi davanti 
alle torri percosse: indi ebbero origine le vince 
o cratesf graticci o gatti (24): sotto queste stes- 
se macchine i soldati s'avansavano a batter la 
muraglia. 11 formidabile ariete degli antichi non 
era escito mai di moda. Ora venia condotto so^ 
pra de' carri spinti contro di f^^tj più spesso 
questo lungo e grosso trave colla ferrata punta 
era sospeso 9 ed ondeggiante in aria» e facendosi 



rentiniper ifcliernire il Veicovo d'Arezzo GugHelmlnOf 
chB era irato morto in qoelU batuglia , yanuti ad aife^ 
diar la città 9 fi gattarono col mangano un attno colla 
mitra in tasta « come riportarasii a ano luogo • 

(32) Rolandinus, 

M) „ Trabuccum Mutinanfiom, qai factni fuarac in 
9, platea Communii Mutinae, cnjue pertica erat quantum 
9, sex paria boum ducere poterant ^ . 

(24) Gatti per iabaglio furon preti dagli Accademici 
della Crufca per iatrumentt da battere i muri \ non era- 
Bo che una coperta, e djj'esa: Berni Ori. innamor, 
99 Gatti teuttti di vinco e di legno . 
9, Hoc faciunt reptare catum, tectiqoe aub JUp 
f, Soffodiunt muroa. GuiUlm. Brito i. 7. 
Siccome qualche tolu aotto questa coperta oaaia Gatto 
ai facea muover Tariate con cui èi percuotevan le mura, 
puft iodi t%%tT nata la confusione dell* uno colV altro . 
f^eget. Uh, 4. cap» \5 «« Vineaa diaerunt reterei, quaa 
t, nnoc militari barbaroque usu catcoa vocant. jdfimo» 
99 niu$ apud Duchangé ; Erant carri vimineia ceti- 
„ bua ubuliaque ligneia, in quibua laientes militea Cua- 
,, damante su/foderent murorum „ . 
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oscillare^ si mandava ad urtare contro le mura^ 
glie: gli scommossi sassi erano poi fatti cadere 
con delle pertiche uncinate , che emulavano u- 
na delle tante specie di carri degli antichi (a 5^, 
Si rammenta da Gottifredo Viterbiense un al- 
tro istrumento non ben nato (^6) detto Talpa 9 
atto a scavar sotterraneamente il terreno 9 per 
togliere alle muraglie il fondamento, e farle ca- 
dere : egli è certo che s* usavano queste specie 
di mine: i minatori s' avanzavano sotterra ver- 
so le mura: si praticavano le con tram mine ^ 
cioè si procurava di ritrovar la sotterranea stra- 
da ^ e questo si faceva scavando obliquamente 
uno o più fossi scoperti che andassero a ritro- 
varla (27) . Erano in use i graffi per arrolici- 
giiare i combattenti t e tirarli giù dalle mnia- 
glie, e triboli ferrei, o spine da spargersi nei 
campi per danneggiare e imbarazzar la cavalle- 
ria . Non mancava neppure una specie di caval- 
li di Frisia: erano questi grossi legni di figura 
triangolare , o prismatica , che voltati su qua- 
lunque lato restavano dritti^ che si riunivano 

(96) Folard in Polibio. 

(atf) E chiamato Talpa cavanS arees. 

(27) Si legga un passo di Matteo Villani Uh. 3 e. 3o. 
„ I conducitori delKoste con gr^ costo e con molto stu- 
,9 dio conducerano una cava sotterranea per abbatter le 
,, mura della Scarperia ... e providcro quelli dideotro 
,, di cavar di fuor i*d e' fossi per ritrovar la cava de'iie- 
„ mici innanzi che aggiungesse alle mura, nui i loro av- 
„ versar] adopraron gran forza pei ritrarli da questo la- 
„ vorio ... e impedire i loro cavatori . . . i quali lavo- 
„ rando con gran sollecitudine alla cava de' nemici per- 
„ vennero , la quale era venuta innanzi 180 braccia, 
„ e presso alle mura ao braccia, la quale di presente 
„ trovata l'affocarono, e cacciarono i cavatori, e gaa- 
„ staron la lor cava „ • 



insieme in an istante» e formavano un suffieìen* 
te riparo (^8) . Fra le macchine più pericolose 
per le assediate città si contano con ragione le 
torri di legno : erano altissime 9 e di proporzio- 
nata larghezza $ s'inalzavano più delle mura i- 
stesse^) e piene di combattenti travagliavano ad 
ogni altezza i difensori « ora combattendo a li- 
vello con quei che stavano sulle mnra^ ora ful- 
minandoli colle pietre % e coi dardi dall' alto 9 
ora dando l'impulso all'ondulante ariete: una 
parte del lato superiore della torre staccavasi 
improvvisamente dalla cima 9 < restandosi su i 
cardini a' quali era appoggiata 9 si abbassava 9 si 
distendeva sulla muraglia 9 e diveniva un pon- 
te per cui i più arditi entravano nella città. Gli 
antichi ne fecero uso : è celebre quella torre di 
Demetrio detta EUp^lo (29)» ed all'assedio di 
Marsilia le torri usate da Osare erano di si smi- 
surata grandezza 9 che i Galli ignari dell' ajuto 
che porge l'ingegnosa meccanica 9 stimavano i. 
Romani più che uomini ^ perche n^ovevane con 
tanta ceierìtà macchine sì enormi (3o).. Fra le 
torri immense, che nei tempi de'quali parliamo 
si videro 9 furono quelle accostate da Federigo 
L alle mura di Crema . La diiEcoltà di muover- 

(a8) Nicolaus de TamsVla rer. ittd, script t. 8, p* 
565^ parlando di Manfredi Re di Sicilia: ^ Ucxa. sunt 
^ de ìtigenio Marchionis Berrholdt qunedam ligtiea fu- 
„ stvMHienia trhifleoUia aie artificìMe compoailtt qvitò éé 
,, loco in loco lentcs ducebantur^ et semper ex. uno ca* 
,^ pire «reota ttabant t bis instraaiAntis exsrciias sa «ir*> 
,, camcinxh, et ralIaTic, ut non facile posset ex illa 
^, parte irrumpi . 

(«9) Folardin PóUb, 

(3o),,Non se extimare Romanos si ne ope Deorum bel* 
,, Inra cerere, qui tantae altitudinis macninationes, tan- 
„ ta celeritate promoverc possent. Cat$. de beli. gali. 
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le ha esercitato l'ingegno da' meccanici del no- 
stro tempo; e fra questi si è distinto il coromen- 
tator di Polibio 9 il quale^ perchè ecciti meno 
meraviglia questa operazione 9 ci rammenta 
quella sorprendente^ con cut Tarchitetto Ari- 
stotele nel secolo XV. trasportò da un luogo in 
un altro una torre di pietra . 1 sacchi di lana , 
di paglia . ed ogni materia cedente era posta in 
uso per deludere i colpi dell'ariete^ e dell'altre 
macchine: ma si poneva ogni cura, quando 
si pò tea 9 per arderle, e perciò si erauo inventa- 
te varie misture di solfo e bitumi, che appren- 
dendosi ai Ugno non era si agevole lo smorzar- 
le (3i}. Fu per molto tempo celebre il miste- 
rioso fuoco greco inestinguibile dall'acqua. Il 
pregevole segreto della sua composizione por- 
tato probabilmente a Costantinopoli da Calli- 
nico d'Eliopoli di Siria nell'anno 718 vi si man- 
tenne nascoso per lungo tempo, come il Palla- 
dio delio Stato . A questo dovette la sua salvez- 
za l'Impero greco, quando gli Àrabi vincitori 
in ogni lato nel principio del secolo Vili, con- 
dussero invano numerose flotte nel porto di 
Costantinopoli : mille ottocento legni furono 
arsi con i loro condottieri e soldati : spaventati 
finalmente abbandonarono l'impresa^ e se il 
greco Impero si sostenne per 7 secoli davvan- 
taggio , lo dovette a quel terribile segreto. Per 
quanto il mistero , che ponevasi con ragione in 
questo fuoco, abbia coperto d'oscurità la sua 
composizione (?a) 9 pure si è in gran parte in- 

(3i) F. Fita di Cola di Rienzo oue , „ mtstìcaro 
9, solfo, pece^ olio, trementina, lana, e arsono l'asinella. 

(3a) K, il Duchange . Anna Comnena è quella che ne 
parla più chiaramente, Altxiad. Lib, 11 € i3. Leon, 
cap: 19, Tactica. Meurs. Tom. 6. 
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^oTÌoata. Pare che il* pcincipale ingredìeote to$^ 
se il naptha o petroleò^ il pia leggiero di tutti 
gli ol j 9 e che quando & puro 9 apneoa è in con» 
tatto coli' aria s' infiamma j il solfo e la pece e- 
rano impastate con e&$o : l'acqua non era capa- 
ce d'estinguerlo 03). Neil' ardere pr^duceva 
delle somme esplosioni: era scaglialo da lungi 
attaccato ai dardi, o a macchine, che imitando 
le figure di draghi, o altre bestie feroci, dalla 
loro gola vomitavano questo fuoco infernale* 
Per 4 secoli fo fedelmenie custodito Phnportan-' 
te segreto: finalmente fu svelato ai Saraceni^ 
che nella spedizione di S. Luigi in Egitto lo n* 
torsero contro i Cristiani (34) . L' uso del gre- 
co fuoco ha durato fino alla metà del XIV. te- 
colo; ha ceduto poi, ed è stalo fatto obliare dal- 
la più terrìbile invenzione della polvere* Non è 
con precisione fissato il tempo di questa sco- 
perta, che ha prodotto una mutazione si gran- 
de nell'arte della guerra. Due epoche devon 
distinguersi yCioè il tempo dell'invenzione del- 
la polvere, e dell'applicazione di èssa alla guer- 
ra • Rogerio Bacone Monaco , morto in Oxford 
l'anno 1292, si riguarda con ragione per inven- 
tore della polvere, giacché è il primo che pàr- 

(D) Secondo le notizie del eliimico Mariaf citato da 
Bomire Oieion. art. Nepta, una randela fatu di nephta 
e dft reetoa^ paiti eguali , arde fotto dell' a<?qna. La «ola 
arena ed orina erano capaci di spengere il fuoco greéo . 
Plinio crede che i\ fuoco di Medea foste riaregltalo col 
jiephta . PUn. hiu. tuU a. 109. 

(34) ìiemoires da Chtyalier de Jom^ilU . .Il Cav. de 
JoinriUe ftt compagno di S. Laigi nella ina diigraiiaM 
Sfedizieoe contro 1 Egitto ; le memorie ne contengono 
Tifloria scritta nel XUI. secolo in eni TÌMoro: è «no dei 
libri più interessanti • Invano il pirronico o pintCAsto 
scraragante Arduino Ita tenuto impalatile l'aucen rici- 
ti dimostrata alt'alttina evidenza dal Sig. de la Bastie, 
MMioir. de V Acadtf de belUs Uttfct um. i5. 
T II. 14 
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H della sua compasizìone C^S): al principio del' 
lecòlo Xt V. ne tu fatta Pappticazione aita guer- 
ra. Il Petrarca. scrivendo itlnatìzi all'anno 1*^/1 '1^ 
parla delle armi da fuoco comf> gih inventate da 
qulilche anno; e chci. prima rare* erano dive- 
finte allora comuni ^3f>) . La celebre battaglia 
di Cre^i avvenne nell'anno x')4^; ® ^^ vittoria 
degli fno^lesì fu dovuta in gran parte a quest'ar- 
me « come attesta uno scrittore contempora- 
neo (It)^. Se poi realmente esittei, come attesta 
lo Stetenio ^^8) in Amberg nel Palatinato di 
Baviera neìP armeria pobMica un pezto' d'ani- 
glieria^ In cui è riscrizidne dell' an. t^o*^, se 
sull' autenticità dell'iscrizione non può cader 
dubbio, onesto è il pia acetico monumento del- 
l' uso dell' armi da fuoco; Abbiamo riferito i 
p\ò. sicuri documenti <opri n\ celebre scoperta, 
lasciando navigare per l' oscuro pelago delle 
congetture coloro* clie sopra incertissimi indizj 
nella (avola di Salmoneo .^ e in altri equìvoci 
racconti hanno preteso di trovar presso gli an- 
tichi T uso della polvere (^9)* Durò qualche 



(35) D^ mi^nh, p^t. art. et nat. 9p. lotf. 

(36) ^^Glftniles àeneae ^uae (lsiinnit« in^eclìt liorrisono 
^ Aonitti ^Aciuntur. Erat ìxiM pevtis nnpef rira , nane 
^ rommnnifern. Rétrnr. tUrtmed. n trias, fnrt.dial, 99. 

($r) Gin. KittaAf fj^. la. eap. 65. « ^ metUTino pal- 
li, lottole éi ferro con faocA .... e faoaanorsV gran tre- 
4, nranto, e romore c1i« parea clie Did tnonatw ,,. Tre 
anni dyanti a qae^ta btittat^lU tn «i^nan fa*^to «io i Mori 
atsciAlali Aai(lì Spsj^nnU in \1g«9«ir««, ( Af irian. iti, di 
SpafffM): in Danimarca «n né féca nso nello ntHkn rem- 
pO'. nntl» par» che (Aopn l'anno i33o foiM quest'arme 
mfcrAtaVe comune^ in Snropa . 

(38) Acta ttfudit. 17^9. pag. 19. 

f39^ Vedasi Af. Datans Aell* vipera, Scbraava ovont 
AiTTfonr ATTaniriTE xt itoosaitr , che so«tten« questa 
opiniooef quali ch4S«lmoaeo, Caligola ^ edi «lui da lai 
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tempo anche dopo gae^u scoperta l'uso dtllia 
altre armi. In proporzione però che andòpei:^ 
fezionaiido l'artiglierìa , gli archi 9 ^^ halestre» % 
l'alire armi missili furpt^o appoco appoco ^1^ 
bliate. Si lece un'intiera rivoluzione nella guer* 
ta, ma la prìncipal mutazione è avveii;Mta ueglj 
assed) . Moltissime errino allora le piazae inespu- 
gnabili (40): adesso non ve n'ha alcuna. Pei 
quanto singolari scrittori troppo amanti dell'aa- 

ciuti non Atess^o potmo imiUM U l»onO| e il lampo, 
come ^ isuriopi va leiiiro ^-auaji ai potette . lar fonda- 




àuUore eleUrifOp dpi UU$copio ec. cji^ei troya tra g|. 
Antichi . L' asMJTAiooe d' un U0190 ^4^4^ 9 come ^i Lei é 
Bacone che neirip^ia ed slla Chui^ Cmmio conpscinu 
le «rìpi d« fuojco ciTtC* a 9 mil* apjqÀ Is # merita più ri- 
guardo e mjfilioro e«ame ^ in« noti vuoUi «Ucamepte al>< 
brecciare sulla più parols* «Bacon' j^isiiy f^ vici.ssitu,/t 
of ihin0S . 

(4oj Gli «Ttifizi e i 9U>dj co'qvallsi cffcava di etpu. 
gnare e di difender le piazie, sojio egregiamente de- 
scritti dal Taaso iieU*a««adio di Gejru4al«m^o. L*.Àrie<Q 
„ Già i' ariète «lU muraglia appressa 
„ Maccbiqe g^and^^ e amiaur.ate (rari , 
v^ ^ die han teata di mouton Cerr^u e dura: 
,, Temou le poue il cozzo, « Tajte mora . 
L'azione della Talpa per iacavar le miir#t 

^y A^tri pf rcuoite i fovd«men^i # gara: 
,« He crolla il muro, ^ ruinpsq i fianchi 
,, Già fesa! pnosttfi fll*i|npeto die' Franchi. 
Mezzi impiegaci p^r oppoiai airasione dell'Ariele : 
,, Che ovunque la gran traye in lui ai atcnde , 
,, Cala fasci di lana, e li^fr/ippofie. 
,, Prende in se le per«coaae ^^f É» più lente 
«1 La materia ancnd^vole eced^A^e. 
L'attacco per mezzo delle torri: 

u Questa è torre di legno, e a'erge tanto, 
„ Che può del muro paiegg^»r 1« (ime ^ 
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tkhitò celebrino la forza delle catapalte, e del- 
le baliste, os»ìa de'mangani ec. come eguali nel- 
l'efifeno de'colpi scagliati sulle muraglia ai can- 
noni'9 è facile il vedere quanto restavano indie. 

„ Torre , che grave d* utfrain! ed armata, 
,V Mobile è salle rote , e vien tirau . 
Viene av Tentando la Tolabil mole 
^, Liincie e ^uadrella , e quanto può t' accetta : 
,, £ come nave in guerra a nave suole, 
^ Tenta d* unirsi alla muraglia opposta . 
,, Ma chi la guarda, ed impedir ciò tuoIc , 
^ L* urta la rronte e V una e V altra costa : 
„ La respinge con V aste , e le percote 
„ Or con le pietre i merli , ed or le rote . 
^ Tanti di qua , tanti di là far mossi 
,, £ sassi e dardi , eh* oscuronne il cielo . 
„ S'urtar duo nembi in aria, e là fermossl 
,, Tftlor respinto onde partiva il telo. 
^ Come di fronde sono i rami scossi 
^ Dalla piòggia indorata in freddo gelo 
„ E ne caggiono i pomi anco immaturi, 
„ Cosi cadeano i Saracin dai muri : 
„ Però che scende in lor pia grave il danno, 
„ Che di ferro assai meno eran guemiti . 
„ Pane de* vivi ancora in fuga vanno 
„ Della gran mole al fulminar smarriti . 
„ Ma quel, che già fu di Nicea tiranno ^ 
„ Vi resta, e fa restarvi i pochi arditi. 
^, E '1 fero Argante a contrapporsi corre , 
„ Presa una trave, alltt nemica torre. 
,y E da se la respinge e tien lontana , 

„ Quanto 1* abete è lungo e *1 braccio forte . . . 
„ I Franchi intanto alla pendente lana 
„ Le funi recideano e le ritorte 
V, Con lunghe falci-, onde cadendo a terra 
/^, Lasciava il mirro disarmato in guerra . 
^ ^j Cosi la torre sovra , e più di sotto 
„ L' impetuoso il batte aspro ariite, 
„ Onde comincia ornai forato e rotto 
„ A discoprir le interne vie secreta ec. 
£ nel Canto XVIII. è mirabile la descjiaìone d' una 
torte composta di varie maccMtie da offesa : - 



/prCNDICR t53 

li-o DeU» celerìUi dell' operazione • Pochi erano 
quegli strumenli ad un assedio^ e T intervallo 
fra un colpo ed un aliro non piccolo, ricercan- 
dosi non poco tempo per adattare i pesanti cor* 
pi sulla maccbina^ e per caricarla (4i)» e i 
colpi della quale mal oalcolati spesso manca* 
van^ di ferire il posto importante. Il piccolo 
danno fatto alle mura in una giornata d'assalto 
en agevolmente riparato nella notte; e in qn*- 
sta guisa se l'assediata dttk era abbastansa for- 
nita di difensori, e di vettovaglie^ di rsdo era 
presa* avendo i difensori il vanUggio del luo- 

So. L'azione de' cannoni rapida « e continuata 
i giorno V e di notte ruina alla fine ogni più 
forte riparo 9 ed è diretta con matematica sicu- 
ressa al punto i che specialmente si prende di 



« Si ccoomieiie b noie, « ricompone 
f> Con sottili giuntare in an congiunta: 
1, £ la trave , che testa lia di montone , 
,1 Dall' ime parti sue coaaando spunta . 
,, lancia nel meno nn ponte : e spesso il pone 
yi Suir opposte muraglia a prima giunu; 
«, £ fuor di lei su per le cime n' esce 
9« Torre minor « cn' in suso è spinta, e cresce. * 
(4 ■ ) Il Signor di Voltaire arando interrogato il Conte 
d'Holnsteia di Bsviera se esiste il passo d*srtiglieiia 
( Ktmmm€ ntr V essai ées moenrr «le. ) n'ebbe per ri- 
sposoi che dopo le più esatte ricerehe non fu crerato , 
ondo conclude la wlsità dall' assersione: ma potata «sì- 
stere una volta, ed essere per trascurstesaa distrutto. 
Lo stesso illustre scrittore , che ba spesso il difetto di 
passar troppo leggiermente sulle questioni , non arreblfe 
asserito esser falm, cbe si sia fatto uso dell' artigktetia 
alla battaglia di Crefi, e in altre ocrasiopi in quei ttm« 
»i , %9 avesse a? nto sott'occbio gli addotti passi M Vìl- 
laiii e del Petrarca, cbe Ibnoano prove positive soperlo* 
li alla negativa dedotta dal silenzio degli Atti ddU 
Torre di Londra: non avrebbe parimente negato a Ko' 
gcrìo Bacone l'invenaion della poWeie, se avesse fon* 
sulQito originalfl^taie ^' opere dello stesso. 

«4. 



1 >4 dell' arte DSLLA 6UXRRA 

mira. L'arte degringegaert è giunta a segno di 
calcolare ali* incirca il tempo in cai la piazza 
sarà presa . Nelle iKittaglie campali l' effetto del 
cannone è* stato minore. La formidabile bajo* 
netta è giunta a superarlo. Subito che una 
truppa sia animata da itn cieco valore 9 ed ab* 
bia taqta risolozione da correre ed attaccare u- 
na batteria 9 marciando Mi cadaveri de' suoi 
compagni 9 l'esperienza ha mostrato che la bat- 
teria in pochi istanti è presa . Cos\ delle armi 
bianche non è restato a' moderni guerrieri che 
questo terribile istrumento^e la sciàbola. Qua- 
si ad ogni guerra si è veduta qualche riforma 
nella lattica: e il celebre autor di quest'arte ^ se 
vivesse avrebbe di che fare delle notabili nni> 
taziooi alla sna eccellen^ opera r^ppena però 
81 può perdonargli l'asserzione, che dopo la 
mina della tattica romana^non vi fu pia tattica 
fino ai tempi di Nassau e di Gustavo . Lascian- 
do da parte Castruecio^ e il Duca Francesco 
Sforza 9 abbiamo notato qual riforma fu fatta da 
Consalvo nella milizia, riforma che rese- la fan- 
teria spagnuoia la prima truppa d'Europa . Chi 
chiamerebbe qu est uomo grande pWvo di tatti- 
ca? Chi il Pescara? Chi uno dei Generali para* 
gonabile ai più grandi dell'antichità, Alessan- 
dro Farnese ì È celebre la sua marcia a Parigi . 
Era questa città stretta di assedio dalle truppe 
d'Enrico IV. Farnese, che trovavasi nelle Fian- 
dre, ebbe ordine da Filippo li. di marciare a 
Parigi 9 liberarlo dall'aSseaio senza azzardar bat- 
taglia. Il problema era de' più difficili, doven- 
do inoltrarsi io paese nemico 9 e trovarsi conti- 
nuamente 9 ora a fronte, ora ai fianchi 9 ora al- 
la coda uno de' più risoluti guerrièri qual era 
"nrico, alia testa delle sue valorose truppe.- 
re Farnese giunse a Parigi, fece levai* l'asse- 
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dio colla pia fina e maestra tattica, e ritorno 
nelle Fiandre sempre inquietato da quell'atti" 
Yo Sovrano , che non lo potendo mai tirare a 
battaglia ^ giunse fino a mandargli un ridicolo 
cartello di disfida ^4^)* Questo Generale^ que- 
ste truppe potranno chiamarsi ignare di tatti- 
ca (4y? l'ou vuol dissimularsi ancora per glo- 
ria dell' Italia 9 che gP ingegnosi ritrovati eoa 
cui Vauban ha restaurato l'arte di difender le 
piazze devonsi agl'Italiani. I Francesi stessi 
non jprevenuti hanno confessato che nelTopera 
del Capitano Marchi si trovano i principi sai 
quali Vauban ha riformato P arte delle tortifi- 
cazioni . 



(43) V. per totre qveste operazioni specialmente Da- 
Ttla. Niente prova meglio la maestria delle operazioni 
ài Farnese , e la saper tonti d«l sao nemico quanto l'im- 
pétnosa ranbia à' Enrico ^ che non potendo tirarlo a liat- 
faglia mapdò a disfidarrelo . E nota la seggi» risposta ài 
quello: che non era solito di battersi quando piacerà al 
nemico, e ch'ei re lo costringesse, e avrebbe veduto 
che allora non ricusava la battaglia . 

(43) 8e Gfaibert intende per non aver utttc» non aver 
quella di Nassau, e di Gustavo, avrà ragione: né Con- 
aalvo , né il Farnese avean qnella : ma siccome la tattica 
de' nostri tempi è forse più diversa da quella di Gusta- 
To ec. cbe non era questa dalla tattica di Farnese e«. si 
potrebbe con lo stesso fondamento asserire che Nassau m 
Gustavo non conobbeff la- tattica. 
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ra i grandi cambiamenti che la cadala del<- 
r Impero Romano ha prodotto in Italia $ uno è 
certamente la mutazione della lingua. Siccome 
la nascita di questa nuova favella interessa la 
Toscana sopra le altre provincie d'Italia» con* 
viene nella tua isterìa seguiiame l'origine 9 e i 
progr^si 9 che appartengono appunto ai secoli) 
che abbiamo finora percorso . Due delle pia 
grandi invenzioni degli uomini sono la iavellay 
e, la scrittura : colla prima hanno eaptesso le lo- 
ro idee per mezzo d'una specie di musica^ col- 
l'altra per mezzo d' una pittura . In qualunque 
adunanza d'uomini i più selvaggi non è mai 
mancata la prima, e di rado almeno un infor* 
me abbozzo della seconda. Ma la lingua de'sel- 
vaggi uomini differisce da quel||i dei culti e dot* 
ti , quanto quelli uomini stessi : i pochi bisogni 
della gente rozza non hanno suggerito che i vo- 
caboli a quelli corrisponiifati 9 mentre i tanto 
moltiplicati bisogni ^una società eulta 9 la va- 
rietà tanto maggiore degli oggetti fisici, le pas- 
sioni fattizie tanto più numerose, e la lunga 
gradazione dei sentimenti morali ignota ai sel- 
^^68^9 ^A nascere la necessità di esprìmere tutte 
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qoefte nuore idee 9 e perciò arricchifce la liu'' 
gaa . Poffedono aocbe i bruti una fpecie di lo- 
quela 9 con cui efpilmon chiaramente fra toro 
le pafiioni pia Ibrti 9 lo sdegno 9 l'amore 5 la ge- 
losia 9 i defidei^; e la intendiamo ancor noi in 
quel bruto specialmente cbe abbiamo quasi as- 
aocìato alla civil societìi^ e che è divenuto al pa- 
atore fido guardiano 9 ed il comjpacno e l'ajuto 
al cacciatore . La formazione delle lingue non è 
«tata finora 9 e nrobabilmente non sarà mai do- 
perà dei filoson; onde non è da maravigliarsi 
di tutte le loro irregolarità 9 e capricci: son fi- 
lmile meno della ragione9 che delrimmagina^io- 
ne: e questa essendo rivissima tra i selvaggi^ 
anche m tale imperfetto stato 9 haperciò delle 
parole sommamente pittoresche. Oltre la natu- 
rai formazione della lingua fra gli uomini di fre» 
aeo riuniti insieme 9 r'e quella a cui debbono 
r origine inolte delle lingne moderne 9 cioè il 
stescolameoto grande 9 ed improvfso d'una Itn- 
giM con un' altra 9 come avviene ad un popolo 
che è conquistato . I/inglese9 la francese 9 la spa- 
gnola 9 e ntaliana riconoscono questa causa «Xa 
nostra ebbe per sua {>rincipal madre la latina 9 
a cui tanto si rassomiglia. Fino dai tempi net 
quali Roma era la signora del Mondo 9 concor- 
rendo a Roma tanti stranieri tratti dalla curio* 
aitìi9 o in cerca di rìcchezte^ d'ooorÌ9 e dì sta- 
bilimenti 9 si dovea insensibilmente alterare la 
TerenziaiuM e Tulliana purità9 come chiaramen- 
te SI lacna essere avvenuto già a^suoi tempi Tul- 
lio medesimo (1)9 e io seguito il latino Satiri- 
ci; ,, ACiatIf ilUtif UiA fttU ì»u$ laoqitjm ìnnoceuiino 
„ tic Ufine ìo^uetiàt^ tea liane rem òeteriorem TemsUt 
^ lecff ec Roma«, et iti Graecia? cotiAttferonc enfot, et 
„ AtktSM, et io luine arbent tiuihi inqamaw lo^pi«ot« 
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p> ^2). Tuttavia finché Roma tu la padrona, e 
che i ibrestierì non vi venivano che come tri- 
J^utarj 9 erano obbligati ad apprender la iingua 
jle' vincitori 9 e T alterazione era lentissima. Ma 
quando i Barbari ebbero soggiogato l' lifdia 9 e 
vi stabilirono il regno 9 toccò allora ai vinti Ita- 
liani ad impalar la lingua de'Barbari. Siccome 
però 9 per quanto numerosi fossero i vincitori ^ 
ierano di Msai superati dai sudditi italiani, do- 
yea il fondo della )ii)gua latina conservarsi ^9 ma 
prendél* nuoye foggie, e piegarsi quasi alle i^- 
gi delle lingue de* vin^tor'i • 
. Che la lingua iialiama ppn piccola diiSerenza 
da Olitila ^he dal volgo si parla ^des^^o esistesse 
;incne presso gli antichi llomani, e fosse la lin- 

?^ua dn V0IAO9 è un'opiajioQe che appena posso 
armi a crede^^e essere stata seriamente sostenu* 
pi da uomini assai dotti. 'i(*aie fu il sentimento 
^i Leouar4o Brunii e dUfndeniJosi anche da £r- 
l^ole Strozzi ue'dialoghi del B^fnqhQ^ cf si mostra 
phe questa opjinioae |ivea ap/:h^ in qu^i tfsmpi 
de' seguaci. Fino pici t^mpi postri un upmo di 
vierltOf il Quadrio 9 rba so^wta. i loro argo- 
menti son tanto frivoli dd Ppn n^erìtar confuta* 
^ion^^ giacchia altro da essi noa può dedarsi ^ 
^e no^ phe la piemie rpi^jina parlava un latino 
iiorro|tp9 cl^e digeriva da quello degli elegami 
scrittori ^q^Ai^iP la lingua ^^ligna de| popola«;« 
9Ì0 digerisce d^ quella d^\ ìl^dit e dei Cocchi* 
iiè m^np angolare è J'opi|Ù909 àeì Alarc^. IVtaf* 
f€Ì9 che np^ cjrede cb^^ le lÀ^gue dei Barbari 
CQoqiijsJ^^ri fibjbiano i^pnfe contribuito al Ut 

I, ex Hiyersis locis quo magls ex^ujgandui e$K sormo. 
( Cic. de dar. orai. ) 

(a) „ Jampridein Sirus in Tiberini deAuxic Oronias 
,1 £t iia^uaio , «t mores .... toxìc . /a(^« ini. a^ 
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formazione della nuova lingua « e che solamen- 
te sia nata dalla coulinuata alterazione della la* 
tìna. Non vi è che un ingegnoso argomento di 
questo scrh.tore , che non vale per verità a sla- 
bìHre il suo sentimento « nia piuttosto a far na« 
scere una diffioolth non facile a sciogliersi ; Es- 
sendo le lins^ue borenli de' conquistatori s\ du- 
re., disarmoniche, e piene di consonanti^ come 
mai da quelle'unite alla latina Aa potuto nasce- 
r«^ una favella cos\ dolce ^ e cos\ piena di voca« 
Jì? iVoii si può risponder altro che questa è una 
di quelle bizzarrie del caso* P irregolari • ed in- 
numerai>ili direzioni del quale non può P uma- 
no ingegno né prevedere « ne seguitare^ e che è 
nata questa dolce lingua nello stesso modo che 
spesso da deformi genitori nascono bellissimi fi- 
gli 9 o come s'jesprime l' Ariosto j 

Che dalle spine ancor nascon le rose» 
E da una fetid* erba nasce il giglio • 

Ma egli è certamente impossibile che% unite é 
confuse insieme due nazioni , le parole special- 
mente della dotninaate non entrino nell'altra 
favella, sapendo noi per una lunga esperienza t 
the nazioni estere^ e non assolute padrone d'I- 
talia, come la ì^pagnola^ e la francese ^ irt tem- 
po in cui vi dfomfnarono colle mode, e coll'in- 
fliienza* vi hanfio insiii«wito iteoUi^^im'é pdrole. 




par 

cosi ethtioiogisti et mostrano chiarameilte mol- 
tissimi d^ settentrionali vocaboli ^ che vi si so- 
no introdotti ())) fa d*aopo però eoufessare éhe 

(3) f^edi foorattutu il Muratori nclU //nti'cA. Ual- 
'^LSteri» 32 33. 



t6o dell'orig. det.t.à lingva ital. 
questi hanno una piccolissima proporzione coi 
vocaboli d'ortj^ine latina, de' quali per la mag- 
gior parte è composto il nostro linguaggio (4)* 
Nata così l'italiana favella ha perduta una delia 
più belle qualità della madre ^ cioè le declina- 
zioni, e perciò ha dovuto ricorrere agli artìco- 
li 9 di CUI era g^*iva la latina 9 per indicar con 
essi il caso, che in quella era indicato dalla va- 
ria terminazione della parola: per questo can- 
giamento si èresa per dir cosi più pesante, e cer- 
tamente più monotona , giacche in vece dell'i- 
perbato tanto gentilmente variato dai Latini 1 
e cl^ concilia tanta maestà alla dizione* è ob- 
bligata per causa degli articoli a presentare in 
ordine poco variabile il nominativo , il verbo , 
e l'accusativo. Invano il Boccaccio, e dietro a 
lui molti degli antichi scrittori hanno tentato di 
dare alla figlia questa beliczzia della madre, col- 
le trasposizioni . L' esperienza ha mo»trato che 
ella non vi si presta. L'essenziali mutazioni co- 
minciarono pertanto quando, minato l'Impe- 
ro d'Occidente, prima i Goti nel secolo VI. in 
seguito i Longobardi si stabilirono in Italia . 
L^ inondazione poi temporaria che tante volte 
ha sofferto dai Greci, che sotto la scorta di Be* 
lisario, e-N^arsete son venuti a riconquistare un 
patrimonio reclamato dagl' Imperatori d'Orien- 
te e vi si sono lungamente trattenuti, dai Fran- 
chi, dagli Ungheri , e da altre nazioni, dovette 
appunto come le inondazioni dei fiumi , e «lei 
torrenti lasciar sul suolo d'Italia delle particel- 
le eterogenea e. straniere, che mescolate collo 
sfigurato latino 9 hanno finalmente composto l'i- 

(4) Si prènda un libro italiaifo , e si cominci a legge- 
re, si scorrerà talora un'intera pagina in cui tutte le pa- 
i;ple 8i troveranno d' orìsine latina « 
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taliana favella • Il periodo ^ in cai è andata foir» 
mandosif è assai lungo 9 e comprende pia seco»* 
li; ma siccome non abbiamo autorevoli testimo-» 
iiianze che ella sia stata Cominciata a scriverà 
«vanti al fine dell' undecimo secolo 9 conviea 
concedere circa a sei secoli alla sua formazione • 
Questa languida e lunghissima iafansta ti dee 
specialmente alla barbarie 9 ed alU profonda i« 

Snoran^ in cui restwHmo immersi gì' Italiani, 
f^on possiamo con precisione fissare il tempo 9 
in cui aveva acquistato sufficiente forma da es- 
sere scritta 9 perchè tut^-si scriveva in latino 9 
zna nelle Carte di questo stesso latino le più an- 
tiche si trovano delle parole enfila lingua vol- 
gare già nata) parole che l'ignoranza aell'eq^ui* 
valenti latine costringeva i barbari scrittori a 




C|[ueiie ctie la bizzarria deirimmagmazione 
latto burlescam'*nte latinizzare nelle Machero- 
nee poesie di Merlino Coccai. Vi hanno di que-* 
ste Carte che dai dotti antiquarj si riferiscono 
all'otta VO9 ed anc^e ai settimo secolo (^^ onde 

(5) Ve ne sono alcune imporuntusima per provare la 
nostra proposizione riportate dal Marat. Antiauit. ital. 
dlss. a4. In aaa Carta del Capitolo di Lucca dell' annq 
777 »i iroTano l'espressioni: ,, Qfftro a Deo omnipo- 
tenti ^ et ad Ecclesia monatteri etc» Si veggono già na- 




(posar giù le anni) : la p^ola ìosum per già trovasi an- 
che nelle Opere di S. Agostino. In una Carta del secolo 
VflI, in cui si distinguono i confini di possessioni, scrit-* 
ia in latino si trovano le parole: da pars (da un lato) 
da uno capa corre pia puobUca. Altra Carta del nono 
«ecolo: Avent in lon^o perticai quatardice^ in traver'* 
f(? de uno capo ped4S dcce^ de a:Uo nQ^^ ^^ tra^^crsa^ 
T. IL rs 
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fa d'ilopo èonvenire, che fino dei questi teiript 
la lingua volgare avesse comittciato a fortnarsì, 
e che vi fossero già chie lingue 9 una latina per 
scrivere , Talttf voig^^e^ di cui si fscevft eotn»- 
tfénvence nsà: né è verisinrfilé come alotini han- 
no erédmo che fos^e una soia 9 e questa Ialina ^ 
coAie la ttéviamo in quéi rémpi scritta. I do- 
cumenti à^ noi riportaci neììie nòte vi si oppon- 
j^otto'y ed éssèiUdosl cotuferciàtat a scfiveté r ita- 
Jìanfil falvelift sicuran^emè titì dtiod«eii«i<r s^ro- 
I09 Convieh dai'e un conveifieiftcf tòiftpOftllà Stitf 
forma^ioffte^ prltAa dic^tes^e dCffyél?iÌ«é qùe- 
sCoperazfdrie non stìol' e^Seì^e nlòho sollecita. 
11 più Specióso ^g6M«a«o' che si potti per prò- 
vare che ne^MColi XI. e \ìh il to^fo parlas- 
se 9 ed intendesse il ìa^\i^ si è che ita latiùo si 
prediòava al popolo 9 tm quesfa è uhd d^uelle 
frequentl^sinte conttadWidàK é di q^Mé appe- 
na intelligibili stravaganze che si troiano nelle 
< 

IVla una deTIe Carte che merira osservazione sa tutte le 
Altre ti trova iréir ATbUivTo so^r* mentovato de' Canoni- 
ci di Ln^ca. fi'td. Mutai, diss, 34^*In esM si dà I* de- 
scrizione di varie ricette per tingere i mosaici, e le pel- 
li, e per scrivere coli* oro liquido . Si cre^e qaetta Car- 
ta dal dbtto Mabnion Appartenere ai leiMpt di CarYo Ma- 
gno: Vi si leggono le seguenti espressioni: ,, e^cis nt re- 
„ frìdctn seeutìd6 qnod •- [secóndo àhé] cuse ìps^i 
„ pelles, la?}as desiccare [laida iérearè'\ Mixiè FaiAina, 
^ et post illa bartuta e per martellum adeqaetur Cam 
ìy de latum, quatn de lóngum =: scaldato ilio in foco 
,, batte et tene illum cuiA tenalea ferrea r: s^df rovnate 
^ de ihtrò il» fòTké zìi àeSìéiìée eum ibi Scalda ::lfionè'ad 
„ battere eif den^aiité =: seta^ctatur :r Aiodicnm Jaxa sta- 
„ re =3 a'dpUnare ciiiA mrftiola lignea =: òssit grJfnci ,, . 
Questa Carta Scritta frt tiVino, mostra giàfnrfté iA«Sli6 pa- 
rale HcìV italiana" faVcUa.VaV| dotrt uoMini rféAóìtn che 
appunto nelsfcttimo àecolo cessasse d*esser parlata c^mu- 
Jiemente la lingua latina, e romlnciasse un imperfetto 
giergo della volgare . BUtir , Ckronolùg. 
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tù9e amane. Si usava la lingua latina per pia 
maestà > era la lingua «aera 9 la liogna de' dotti ^ 
e nella atesM forma che ù predicava allora ia 
Jingua non intelligibile al volgo^ adeaao questo 
medenmo volgo ne'riti i più veneiabili inalza 
le umt preghiere al (^1^0 nella staasa lingua 9 che 
aon intende. Che le latine prediche poi non 
fossero intese dal popolo che le ascoltava chia- 
rameiìte si deduce dalle inteipetniz^ni che do* 
pò la predica latina sì facevano di essa al vol- 
go (ii) , Dalla copia d«lle volgari parole che d 
ritrovano nelle Ialine carte dell'ottavo secolo 
Sì può con molta ragione asserire che fino da 
quel tempo si parlava comunemente la volgare 
bavella . benché non si possa con precisione as*- 
segnare il tempo 9 in cui si è cominciato a sen- 
seria A è chiaro però esser eiò avvenuto prima 
della metii dei auodecimo secolo, £^ non ìk rot' 
lessero ammettere come una prova sicura i v^rsi 
italiani che stavano scritti ìu mosaico nella tri« 
buna dell'antica caftedrale 4i Ferrara (7)9 (giae>* 

(fi, ye4i /inUch. Etten$i par. L f:av. 36, pag. |5S ^ 
ParUndosi é' un'omelia del Patriarca d'AquilV)* sì di« 
ce: „ quoni praedictoi Fatriarclia llberaliter, sauienrer 
,y in-aedicanMt , et per eom [cioè prò eó\ Gherardus Fa- 
,^ da«iMia £pi8COpa< n ATS»iiAi.tva« ^as praedicaHoiieni 
^ esplanaMet ec. «« Questa ooctaia toglie <^oi difficolti , 
moftraodo Tnao delle dfte lingue latina ^ e Tatgaire . An- 
che net tempi posteriori, dopo formala e comÌ9ciata a 
scii^erfi la lingua iuliana^ ai è fegpitato 1*090 negli atti 
0HW>licit*»U0pBbbli€lm <»lk99i KHra^^nf di peflar 
latino. Danto inriato ambasciatore al 3is|iiao Veneto «t 

rt% ÉiùmknciAULÌA siMotaa^iopis fu U%ìm% im U ^evfto 
|afe«o tacore, o 4iina«d^ 1^ «onducess^ mp^ %n Wr 
forpKotf , di che e^^i «Uanisipto si IsaM. V9.d l^H, di 

i7) Baruf, Prgf. ai PotU f$rrarm - «eco i rorsi 
,, In mille oaato tre^ppts cinx|pf pai^ 
,, Fa qinesto tempio | e a Zorzi dedicato : 
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thè può moversi il dubbio 9 che sfeno stati scrit' 
ci qualche tempo dopo per confermare una me- 
moria veDuta per tradizione) toglie ogni dub- 
bio una membrana riportala dall' Ughelii (8). 
Nel seguente secolo poi fu comunemente scrit- 
ta) e la Toscana ne ha il più autentico docu- 
mento nell'istoria di Ricordano Malaspina^ la 
prima che in italiana favella sia stata scrìt- 
ta (9). Appena però gl'italiani ingegni rìsve- 
gl iati dal lungo sonno d'ignoranza 9 e special- 
mente i toscani cominciarono a maneggiarla ^ 
ne ingentilirono la rozzezza 9 1' arricchirono di 
nuove spoglie^e a poco a poco 9 per dir co^ìy 
toltala dalla degradazione in cui giaceva nella 
•bocca del volgo 9 la sollevarono a segno da pote- 
re assidersi con dignità accanto alla madre senza 
quasi perdere nel confronto. Ma come appunto 
ne'giovani la prima facoltà che si mostra e l'im- 
maginazione avanti alia matura ragione9 cosi 
nelle lingue nasceiHi la figlia deil'iramaginazio- 
ne9 doè la poesia, suol precedere la filosofia, i 
poeti si distinsero i primi nel pblire9 ed ariic- 
chire la nostra lingua. Quando ci facciamo a 
considerare però i rozzi 9 duri 9 ed insipidi versi 
che si scrivevano in Italia anche dòpo la metà 
dei Xlll secolo j e sulla fine poi di esso trevia- 

^, Fu N'iccoUo s€olptore| 
„ £ Gltelitio fu Taatore. 

(8) ItaL Sa(^r. La membrana è scvitta in liagna rol- 
gare, ed appartidiie all'anno 1 laa ; in essa si subiliseo.- 
no alcuni confini . 

(9) Fa molta meraTiglia die V eruditissimo Ttraboaeht 
per dare un saggio della rozzezza della lingua itaiiaii< 
nel secolo XIII. riporti alcuni tersi molto roazi , scrìtti 
nell'anno 1364 da un poeta milanese, quando arrebba 
potato ayere un migliore, e pia poro modello nell'isto- 
ria del Malaspina, KriUa certamente avanti a qaol 
teinpo. 
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mo «critjto per uoft gran ^rt^ il pparaviglio^o 
poema 4i Dante* n^o ppsiiamo phe gnfirdar eoo 
$ofnmà aipmirazlpiie i f^rogveHÌ dfiU iinguAi 9 
DÌiittos^ il 4ivjÌD0 ingegno 4i flW g^àn jfoeiAf 
Noo può foroMirai ua|i giusu idfffi 4<ll q^eriM> 4i 
Dante pbi a<^o legge gli #«n^i d^^iM^i p^ed^" 
ce33orì per eo^q$f:^f Ig poyerÙ 4eUfi UpglKl r ^ 
gli ne è suco veranpeme il crentor^i f iil *pf^ 
della linguA poetica^ I a|ran4ÌKnnii f^ti fono 
3ache pi^ rari dUi gmnai fiiiof^fif pn^^ il l*^-* 
lenio ai quelli è formulo 4« d|ie ^tamfitlt cJie 
rarìssioiaineiKe pota oqo iafieme itvay«r#i nnili t 
e che 8em)>rano ao^i ineomp^fibiUt cioè d'una 
vivacisuipa imfSMwùQf^t^ e 4'nn /red4pf e 
pacato gii^disio • lonniperAbili lopo le iiiMn&^ 
gini che all^i faotafia cpmffipf»^ ^'yfflppiaéO) « 
le volano intorno inpiÀnn^KHe*' ifi <|a?Ìl> C^n» 
fa d'uopo che la ^apfnilla rAgion* «ceiga le 
poche, ^«d di ior<n#r# U bel ^ne^lt)» vi|ii- 
wagipfinope e nn ardepte de«tiner99 cW la4<aa- 
io a «e ft^so saltereblie frregoWrmeiite tHQKi ài 
«trada j»er balze edirnpif <i riii^hio «empre di 
fiaccarsi il colio; il giodizip ^ il pav^^erey clic 
lo rogge non con ruvido qavezzone, ni9 con un 
filo di 5eU . Se la briglia ii^ troppo dura* |e con 
indiscreti tratti ne fkcci^ troppo uso il cavalie- 
ie^ per4e il (^f^vailo 1^ èm sensibilità 9 ne più si 
arris4;UÌ4 9Ì bei slanci t pi qni nMce che i p^e- 
Ani di grande immaginazione mescono i^e' tem- 
pi , ne'auali non i ancora fpfip^la Ift «^<8ra cri- 
tica , cne colla sua fredda circospezione spegne 
sovente il bel fuoco poetico • Queslx) rarissimo 
taleiUf 9 cpu^pofto di mei due ingredienti nella 
loro giusta doae 9 per nono singolare avea con- 
cesso la Natura a Dante : potè perciò creare non 
solo la lingua poetica 9 ma motte parole 9 e fra- 
si ^ 4i ^l^i ^'^ncchi ancora la prosa* Noi adesso 

t5. 



i66 dell'orig. 'Della lingua ital. 
Àon CI accorgiamo gran fatto di quanto siamo 
debitori a questo gran scrittore ^ perchè le ric- 
chezze che ha recato nella nostra lingua Bon 
divenute communi agli scrittori successivi, on- 
de non si rimonta mai all'origine^ come una o- 
pulenta famiglia godendo delie sue ricchezze, 
di rado rivolge grato il pensiero à colui, che 
sudò tanto \ì primo per adunarle. Non è que- 
sto il luogo di mostrare le sue felici faticlie . 
'Ciò richiederebbe un'analisi troppo minuta , e 
troppo tediosa . Può dirsi che egli fbcesse come 
Augusto che trovò Roma fabbricata di mattoni, 
e la lasciò di matmo (io)« Non sarebbe a pro- 
posito il rinnuovare adesso un'odiosa, e disgu- 
stevol questione, che nel secolo XVI. con tanta 
animosità divise gl'italiani letterati, se questa 
lingua toàcana, o italiana debba appellarsi; 
ma piuttoAo è questo il luogo di giustificare i 
Toscani dall'imputazione di esercitare nndfitpo- 
tismo sulla lingva, e di non 'ricévere che con 
difficoltà le parole dell'altre italiane provincie, 
erigendo una specie di tribunale , e facendose* 
ne giudici esclusivi . Esaminiamo imparzial- 
mente se i Toscani abbiano qualche dritto di 
più degli altri Italiani in questo giudizio. Il c^- 
so ha fatto éhe i primi grandi scrittori sieno 
stati toscani. ]>ante9'Petrarca,eBòcaccio scris- 
sero la loro lingua. Ciò è tanto vero «che il dia- 
letto toscano fu quello the a preferenza di quar 
luuque altro d'Italia (11} essi scrissero 5 che 

(10) Sf^eton: Vii. jiugust. 

(11) Contro qoestfl asserzióne si saol citare Feoiori- 
ìk di Dante die nel libro de vuìjguri Eiequentia è stato 
^i contrario oentimenro. Io non porrò io dubbio, come 
alcuni hanno fatto gl'autenticità di questo libro: note- 
rò «olo cbe non si può citar Dante su questo articolo. 
La iìngaa era allora incerta ed eiTante,noa arerà pre- 
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eon piccoliisima variazione 9 si parla ancora ifl 
Tofana. La pura lingua del TOccacoìo, e de- 
gli altri anticni si conserva assai più nei volgati 
artigiani fiorentini 9 e nelle genti del contado f 
che nella più culta, e nobil parte di Toscana 9 
nella anale il commercio co' forestieri ha non 
poco alterato l'antica favella^ e non di rado av- 
viene che alcune parole di quei scrittori anda*. 
te in disuso si ritrovino nelle campagne in boc- 
ca de' pastori CMne vi si ritrova l'antica sem*- 
plìcità de' costumi. Avendo la toscana lingua 
posseduto fortunatamente i primi illustri scrit- 
tori 9 essa è divennt» la lingua dotta 9 la lingua 
da scriversi ^ hanno quelU sudato ad ornarla 
•o^ni giorno di nuovi, e ricchi fregi: tutte le ag« 
giunte furono modellate «ul dialetto toscano: 
da essi soli ha acquistato la purità^ l'eleganza^ 
che adesso non è più possioile il toglierle: e 
realmente che cos'è purità 9 ed eleganza di lin- 
gua (la}? Rimontando ai tempi rozzi ^ando 

so indole e caintiere prfma che da lai l6 foMero impres- 
si i non poter» Romolo parlare della grandezza di Ro« 
ma prima d'ayerla fabbricata. Dante co' suoi due grandi 
. aoccessori Petrarca , e Boccaccio (ondarono la lingua , e 
la fondarono sn base tOftcana. Se questi tre usarono pre** 
feribilmente la tosciina^la questione è decisa. Questo mi 
par dlmostwato dal)* osser rare cbe di tutti i rocaboli e 
dialetti d'Italia, il dialetto e rocaboli toscani son qtfelU 
cbe ri si ritrorano per la maggior parte, e cbe questi 
son tuttora in bocca del comune de' Toscani . E ]iercbò 
non fi si tf orano i dialetti , e i rocaboli dell* altre Pro- 
vincie, se non assai di rado? 

(la)Famoko merariglia come uno de* pia illustri Ita- 
liani r trenti nienbi 1' esistenza di parità delle lingue, 
i Saggio iulla Ungua hiUiana ddP Ab. Melchior Cc" 
sarotti\ecco le sue parole: „ Niuna lingua è pura. Moa 
,, solo non esiste attualmente alcuna di tale, nu non nro 
„ fu mai, anzi non ptiò esserlo : poicbè una lingua netta 
}) «iM p/iaùUYa oiigias } si forma dall' accozztunento di 
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lilla lingua è priva di scrittori non eaiste allort 
uè purità > oè eleganea : tutte le parole tono e* 
guali 9 come gli uoinini uello «tato di natura: 
jsolo si distingiioQO dalJa moltitudine alcune 
poche 9 che esprìfluono col suono l'idee rappre^ 
aentate. Prima dei grandi acrittori tutte Je pn* 
role 9 o toscane ^ o lombarde^ o veniedan«9 o 
napoletane 9 tuui i loro dialetti avevano un me- 
-ri to egnale ; ma dopo cke un sommo n ed ima- 
ffiooso scrittore ha preso ad Mieonpiare le lo*- 
acans parole colle belle imagtni 9 nopochè tattr 
te volte sono siate il veicolo «Ilo spirìtA* ed aji 
cuore di grandi penaierif^di dolci) e delicati 
sentimenti 9 dopo ayer poi* fremuto per mezzo 
di esse all^ atroce spettacolo d'Inolino 9 versa* 
to delle tenere lacrime su i dne sfprtunati Co- 

Ì[oati9 l^animo^ e l'orecchici assadano a qnc!*> 
e parola quelle idee ^ e pot^ndesi dir lo stesso 
in tutti gli altri oasi 9 ecco oome i grandi serie» 
tori d|«no ad un dialetto nascente 9 e perciò cor 
me hanno dato al nostro toscau09 la purità^ la 
nobilita 9 e TelegfinKa. 1 susseguenti scrittori si 
son formati su i primis e non hanno £itto che 

„ wj idiomi «... QW^i U «upp^StA piurili àeìU iin- 
„ gtt« ohr/B ch« è afatio f«UA<i i in^lire up pregio clii- 
,, meri)C9, poiiclié ^na lijigma 4eÌ tatip pur* aarabbe U 
„ pi^ meschina, 4 barbara 4i q»spt9 Mistono 9^. ^hsf 
•tesso autore poi s^oràaio$i,M .quoìlo cb« b^ asserito, «g> 
giui^ge più Aott0? ^, Quindi à ridioplo U 4}rt4er9 , come 
9, fi crede e si |ii|pp|pji , c)ia U Upgun bitiaa £9H9 men 
„ latina uel secolo detto di brd«4<H cb* i« <V&<4 d^l^'oc^v 
„ benché forse poUiSé 4if0i man pur^' *« Non è questa 
un'eridente coinradieiofie, ad onta d^l /ori€? L'ofer* 
fiuta è piena di strane asserzioni di simil tenore cke pv 
Jono dirette io specie contro i Toscani; spero cbe ehi Ip 
.ha lette, le troverà pienamenie confutate a»ì presente 
ragionameiito sema che ri sia di «ieKÀero à* «Marnarle 
ad uaapfttTplu, 
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Gòttirar Io stesso terreno ^ Sono gli uomini aui- 
mali d'abiiudine) l'associazione delle idee è per 
loro una seconda natura (i3); da quella na^co* 
no innumerabili piaceri 9 e dispiaceri: il trovar- 
ci nella italiana lingua presentati i più bei qua- 
dri di natura pel veicolo delle parole e diaJei co 
toscano 9 ha unito si strettamente insieme l'idea 
di'pnritìiy d'eleganza e di nobiltà colle toscane 
frasi, che senza accorgersene 1 pronunziate an- 
cora (Bai non Toscani^ si ascoltano con una spe- 
cie di riverenza per i'imagini con cui yno sta- 
te accoppiate. Quando^ più scrittori celebri sor- 
ti i primi in una lingua 9 hanno messe in corso 
le parole di quella) e le hanno elevate per dir 
cosi alla dignità di rappresentare delle idee no- 
bili 9 dei pensieri grandi 9 diventano àobili an- 
ch'esse 9 molto più quando sono state mantenu- 
te in questo possesso dagli scrittori nella cele- 
brità, successori deprimi 9 e quando 1 più illustri 
nomini estranei alla Toscana 9 come un Ariosto, 
un Tasso 9 si son soggettati con poche eccezioni 
alla medesima legge. Giunge un punto 9 in cui 
Ja lingua 9 che povera al principio va sempre ar- 
ricchendosi 9 ha acquistato tutti quei colori, os- 
sia quelle parole, e quelle frasi con cui può vi- 
vamente dipingere e le vaghe scene della natu- 
ra , e le passioni forti 9 e le modificazioni di es- 
se; queste parole 9 queste frasi prima messe in 
eorso dagli scrittori 9, che hanno formato la lin- 
gua 9 indi accettate 9 e confermate da quelli ve* 
auti dopo, son quelle che formatto ciocche chia- 
masi purità di lingua . Dopoché il tempo ha per 
dir cos^ messo il sigillo 9 e autenticate come pu- 
re quelle parole 9 e quelle frasi 9 sarebbe opera 
perduta il contrastar loro questo rango colle me- 

^ò) Lohe humoM ukdcnttnding. a. Book. 
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ta^sich? sottigliezze 9 $o9teoendo cbe non esiste 
purità, o impurità di lingua* È la lingua un 
nume, che scarso da principio va ingrossandosi 
di pure acque 9 e diviene a poco a doco proloa-? 
do 9 ma limpido 9 e trasparente (i-^^ dopoché ò 
giunto alla sua pien^lza comincia a ricever dei 
rivi sempre più lutulenti 5 quanto più cotta si 
arricchisce 9 ma le troppe ricchezze 9 come acca** 
de ad una nazione 9 la corrompono. 1 fatti va- 
glion più de^*agionamenti: si paragonino Tullio 
con Seyca, Virgilio con Lucano ec. F9on v'é bi« 
sogno per le persone di gusto di ragionare 9 ma 
di sentire: si sentono le crecchie delicate 9 ed 
use a ciò che noi chiamiamo eleganza 9 ferire 
ingratamente da una parola o nuova 9 o stranie- 
ra, e che non è in corso9 come una società eul- 
ta e civile resta otfesa da una persona zotica e 
villana che vi si sia introdotta^ benché riguar- 
date filosoficamente e senza le regole di cogven- 
zlone9 che l'abitudine ha stabilite 9 né quel le 9 
né queste maniere posson chiamarsi rozze 9 o i- 
n eleganti. Mi paie di avere abbastanza mostrato 
come nasca 9 e come si conservi ciocche si chia- 
ma purità 9i lingua . Avendo la Toscana avuto 
la sorte che i primi grandi seritiori hanno mes* 
so appunto in corso 9 e di moda il toscano dia* 
letto 9 e i 9uo\ vocaboli, ed essendovi in questa 
provincia sì piccola dilFeren^ tra la lingua par* 
lata, e la scritia, a tanta esscndovene tra que* 

(14)1^ stile d' una lingua giunta fdla sua perfexiona 
|Haò. esprimersi con due Tersi scritti sul Tanugi ^ nao 
de* pivi celebn poeti inglesi Ve^htim-t T«rsi tiuito ginata- 
(nente celebrati ^fti suoi conci ua^i^i.. 

„ Tho' deep je^ clear, iho* gentle yei pqt dall' 
„ Sirong uritiio' ut rage, witho' ut OTerflonrinA, full*. 
,, Quantunque profondo, cfaiarog quantunque placido, 
,, non torplAojlorte senaa furia, pieno acaaattaao^c^e. 
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at») e il AMetto della maggior parte delle altre 
Provincie d' Italia ; ecco perchè la Toscana ha 
creduto di potere «ettza taccia d^arrogaaza* no a 
gik erigere un trfhontfley che si attribuisca un 
dritto etclanro di giudicare dei merito degli 
scrittori delle altre provincie 9 e di proàanziar- 
ne un'in^evocabil sentenza, ma di raccogliere 
insieme in pia volami le parole 5 le frasi gi^ ori- 
ginariamente sue 9 perche messe in corso dai 
suoi primi scritt<»ri ^ e in seguito le altre 9 che 
sieri celebri autori anche stranieri hanno sag- 
giarne per fisscr cos\ la lingoa 5 e Aello stesso 
tempo darne il vero significato ai forestieri * La 
celebre A.ccademia delta Crdsca ^ e quella 9 che 
l'è succeduta^ non hanno mai preteso di^ tira re 
una linea ^ o ana barriera a <|iiahinqoe muova 
voce 9 o di ricevere 9 ò rigettare a capriccio 9 e 
senza ginste ragioni quelle che più ie aggrada 9 
come sovente con amarezza è stata accasala da 
ffttre Provincie d'Italia. La quantità degli scrit- 
tori non toscani 9 ammessi nel Vocabolario 9 co- 
me scrittori autorevoli 9 ed atti a dar la sanzione 
alle frasi da loro usate9 dimostra la falsità della 
prima proposizione: per la seconda poi vuoisi 
pacatamente osservare con quaàta cautela uopo 
sia. di procedere ad ammetcere nella lingua ^ e 
dar la sanziona a nns nuoVaVoeé. Fit dettn ad 
Uff imperatore ehe egli poteva dar la cittadinan- 
za romana ad un nomo 9 non già ad una paro- 
la^ il pubblico culto ed elegante è quello che ha 
il dritto di ammetteria9 o di rigettarla. Quan- 
do tutte le Accademie facessero dei solenni de- 
creti 9 ehe una parola dev'essere ammessa 9 e ri- 
coaotcìuu per nobile 9 e pura9 se quel giudice 
V ostina a rigeti8rbJ9 sodo inutili ì decreti: 'né 
può chianiarsi giudice capriccioso 9 poiché *se la 
|:j^£tla ha sempie una tacita ragione 9 che talo- 
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fa neppure ei ben conosce ^ ma che P abitudine 
gli fa sentire ^ come senza conoscerne le fisiche 
ragioni ^ rigetta il palato una vivanda nuova 9 
che il cuoco ha creduto dovere essere applau- 
dita . £ in veritk 9 quali sono le condizioni per 
cui una parola straniera paò esser ricevuta in 
una lingua? Gonvien prima che in questa lingua 
non v'abbia l'equivalente^ altrimenti «arebhe 
capricciosa ed ingiusta cosa il toglier senza ra- 
gione r impiego a un cittadino per darlo a un 
torestiere: ma ciò non basta : fa d'uopo che que- 
sta parola sia universalmente intesa, sia entrata 
iu corso 9 e vada vagando per le bocche delle 
eulte persoue^ e se la Toscana pretende che que- 
sta seconda condizione debba avverarsi sul suo 
suolo ) Bon ha torlo 9 giacché essendo questo il 
suolo ov'è nata la lingua che si scrive 9 convie- 
ne che sul «suolo stesso si faccia la prova se fe- 
licemente vi germogli. Se questo dritto non fos- 
se a lei a preierenea concesso, ogni provincia di 
Italia potrebbe arrogarselo 9 i Piemontesi mette- 
re in corso delle parole che rigettassero i Vene- 
ziani, e ai Genovesi dispiacer quelle, che i Bo- 
lognesi avessero adottate. Senza questo argine 
posto dai saggi Accademici all'intrusione dei fo- 
restieri vocaboli 9 a quest'ora una generale inon- 
dazione avrebbe tifato sfigurata l'antica cultura 
di questo terreno 9 che appena sarebbe più rico- 
noscibile da coloro che conversano coi dotti an- 
tichi. Egli è vero però che nel lungo tratto dei 
secoli il tempo che tutto cangia, altera ancor:i 
le lingue 9 e per quanto que' saggi Accademici 
abbiano cercato di fissarla , devono necessari:*- 
niente avvenire in esse delle sensibili mutazio- 
ni % o per caso, o perchè tale è la loro natun* . 
Invecchiano alcune parole, ed escon fuori d'usn: 
forse alcune ayeaa relazione a delle pratiche , ie 



PIAGGIO FRIMO T7.I 

^fiali escile fuori di moda^ tono appassite anche 
ìf parole che le rappresentavano; il |;iro delle 
(rasi s'è talora cambiato : le nuove scoperte nel* 
Sa finica 9 l'analisi dei sentimenti morali han fat- 
to nascere nuove maniere di esprimersi . Non 
conviene ostinarsi su tutte le antiche frasi^ e par 
role. Chi pertinacemente vorrk scrivere la fin* 
pia di tre «ecolt indietro « senza piegarla alla 
manifra della lingua parlata a' suoi tempi) noa 
inrontrerà l'approvazione del pubblico 9 e com- 
parire ricercato 9 ed affettato. Questo è ano sco- 
glio in cui urtano leggermente anche ilinstrì 
M^rittori moderni : conviene ^ per quanto si puòy 
adoprar la pasta dell'antica lingua purissima 9 
ma coniarla sulle moderale forme; & d^uopo 
vestire dell'ottimo panno « e delle lucide sete 
dei nostri antichi <» ma la forma del vestito esser 
deve alla moda* Tutto cede al tempo, tutto al- 
meno lentamente si cambia ^ e in specie le lin* 
gue^ la nostra però ha resistito pia delle altre: 
e in verità ^ qua! è tra le viventi quella che abbia 
tanto conservato la sua indole^ il suo carattere 
dalla sua nascita ai nostri tempi al par dell' ita- 
liana? Qtfale può mostrare scrittori» che nati 
nello sviluppo primo di essa 9 si sieno manteou* 
ti freschi 9 per air cosi 9 e vegeti nella stessa lin- 
gua per cinque secoli 9 e si gustino ancora co- 
me Pante? Deve questo vantaggio a' suoi gran^ 
di scrittori 9 che aopo una lunga infa|izia9 la 
«rondassero rapidamente alla virilitli: Dante*) Pe* 
trarca» Boccaccio 9 essendo stati sempre letti 9 
V hanno mantenuta fresca e vigorosa. Io non 
ardirò di decidere* se questa virUità duri anco- 
ra 9 o se ella verga alla sua vecchiezza , spero 
aoltanto che ninno disconverrà 9 che ormai nel 
tratto di tanto tempo 9 abbia ella formato il suo 

carattere 9 prese quelle maniere che più le coa^ 
i. li. 16 
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vengono « e lungamente esercitate ^ e che per d# 
C08\ 9 la Hia educazione sia da gran tempo com- 
pita. Posto ciò 9 si scorgerà l'impossibilità di 
tarla ora piegare a nuovi costumi 9 come da al- 
cuni valenti scrittori si consiglia • £lla può ac« 
quistar nuove parole^ giacché la Fisica, e la Mo- 
rale avendo fatto tanti progressi 1 e introdotte 
tante nuove idee 9 fa d'uopo che accettando le 
idee 9 sì accettino i segni pélr indicarle; ma sarà 
difficile farle prendere nuove maniere, quanto 
sarebbe difficile il farle prendere a una persona 
aul declinare dell'età. Per esempio, manca alla 
lingua nostra un pregio, quello cioè delle paro- 
le composte, qualità che tanto abbellisce la gre- 
ca, ed e adottata da%lcana delle lingue viven- 
ti, e in specie dall'inglese: è dispiacevole il man- 
car di questa dote, ma non è ora più tempo di 
acquistarla . Può «Uspiacere ad uo quinquagena- 
rio il non avere appresa la musico, ma non è 
piò tempo allora d'impararla . La nostra lingua 
nglia primogenita della latina , ne ha seguito ia 
questa parte l'indole: neppur ta latina possiede 
che scarsamente parole composte. Il ^llo Quin- 
tiliano aveva il torto di eccitar ffli scrntori a for- 
marle: non era piò tempo per la stessa ragione . 
Vani tentativi sono stati fatti ne^ nostri tempi o 
poco innanzi dagl'Italiani per crear parole com» 
poste: l'esperienza ha mostrato che son frutti 
che non allignano nel Mostro suolo, essendo in 
breve tempo appassiti: sdltanlp sé n*è tollerato 
l'uso nei poèti ditirambica pe^ un'indulgenza a 
un gènere di poesìa , èhtf 8ù|)|>òne' ta iftente esal- 
tata oltre l'uso, del qùal g>nére non abbiamo 
che un bell'esempltfi'é, e non è da bramarsi di 
averne da vantaggio. Sa che si contrasterà da 
Inolti , che le lingue sì formino un carattere^ un' 
ìndole, per cui non possono poi adottar nuove 
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maniere: potrei risponder coli'espeiienza, la qua^ 
le decide in mio favore : ma tenterò d'esaminar 
questo tema più a fondo . Ogni lingua nella sua 
nascita è povera ^ non possedendo che le parole 
aite «d esprìmere i bÌK>gni deila vita 9 e le idee 
che q^iella societii più o m^no estesa 9 ì^ già for* 
mate: compariscono i grandi scrittori: questi 9 
dotati di quel tatto fiii^ssimo » che a pochi ha 
compartito la Natura 9 cominciano da scegliere 
in mezzo al confuso ammasso le parole 9 che l'o- 
recchio^ il giudizio 9 l'immaginazione fanno pa- 
rer lorq (e pia Mie ; ne pnraucono inoltre del- 
ie nuove prese 491 le j^tr^^niere lingue 9 che han- 
no maggiore affinità colla lorp| creano nuove 
frasi 9 riunendo insieme più parole 9 ed accostu- 
mando la lingua a certi modi : essi sono legisla« 
tori no^ capricciosi 9 ma legislatori <:ooie Solo- 
ne9 o Licurgo^ essendo fatti tali dalla Natura: 
si #rriscbiano a delle%ovitÌi 9 che non son poi 
permesse ai loro saccesfori: molte volte felici 9 
qualche volta sfortunati 9 il (enipo ed il pubbli- 
co daoQo il sigillo 9 e tolgono di uso ciò che 
Imno/;» 4t%hUito. IfA libertà che possiedono quei 
scrittori le assai gninde) e qu>ltissij^e espressio-» 
ni 9 speici^ipente metaforiche da loro create 9 
benché assai ?rdiie9 son rjuceviite a poco a poco 
dai posteri 9 che in fìaivQr^ di tant* altre bellezze 
fanno grazia talora anche a frasi troppo ardite* 
Ma queste medesime j che nluno adesso osereb- 
be di creare 9 divei^tapp ^ven^ frasi accf tute : 
l'orecchio 9 e la mente vi si affa a segno,. che 
niano vi trova più che 4ii^ r Chi ipa^ iigesso per 
la prima volta osene)^)^ 4irf s; il S»f9 f <Mf 5= »^ 
lume fioco *; il visibile parl.afp (i ^)f a i^gfl ^ 

(t5) Si oiMfTÌ la tomiglianza di alcune ardite frasi 
create da aomtni ^ouni di di? ervc a^io^ : X) juute hf 
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tri arditi tropi che ha osato Dante? Egli è per^ 
ciò che ogni lingaa possiede espressioni 9 che 
sembrerehhero ridicole in un'altra, perchè il 
genio è diverso . Chi direhhe nella nostra pei^ 
esprìmere i suicidi 9 coloro che hanno partorita 
la morte a loro stessi , e odiando la luce hanno 
gettata via l'anima? si rìderebbero di queste 
metafore: eppure tali sono espressioni di Virgi- 
lio, fra i poeti latini il pia casto^ e il più tem- 
perato ne' suoi colori ; 

qui sibi lethtun 

Insontes peperere manu ^ lucemque perosi 
Projecere animam . 

Ecco pertanto come si forma il genio, l'indole^ 
il carattere d'ogni lingua, dalle fiitiche<iei {gran- 
di scrittorì. Dopoché hanno dato il tuono 9 e la 
ì^g^e a quella nazione, dopoché ella per più se- 
coli ha lette, apprese a memorìa, e ripetute eoa 
piacere quelle frasi, hanno esse ricevuta la san- 
sione^ e siccome non ha quasi luogo il razioci- 
nio in affari di sentimento 9 poco vagliono le 
disquisizioni metafisiche sulle opere di gusto. 
Ciò è s\ vero, che quando nasce disputa sulla 
bontà d'una frase, sulla sua giustezza, sulla sua 
arditezza, potendo ognuno col medesimo dritto 
approvarla , o disapprovarla , si suol ricorrere 
quando si può , agli esempi de'grandi scrittori) 
come a giudici inlallibili . Quando pertanto co- 
storo hanno formata la lingua, quando le han- 
no dato un'indole , un carattere particolare 9 in- 
vano dopo più sècoli si tenterebbe di avvezzar- 
la a nuove maniere • Esse possono fare moltisai- 

dfttro il visibile parlare y come Milton, oscurità visibì'> 
U: rnihi^dAtknmà, è^aradìse Lost, • 
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mo bene 9 e molUssimo male ad una lingua : e 
se un grande scrittore vi ha introdotto delie cat- 
tive maniere 9 è tanto difficile che non vi si man- 
tengano , quanto il togliere ad uà vaso l'odore 
di quel fluido che vi s'è infuso qu«tndo era nuo* 
vo. Ne veggiamo 4]ualche esempio nella linr 
g^a d' upa delie più dotte 9 MPiù eulte nazioni^ 
dell' inglese. Grati fopdatpre^el loro stile poe- 
tico è stato certamente Shakespeare) ma non di 
rado fra le più sublimi espressiopi si trovano dei 
troppo arditi tropi ^ emuli di qu«Ui del nosti'o 
secolo XV 11 9 e aei pensieri troppo Ricercati • I 
difetti di questo graud'uomo^^opue )e sue gran- 
di bellezze hanno avuto somma influenza nello 
stile di quella gran nazione : e ^na tinta de' di- 
fetti di Shakespeare trasparisce pure negli scrit- 
ti de'Iorp pi^ ^rai^ poeti ^ se s^ n'eccettui Pope. 
Che i fonqatpn delia lingi^,^ ipglese Tkp^ posse- 
dessero il più purgato gusto 9 non è mia sola o- 
pinione. Uno de' loro più autorevoli scrittori 
ììume^ Può^ dic'egli) rigw^r^rsi come una di- 
jgrazia deUingle^t Iptfpramrc^^ che nella risto- 
r£^9Ìgne delle letterf^ gl'ii9igle4^^cri^tpri fossero 
forniti 4i gr^n gfnio f^imfl' di po^^^ere }l gff- 
sto nel piil piccolo grado ji e perciò de turo ufia 
specie di sar^^^ioì^^ ^llp maniere ruercatf j e a 
sentimenti for^at^ . ^ondim^pó tale p la segre- 
ta 9 e non avverf;ita influenza d^i ^ndi scritto^ 
ri 9 vb^Ip i \^ fprz^ delV $ii;>^tudine 9 che qq^antun- 
quc quella dotta Nazione dotata di finissimo 
gusto conosca, e riprovi lamaggipr parte di quei 
difetti 9 alcuni tuttavia trapelano ne'loro scritti. 
Le loro metafore ci appajono più ardite delle 
nostre : e chiamerebbero' essi timidezza in noi 
quello che noi chiamiamo caricatura . Ossia ehe 
il ridicolo spettacolo che nel secolo XV 11 ab- 
biamo dato ali'£uropa del più stravagante me- 
lò. 
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t&forico stile) e dei falsi coneelti ci abbia ^ dop(v* 
che siam ritornati alla ragione 9' fatti vergognare 
de^ nostri fallii e resi troppo timidi; sia che le 
Aostre pupill<?tfoppo lacerate dallo sfacciato co- 
lorito di quello stile 9 si siano rese di soverchio 
sensibili e delibate 9 molte di quelle che uno dei 
loro più grandi s^jittori chiama ^ayo/e che òru- 
tianOf e pensieri che respirane (>6) a molti ita- 
liani e stranieri pajono espressioni ardite. Mi sia 
lecito addurre un esempio^ e fare un paragone. 
Una delle poesie posta dagP Inglesi fra le pia 
perfette è fa celebre elegia di Gray sul Cimitero 
di campagna . Egli l'ha cominciata con uu^dea 
/ tratta da Dante, ch'ei non dissimula) anzi di 
cui cita i versi: 

se ode squilla di lontanof' 

Che paja il giorno pianger che si muore. 

li'idea è gentile: la campana che suona all'im- 
brunir del cielo è alta a risvegliare una maesto- 
sa malinconia . L'inglese cosi Ittteramente s*e* 
s prime: la carnffuna batte il funerale del gior- 
no che muore (17): battere il Minerale del gior- 
no sembrerà a molti un'espressione un poco ar- 
dita ) e d'un colorito che avventi} per usar la 
frase de'pittori: si osservi quanto giuaizrosa men- 
te Dante ne' suoi originali versi yi ha posto il 
paja, che addolcisce il colorito > e io riduce al 

(a5) '„Tliaaghts that brefttbe and words that burn. 
Gray af clie prcgres» of poesy . 

(17) yy The Cuifew toll the Knell of parting day. ,, 
Curfew significa il cuopri^fuocù . L*i«tUttaiooe ai que- 
sta campana ò d«i tempi di Guglielmo il conquiatatore , 
il qyale, temendo le adunanze notturne , ordinò che al 
tocco di questa campana, ciascuno fosse ritirato in ca«^ 
e^egnesse i lumi , e cuepri^e ii fuoco • 



SAGGIO l»AIllO tjg 

SUO vero grado. Potrei notare ancora <]Uanto più', 
vera 9 e più toccante diventa Pimagine di Dante 
con quel di lontano^ giacché non ai può negare 
che P effetto di destare Un malinconico senti* 
mento non sia maggiore quando da lungi aiia 
campagna ascoltiamo sulla sera quel suono reso' 
cupo , ed ottuso dalla lontananza stessa . Altri 
esempi si potrebbero addurre: ma forse alcuno 
m' accuserà di troppa arditezza perchè ho osato- 
decidere delle frasi d'una lingua straniera $ e* 
non avrà torto . Forse è il mio giudi2Ìo preven« 
zione nazionale : i fratti d'ogni clima hanno un 
sapore adattato al terreno da cui son nutriti 9 ed 
al palato degli abitatori « 

Kitornando in strada da questa piccola deviai 
zione 9 mi pare d'aver giustificata quella poca 
d'autorità^ che il caso 9 e l'ingeeno dei suoi. pri- 
mi scrittori hanno data nella hngua ai Tosca* 
ni^ autorità contro di cui s'è tanto declamato, 
come il più duro dispotismo. Esaminiamo ora 
imparzialmente quali vantaggÌ9 e quai svantag*- 
gì ne abbia ritratto l'italiana favella 9 dopo che' 
il dialetto toccano è divenuto il dominante* 
Essa ha acduìsiato certamente il pregio d'una 
straordinaria dolcezza: questa nasce dalle niol- 
te vocali 9 e dalle poche consonanti 5 ed eccec* 
tuate leiÌDgue orientali 9 è^uperiore in questa 
qualità a tutte le altre 9 in specie alle lingue set- 
tentrionali 9 nelle parole delle quali l'occhio ve* 
de con una specie di ribrezzo apa selva di coo^r 
sonanti 9 ed appena intende còme sia possibile 
il pronunziarle. Delle provincie italiane il dia* 
letto toscano è il più oolce specialmente il fio^ 
rentino9 la di cui dolcezza nella pronunzia è 
anche soverchia , giacché elidendo tro^o, ed 
ingojando per dir cosi 9 le consonanti e talora 
le vocali stesse^ si converte m difetto. Questa* 
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dolcesKa Uato atta al caato, ed alle tenere poe^ 
sie ha fatto forse nascere un si gran numero di 
poeti (giacché uiun'alti'a nazione ne conta un 
terzo di quei che possiede l'Italia) una gran 
parte de' versi de' quali privi d' imntagiai ^ e di 
leggiadri senlimenti^ mero suouo arnioaio8o(x 8) 
non fanno che colla dolcezza della lingua e del 
ritmo lusinpre sottyemeate P orecchie . Se fra 
questa messe abbondantissima non si trovasse- 
ro de' più grandi alunni delle Muse^ ci avreb- 
be quella qualità recato più danno ^ che vantag- 
gio ^ ma siccome uno de'poetici pregi è l'armo»' 
nia ^ quando questa è unita alla sodezza de'fien- 
sieri > e alla vivezza delle immagini^ si ha una 
poetica perfezione superiore al & altre uazioili: 
questa armonica dolcezza giunge a segno , die 
sovente la plebe canta i versi che non intende , 
bastandole quel solletico che dà la melodii deU 
la lingua all'orecchie. Siffatto pregio però è for- 
se compensato da un difetto: nel toscano dia- 
letto terminano tutte le parole colla vocale } uè 
s^eUde quasi mai nella pronunzia ^ se non ne 
succede un' altra ; di molle sillabe perciò soU 
composte le parole più lunghe che in molte al- 
iare lingue. Se si paragonino le nostre parole col- 
le inglesi ) e te francesi ^ e si attenda alla loro 
pronunzia 9 si vedrà 4{uànta economia 4i sillabe 
-sia nelle loro. Le sillabe son formate dalle vo- 
cali ; e queste sono in gran quantità elise da lo* 
ro; quasi tntte le ultime lo sono certamente ^ 
mentre le nostre devono battersi 9 e perciò for- 
mar sillaba. Ne solo le finali ma molte delle in- 
termedie svaniscono agli stranieri fra le lablnra^ 

(>8) 91 Veraas reroni inopes 

,, Nnga«(^ae caootac . 

Mar, Poh* 
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onde taloia una parola , che pronmutiata àìì^U 
uiiana forroereDDe tre nllabey in francese 9 e 
pia ancora nclPingkse si ridnce ad nna . Da 
qoefU qualità tn^ono spedalmente iranuggio 
i loro poeti 9 che raccfainaoiio più imoiagiai in 
più corto spazioy e qiunto più è breve il qila^ 
dio 9 ove senaa però ortarsi ossia confondersi^ 
son ristrette le immagini^ tanto più ci colpisce. 
Vi sono dei dialetti italiani 9 e soprattnsto il gè* 
novesCf e il pieniontese9 che elidono moltissi* 
me iroadÌ9 e ne'qnaK peraò le parole sono cor* 
tissine • Se in Genova , o in Piemonte fossero 
nati i primi grandi scrittori 9 che avessero sol- 
levato il loro dialetto alla dignità della Kngna 
dominante 9 com'è avvenuto alk Toscana^ a* 
vrdi>be la Hngna acqnbtato il pregio della bre- 
vità delle parole 9 ma a gran scapito però di 
dolcezza : lascerò a' delicati crìtici a deadere se 
lo scapito sardibe suto pari al guadagno. Oltre 
in superare in dolcezza quasi tittte le viventi 
lingue 9 V italiana forse non cede ad alcuna in 
ricchezza d'espressioni^ e ne sopera molte; qoe* 
sta ricchezza quanto lavorìsce la poesia e l'elo* 
qiienza9 altrettanto è sfavorevole alla precisila 
ne filosofica. Non le manca al bisogno mai la 
parola9 che l'esatta ragione richiede preferibiU 
mente ad ogn* altra , per dire dooche vuol ea-' 
sere insegnato senza ornamento 9 e il Galileo 9 
il Macchniveilo9 il RedÌ9 il Cocchiy il Magalotti 
ce Fbanno insegnato; ma fra tanta copia di vo- 
€d non si presenta sii presto allo scrìttore quella 
che il preciso filosofico linguaggio richiede, 
sepolta talvolta 9 e implicata nella ricca varifrtà 
de fiori 9 ossia delle simili 9 ed analog1ie9 ma nkm 
preciae paiole ^ Si trova perdo lo scrittore spes- 
so povero in mezzo alla copia. Un linguaggio 
meno ricco qua! è il francese» e che appena co- 
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nosce il colorilo poetico 9 si presta sabito alte 
filosofica precisioiie. Essa è simile ad una per- 
sona non ricca) ma economa ^ che conosce per- 
fettamente la moneta^ e sa spenderla a tempo 
e congiudisio: somiglia ano scrittore italiano 
non preciso ad un ^icco orodigo 9 che getta le 
jnonete d' oro talvolta male a proposito per U>* 
gliersi la briga di sceglier tra esse quelle d'ar- 
gento } o di rame 9 che converrebbero alla cìr- 
Gostaasa» Q mancano gli eloquenti scrittori* 
perchè ci mancano le cause che producono la 
vera eloquenaa « occasioni cioA aa parlare di 

g^adi interessi in pubblico^ come una volta in 
reoia^ poi in Roma^ iodi hi Inghilterra 9 ed in 
Francia 9 ove jperciò è giunta al più alto nunto 
l''elQj(|uettia. Sarebbe riiaaso luogo di atstìn- 
gaersi ai Sacri Oratori 9 ma con dolore dobbiam 
confessare che assai pochi ne contiamo piik che 
roediocrÌ9 oè si sapreobf chi confrapporre a uà 
Mas8Ìllon9 a up Ebourdaloue) a u^ Flechier) a 
un Bossuet tra i Francesi; a un Salisbury^ a un 
Sherlok 9 ed a tanti altri tra gl'Inglesi • Non ne 
ricercheremo troppo minutamente la ragione 9 
che ci condurrebbe forse a diagustevoli 9 e odio- 
se coose^uenie: ma egli è eeito che con temi 
cosi belli» quali presenta |a Religione 9 e la mo- 
rale atti a sollevar lo sniiYt09 ed infiammare il 
cuore 9 non possiamo aa che la linsua è nata 
mostrare un libro che si avvicini ai citati . Si 
v.uole per lo più nelle prediche introdurre delle 
sottili dispute teologiche inintelligibili certa- 
mente al volgo 9 che tuttavìa loda9 ed applau- 
disce quello che non iuieude. La regola sareb- 
hfi di (tarlare assai più al cuore 9 che allo spi- 
rito 9 giacché di raao s* ignorano dagli uomini ì 
propri doveri 9 che a chiarissime note soaauti 
scolpiti in seno a ciascuno. Sono poi scritte le 
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sacre orazioni per lo più in uno stile rìcercau> ^ 
ed enfatico: è una prosa poetica ove si scorge» 
no i salti d'una bizzarra imaginazione piatto, 
stochè P ispirazione d'Apollo . Vuol egli il pr^ 
dìcalore dirvi che si fa giorno? Vi conduce iv3i 
Danzi l'Aurora che coUe ^ìlk di rose apre le fm< 
nestre d'Oriente. Vuoi narrarvi l'avventura d^ 
profeta Giona? Vi descrive una tempesta col fi.8. 
chiar de' venti 9 e col muggito de' flutti 1 e trc^. 
vate nella descrizione dei laceri brani di Vir^f. 
lio o dell' imagini dell' Ariosto scontraffatle 9 < 
quasi bei visi in caricatura. Vuol fare una sinàì* 
litadine? Vago di far pompa di ciò che crede 
ili sapere ve la trae da qualche fenomeno filoso-^ 
tico , scordatosi che la similitudine deve illu^ 
strare^ e spiegar d'avvantaggio il pensiero 9 e 
perciò esser tratta dai communi oggetti 9 e nouì 
divenire al publico più oscura di ciò che si vao| 
mchiarare* So che molti s'appelleranno dal mio 
giudizio 9 che chiameranno falso 9 e indiscreto 3 
ma io sempre domanderò loro che mi produ- 
cano un originale capace di stare a fronte con i 
citati: non mi si mostrerà che il Segneri^ o i| 
Tornielli) che superiori a tutti gli altri Italiani 
sono però molto lontani da quelli . Ma appunto 
(fuesta mancanza deve eccitare sempre più gli 
italiani ingegni a battere una nuova carriera , 
mostrando loro vuoto lui posto glorioso ^^hè 
possono occupare. 
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